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sS^i   Rettore. 


Ciò  i-lic  li  presento,  o  lettore  benevolo  e  cortese,  è  un  fiasco  solenne 
ed  assoluto.  Di  che  natura  e  capacità  esso  sia  lo  saprai  dopo  aver  letto 
questo  lii»ro.  A  me  sembra  che  anche  i  fiaschi  servano  a  qualche  cosà  e 
quindi,  se  li  ami   anche   tu,  leggi  e  giudica;  se  tu  non  li  ami,  lasciami 

da  parie. 

Ill.mo  Sig.  Cut.  Ambrosio, 
Provveditore  aijli  Studi  delta  Provincia  di  Firenze. 

Ilo  inoltrato  l'orinale  domanda  a  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  per  ottenere  la  Libera  Docenza  in  Filologìa  comparata  e  in 
Lingua  cinése. 

Ho  presentato  all'uopo  i  seguenti  Titoli: 
1.  Un  mio  fascicolo  stampalo  che  ha  per  titolo:  Importanza  scien- 
tifica della  Lingua  e  dialetti  <l<lin  Sardegna;  Una  lezione  ili  Filologia 
al  Senatore  Ascoli,  di  cui  accludo  il  giudizio  dato  dal  Fanfulla  della 
Domenica,  uno  dei  periodici  più  autorevoli  di  critica  letteraria  in  Italia, 
e  ristampato  poscia  da  me  con  alcune  osservazioni  in  apposito  foglio  vo- 
larne. Eccolo  assieme  alle  osservazioni  ira  gli  asterischi: 

* 
*  * 

«  opuscolo  vivace,  nel  quale  il  Dr.  G.  Senes  combatte  per  dimostrare 
«  che  la  Sardegna  possiede  una  lingua  letteraria  che  non  la  crd»  in  bel- 
«  lezza,  eleganza  e  robustezza  a  nessuna  delle  lingue  neo-lai  ine  e  di  cui 
«  si  lece  uso  ufficiale  prima  dell' italiana.  Leggendo  gli  articoli  del  Senes, 
«  stampati  nel  Corriere  Sardo  ed  ora  raccolti  in  questo  opuscolo  a  line 
«  di  polemica,  SI  VEDE  CHE  L'AUTORE  HA  STUDIATO  PROFONDA- 
«  MENTE   LA   MATERIA   DA    LUI    TRATTATA   e  riesce  qualche  volta 
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«  anche  a  convincere  della  bontà  de'  suoi  argomenti;  può  tuttavia  non 
«  piacere  a  tutti  lo  stile  soverchiamente  aggressivo  in  più  punti  usato 
•  contro  persone  che.  piaccia  o  non  piaccia  a  qualcuno,  godono  meritata 
«  stima  nel  campo  delle  lettere.  II  Senes  scusa  la  sua  vivacità  di  stile 
«  col  disdegno  che  lo  assale  nel  vedere  il  disprezzo,  la  leggerezza  e  la  non- 
«  caranza  con  eui  furono  finora  trattati  la  lingua  e  i  dialetti  di  Sardegna. 

«  A  parte  questo  diletto.  L'OPUSCOLO  È,  secondo  noi,  UN  BUON 
«  STUDIO  DI  FILOLOGIA,  DEGNO  DI  ATTENTA  LETTURA  ». 

Ecco  le  osservazioni  appostevi  nel  foglio  volante: 

Onesto  giudizio  è  molto  equanime;  però  il  Fanfulla  della  Doni' ima 
ha  scordato  di  dire  che  codeste  persone  mi  hanno  latto  torti  e  villanie  ih 
gravi  e  reali  e  se  ne  persuaderà  il  lettore  onesto  e  spassionato  che  si 
(legnasse  leggere  tutto  il  mio  lavoro,  come  ha  scordati»  di  dire  lo  scopo 
precipuo  del  mio  libro  che  è  quello: 

1"  Di  mettere  nella  sua  pera  luce  la  natura  del  linguaggio  umano 
ni  generale  ed  in  particolare  V  origina  natura  ed  evoluzione  della  lingua 
italiana,  fatto  comunemente  ignorato  anche  da  molti  insegnanti  liceali  ed 
universitari  ai  giorni  nostri; 

2"  Di  far  vedere  che  i  dialetti  della  Sardegna,  pure  essendo  di 
orinine  schietta  neo  latina  riguardo  ai  vocaboli,  riguardo  a  fornir  gram- 
maticali, sono  un  anello  meraviglioso  di  congiunzione  tra  le  lingue  se- 
mitiche, aria, ir  e  turamene  ossia  Cinese,  ebraico  e  latino,  considerate  dai 
Biologi  come  tipi  principali  del  linguaggio  umano.  11  titolo  vero  e  proprio 
di  questo  lavoro  infatti  avrebbe  dovuto  essere: 

Unità  del  linguaggio  umano  e  Fratellanza  delle  lingue, 

titolo  che  io  potrei  anche  dare  al  presente  volume;  però  si  dovette  adat- 
tare il  primo  per  cagione  di  polemica  da  me  sostenuta  per  un  plagio  a 
mio  danno  e  per  cui  fu  pubblicato  il  fascicolo. 

Infatti  non  si  può  conoscere  l'origine  e  la  natura  di  una  lingua  senza 
paragonarla  ad  altre  per  vederne  le  relazioni  ed  i  punti  di  contatto.  Io 
poi  ho  inteso  destare  semplicemente  una  polemica  e  non  di  offendere 
coloro  che   oggi  sono   agli    altari    come  i  filoioghi  più  eminenti  d'Italia. 


(1)  Infatti  la  lesi  che  fu  ora  svolta  dal  Prof.  Trombetti  e  die  si  ebbe  il  premio  regale 
di  lire  IO. 000  dall' Accademia  dei  Lincei  fu  da  me  svolta  e  presentala  al  Congresso  degli 
Orientalisti  che  si  lenne  in  Romanci  IS9S,  assieme  ad  altre  Ire:  Perciò.'  tu  lingua  Cinese 
si  creil>'  monosillabica  —  Punti  ili  contatto  ira  i  Nuraglies  della  Sardegna  e  le  Pira- 
midi d'Egitto  —  La  Mitologia  nelle  Religioni  e  che  lutte  aveano  lo  slesso  scupo  e  fu- 
rono soppresse  da  costoro,  non  saprei  con  qual  dirillo.  Il  presente  libro  non  è  che  uno  svi- 
luppo della  prima  delle  quattro  tesi  ed  uno  sviluppo  sintetico  poiché  a  svolgerla  pienamente 
dovrei  stampare  da  sei  a  dieci  volumi  e  la  materia  è  pronta. 
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So  si  offendessero  tutti  coloro  di  cui  si  impugnano  le  opinioni  che  mai 
avverrebbe  nel  mondo?  La  discussione  e  la  critica  sono  l'anima  della 
scienza.  Se  la  base  fondamentale  del  loro  sistema  filologico  è  falsa,  come 
mai  possono  essere  costoro  colonne  di  quella  scienza  ili  cui  essi  ignorano 
la  vera  natura?  Il  silenzio  poi  con  cuimi  vollero  e  vogliono  opprimere,  è 
d'oro  quando  si  posson  dire  cose  auree;  in  caso  diverso,  chi  tace  accon- 
sente o  non  lia  che  rispondere:  è  confuso  e  messo  in  sacco. 

La  verità  pura  ed  oggettiva  deve  anteporsi  ad  ogni  personalità, 
giacche  la  scienza,  non  ha  da  esser  privilegio  «li  alcuno.  Il  fare  il  con- 
trario ha  ridotto  l'Italia  intellettuale  a  mal  partito, specialmente  io  questa 
mal  cria. 

* 
*  * 

2°  Titolo  da  me  presentato:  In  mio  articolo  stampato  dall'  Italia 
Moderna  : 

«  GRADI  DI  PARENTELA  FRA  LA  LINGUA  CINESE  E  LE  LIN- 
GUE ARIANE,  di  cui  presento  copia  alla  S.  V.  (e  che  i -a  riprodurrò 

qui  per  intero). 

3"  Titolo:  Il  primo  fascicolo  del  mio  «  AVVIAMENTO  ALLO  STI  Din 
DELLA  LINGUA  CINESE  »  stampalo  a  Firenze  Panno  scorso  1903. 

i"  Titillo:  IH  fascicolo  manoscritto  in  cui  io  espongo  ciò  che  io 
intendo  di  fare  se  ottengo  la  Libera  Docenza  e  le  ragioni,  fatti  e  motivi 
su  cui  io  baso  il  nuovo  indirizzo  che  io  vorrei  dare  alla  Filologia  scien- 
tìfica e  analitica  ed  alla  Grammatica  riducendole  ad  una  scienza  speri- 
mentale e  razionale. 

In  Italia  lo  studio  della  Grammatica  e  della  Filologia  si  fa  ancora 
con  criteri  poco  o  nulla  scientifici  e  direi  anzi  tradizionali  e  dogmàtici 
quasi  ad  uso  catechismo  religioso;  si  basano  suWìpse  dixit  di  persone 
inconscie  della  materia  che  è  la  prima  che  si  insegna  e  la  più  necessaria, 
poiché  si  tratta  di  conoscere  le  leggi  che  regolano  e  governano  la  veste 
nuziale  del  pensiero,  quale  è  la.  letteratura.  Nelle  mie  lezioni  io  analiz- 
zerei le  parole  della  Divina  Commedia  dell'Alighieri  e  dimostrerei  scien- 
tificamente che  la  Lingua  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  è  un  agglome- 
ramento  informe  di  vocaboli  tolti  alle  limine  e  dialetti  della  Francia, 
dritti  Spagna  e  dell'Italia,  innestati  a  grecismi,  latinismi  <d  ebraismi, 
nonché  n  molte  rovi  Udir  alla  lingua  tedesca,  Ir  'inali  però  sono  meno  di 
quel  che  si  crede  per  Ir  ragioni  che  io  dir>>. 

Applicate  da  me  e  da  tutte  lo  regole  e  le  leggi  che  governano  l'evo- 
luzione del  linguaggio  alle  parole  della  lingua  italiana  e  suoi  dialetti, 
riesco  facile  applicarle  poscia  all'evoluzione  di  ogni  altra  lingua,  e  quindi 
lo  studio  della-  Filologia,  lascia  di  essere  astruso  e  cervellottico  e  diventa 
facile  e  scientifico. 
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Volendo  poi  un  esperimento  orale  io  «  come  ho  indicato  anche  nella 
domanda  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  »  sono  pronto  a  darlo  ai 
seguenti  termini  :  «  Radunata  una  Commissione  di  quanti  professori  si 
«  vuole,  si  apre  a  sorte  una  pagina  di  un  classico  italiano,  francese, 
«  spagnuolo  od  inglese,  e  sulle  prime  cento  parole  io  farei  una  lezione 
«  estemporanea  di  due  o  tre  ore,  dimostrando  in  ognuna  di  esse  parole, 
«  vera  la  mia  induzione  ed  assolutamente  falso  e  senza  base  scientifica 
«  e  razionale  il  sistema  filologico  dell'Ascoli  e  del  Max  Moller,  da  cui 
«  lo  tolse  e  che  ora  s'insegna  ed  impone  nelle  scuole  italiane,  e  ripe- 
«  tendo  l'esperimento  quante  volte  si  vuole,  nonché  dando  facoltà  a  tutti 
«  di  l'are  obbiezioni,  purché  queste  si  scrivano  e  sottoscrivano  dall' oppo- 
«  uente,  onde  sapere  io  a  chi  rispondere  e  che  rispondere  in  proposito  ». 

Riguardo  alla  Lingua  Cinese  poi  io  intendo  avviare  la  gioventù  ita- 
liana a  studiare  quel  Cinese  che  risponde  all'attuale  Italiano,  Francese, 
Inglese,  Spagnolo  e  Tedesco,  mentre  quello  che  si  studia  nelle  università 
italiane  è  quello  che  risponde  al  latino,  al  greco  ed  al  sanscritto  tra  noi 
ed  è  conosciuto  solo  dai  Cinesi  dotti  ed  eruditi  e  non  pienamente. 

Come  poi  io  dimostro  nella  prefazione  del  mio  fascicolo  citato,  esiste  già 
una  triplice  questione  cinese,  la  letteraria,  la  militare  e  la  commerciale; 
per  prendere  parte  attiva  a  tutte  e  tre  è  mestieri  studiare  il  Cinese  mo- 
derno che  vanta  capolavori  di  ogni  genere  ed  è  lingua  ufficiale  ed  inter- 
nazionale, anziché  dei  soli  dotti  come  è  il  cinese  antico. 

Faccio  poi  notare  che  se  io  non  ho  il  diploma  di  laurea  in  belle 
lettere,  non  l'aveva  neppure  l'Ascoli  ed  il  Castelli,  due  peraltro  fra  i  mi- 
gliori professori  che  abbia  ultimamente  avuto  l'Italia.  Io  ho  il  diploma 
in  Sacra  Teologia  e  posso  presentarlo  a  richiesta. 

Siccome  io  non  ho  ancora  ottenuta  risposta  dal  Ministero,  così  vorrei 
che  la  S.  V.  sollecitasse  di  ufficio  e  mi  si  facesse  conoscere  subito  Tesilo 
sia  desso  affermativo  o  negativo.  In  tal  caso  io  mi  riservo  di  riunire  e 
stampare  assieme  i  documenti  accennati  e  lasciare  che  giudichino  i  let- 
tori ed  il  tempo,  che,  spesso  é  galantuomo  e  rimette  al  posto  molte  rose. 

Con  grande  stima  e  pari  rispetto,  esimio  Sig.  Provveditore 

Firenze.  Via  Ghibellina  77. 
13  Febbraio  1904. 

Dev. 
Dr.  G.  Senes. 

Presentai,  assieme  a  questa  lettera,  allo  stesso  Provveditore  copia  di 
altro  mio  articolo  stampato  dalla  Nuova  Parola  col  titolo  La  Lingua 
Itali, ma,  lingua  Universale  e  che  io  riprodurrò  parimenti  per  intero. 

Copia  della  presente  fu  mandata  al  Senatore  Villari,  come  Presidente 
dell'Istituto  Superiore  per  la  Facoltà  di  lettere   e  filosofia,  esortandolo  a 
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considerarla  come  diretta  a  lui.  Ecco  la  sua  risposta,  analoga  a  quella 
datami  dal  Regio  Provveditore,  entrambe  classiche  per  laconismo  diplo- 
matico: 


Firenze,  li  G  Marzo  1904. 


Preg.mo  Signore, 


I  suoi  titoli  furono  tutti  esaminati  dalla  Commissione  nominata  dalla 
Facoltà,  la  quale  mandò  la  sua  relazione  al  Ministero  stesso.  In  le  ri- 
mandai i  titoli  che  ebbi  dal  Ministero,  da  cui  Ella  può  chiedere  una  ri- 
sposta sulla  domanda  di  libera  docènza.  Io  posso  dirle  solo  che  il  parere 

della  Facoltà  non  Cu  favorevole. 

Il  Presidente 
P.  VILLANI. 

*  * 

Nella  mia  domanda  al  Ministero  avea  espresso  il  desiderio  di  Tarmi 
conoscere  anche  la  causa  della  riprovazione,  se  avvenisse,  ma  rio  non  si 
fece.  Ora  io  non  so  se  questo  fiasco  io  lo  devo  alla  vivacità  dello  stile  od 
a  deficienza  della  materia.  Solo  so  che  ho  l'ano  fiasco  e  che  esso  fu  pieno 
eil  assoluto:  colossale  sotto  ogni  rispetto. 

Devo  far  notare  inoltre  che  la  copia  del  mio  lavoro  sui  dialetti  della 
Sardegna  da  me  presentata  al  Ministero,  sotto  la  dittatura  gloriosissima 
del  Ministro  Nasi,  intento  allora  a  compiere  lo  prodezze  die  ormai  co- 
minciano a  venire  a  galla  ed  in  luce,  conteneva  a  margine  dello  stam- 
pato ed  in  fogli  bianchi  inseritivi  da  me,  tutte  le  aggiunte  che  ora  vi 
appongo  per  completare,  quanto  è  necessario,  la  materia.  Questa  copia 
mi  era  stata  rimandata  prima  a  mezzo  dello  stesso  Provveditore  agli 
Studi.  Nella  copia  restituitami  dal  senatore  Villari  poi,  ho  trovato  pa- 
recchi segni  a  matita  rossa  ed  azzurra,  fattivi  certo  per  indicare  che  le 
coso  da  me  dette  non  sono  vere.  Io  ringrazio  colui  che  si  e  degnato  di 
far  tanto,  perchè  mi  ha  reso  un  servizio  reale.  Infatti  io  adesso,  nel  ri- 
produrre quei  brani,  vi  apporrò  le  note  necessarie  e  citerò  le  opere  e  le 
pagine  da  cui  le  ho  tolte.  Se  poi  son  cose  non  dette  ancora  da  nessuno 
darò  i  necessari  schiarimenti.  Nel  riportare  i  vari  brani  si  troveranno 
iilee  ripetute:  lo  vedo,  ma  per  ora  non  ne  posso  fare  a  meno,  poiché  ogni 
titolo  è  un  fascicolo  od  articolo  a  sé  e  relativamente  completo. 

A  me  duole  grandemente  che  questo  fiasco  mi  sia  stato  consegnato 
da  Pasquale  Villari,  insegnante  di  Btoria  e  cognato  di  quel  Domenico 
Morelli  che  col  suo  amico  Palizzi,  fu  espulso  dall' Accademia  di  pittura 
di  Napoli  perchè  non  ne  volle  seguire  le  pedanterie;  compagno  in  Senato 
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di  quel  Giuseppe  Verdi  che  fu  giudicato  inetto  per  la  musica  dal  Conser- 
vatorio di  Milano,  nonché  Senatore  di  quel  Regno  d'Italia  che  si  è  for- 
mato sotto  il  vessillo  del  liberalismo  e  del  progresso  intellettuale  e  scien- 
tifico e  mi  duole  più  per  lui  che  per  me,  poiché  in  filologia  egli  si  è 
unito  agli  accademici,  ai  pedanti  ed  ai  retrogradi.  Mi  dorrebbe  assai  di 
più  se  egli  avesse  agito  in  qualità  di  sagrestano  di  qualche  sinagoga  o 
di  bidello  in  qualche  loggia.  Sarebbe  una  vera  enormità  per  un  Senatore 
del  Regno  d'Italia,  poiché  le   cose  d'Italia   oggidì  passano  tutte  sotto  il 

crogiuolo  della  sinagoga  e  della  loggia orinai  società  a  delinquere  e 

baratteria  eretta  in  sistema....  Se  egli  indossasse  tale  livrea,  io  non  gliela 
invidio.  Tutto  ciò  che  è  livrea  ed  occulto,  nel  regno  del  pensiero  e  del- 
l'onestà, è  cosa  venale,  è  mafia,  è  baratteria,  è  brigantaggio  intellettuale. 
L'onestà  e  la  scienza  amano  il  sole  che  ne  fu  ed  è  sempre  simbolo.  È  la 
loggia  e  la  sinagoga  che  a  Firenze  ed  in  tutta  Italia  hanno  il  monopolio 
dei  libri  scolastici  e  vi  l'anno  penetrare  solo  quelli  che  vogliono  e  su  cui 
speculano Certe  faccio  verdi  e  gialle  che  meriterebbero  l'esilio  e  l'er- 
gastolo, vi  fanno  i  milioni  a  detrimento  degli  onesti...  e  dell'onestà...  Co- 
storo sono  ministri  con  Nasi,  sono  professori  e  factotum  con  Ascoli,  sono 
deputati  e  consiglieri  comunali  con... .  e  il  diavolo  che  li  porti....  Il  sena- 
tore Villari  è  con  tutti  e  per  tutti  costoro....  tutti  birri  di  un  sant'uffizio 
senza  dogma  e  senza  morale.  Se  si  facesse  un'inchiesta  onesta  e  coscien- 
ziosa sul  monopolio  dei  libri  scolastici  verrebbero  a  galla  cose  a  petto 
delle  quali  le  gesta  di  Nasi  sarebbero  cose  insignificanti....  (1) 

Il  mio  fiasco  poi,  tra  le  altre  cose,  servirà  a  dimostrare  che  fino  ad 
oggi,  1904,  anche  gl'Insegnanti  dell'Istituto  Superiore  di  Firenze,  assieme 
ai  loro  colleglli  delle  università  e  licei  dell'Italia  intera,  ignorano  supi- 
namente la  vera  natura,  l'origine  e  le  fonti  genuine  della  lingua  italiana 
e  che  costoro,  a  mio  riguardo,  sostengono  la  parte  esosa  di  coloro  clic 
torturarono  in  ispirito  Galileo  Galilei,  di  cui,  nella  mia  pochezza,  seguo 
le  traccio  e  sostengo  ora  le  parti, 

E  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento 

fra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  morale  che  se  ne  potrebbe  trarre  è  questa,  che  tutti  sono  sempre 
liberali  a  parole  ed  in  casa  altrui  e  fuori  della  propria  bottega;  in  casa 


fi)  Il  mio  fascicolo  in  parola  era  stato  stampale  a  mie  spese  ma  indussi  l'editore  F.  Lu- 
machi,  Successore  Bocca,  di  Firenze  ad  apporvi  il  nome.  Però  costui  ad  istanza  e  per  defe- 
renza a  costoro  stagi  le  copie  che  rimasero  in  vendute  e  mi  scrisse  che  giammai  in  vita  sua 
si  era  lanlo  pentito  quanto  di  avere  apposto  il  suo  nome  allo  stesso  fascicolo!  E  se  questa 
non  è  tortura  e  Sant'  Uffìzio,  quale  lo  sarà  mai  ? 
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propria  però  ed  a  fatti,  si  è  sempre  lutti  tiranni  o  coi  tiranni  e  la  libertà 
si  strozza  e  vilipende  sempre  anche  da  coloro  che  hanno  trascorso  buona 
parte  della  loro  Vita  colle  banderuole  liberali  in  mano.  Per  costoro  la  vita 
è  posa,  è  commedia.  Io  però  studio  per  la  vita  vera  e  per  mi  ideile  e 
col  suo  vessillo  stretto  al  cuore  tiro  innanzi,  ripetendo  col  poeta: 

Non  ragionar  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 


INTRODUZIONE 


L'origine  della  Lingua  Italiana 


Mille  anni  fa  l'Italia  e  l'Europa  non  aveano  lingua  propria.  La 
chiesa,  lo  stato,  e  la  pochissima  gente  colta  (quasi  il  solo  riero  ed  in 
modo  assai  imperfetto)  usavano  il  latino  più  o  meno  imbastardito  o  mac- 
cheronico, mentre  ogni  regno,  ogni  regione,  ogni  provincia,  ogni  città, 
ogni  borgata  parlava  il  proprio  dialetto,  come  avviene  ancora  presso  i 
contadini  analfabeti  e  presso  il  volgo  di  tutto  il  mondo. 

Duemil'anni  fa  poi  in  tutta  l'Italia  la  gente  colta  e  semicolta  par- 
lava un  latino  più  o  meno  puro  ed  elegante,  rome  oggi  si  fa  dell'italiano 
in  Italia,  del  francese  in  Francia,  del  tedesco  in  Germanio,  dello  spa- 
glinolo in  Spagna  e  dell'inglese  in  Inghilterra  e  dirci  in  una  scala  più 
alta,  stante  la  lunghezza  della  vita  dell'impero  romano.  I  Romani,  as- 
sieme al  giogo  politico,  imponevano  ai  vinti  la  loro  lingua;  ad  anche  se 
non  l'avessero  imposta,  il  popolo  la  dovea  apprendere  perchè  usala  nel 
foro,  nei  tribunali,  nei  templi,  nei  teatri,  nelle  scuole,  nella  corrispon- 
denza epistolare  e  nel  commercio  per  secoli  e  secoli.  Chi  volea  vivere  la 
vita  del  suo  tempo  e  prendere  parte  diretta  ed  attiva  alla  politica  ed  agli 
all'ari  dovea  perciò  conoscere  la  lingua  latina  nel  modo  che  oggidì  av- 
viene, come  dissi,  tra  noi  dell'italiano. 

Altri  mille  anni  prima,  ossia  i remila  anni  fa,  la  lingua  latina  non 
esisteva  come  non  esisteva  l'italiana  duemila  anni  fa.  La  lingua  Ialina 
si  formò  anch'essa  come  tutte  le  altre  Sa  uh  dialetto,  e  questo  dialetto 
fu  lineilo  del  Lazio.  Nel  primo  tempo  ora  molto  imperfetta  ed  i  Romani 
stessi  non  la  credevano  degna  di  lavori  letterari  seri.  In  altre  parole  la 
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tenevano  in  conto  di  un  dialetto,  corno  realmente  era  stata.  La  classe 
colta  a  Roma,  fino  alla  caduta  della  repubblica  ed  anche  molto  tempo 
dopo,  studiava  il  greco,  che  si  credeva  una  lingua  più  elegante,  più  ar- 
tistica, più  classica  e  quindi  più  degna.  Del  greco  peraltro  era  avvenuta 
la  stessa  cosa:  anche  il  greco  era  stato  prima  un  dialetto  e  questa  è  la 
storia  di  ogni  lingua  letteraria.  Sì  delle  lingue  letterarie  che  delle  sin- 
gole parole  onde  queste  si  compongono,  si  può  dire  ciò  che  Seneca  asserì 
della  nobiltà  delle  prosapie  umane;  tutte  mettono  capo  alla  vita  patriar- 
cale o  selvaggia  o  servile  ed  operaia:  «  Plato  ait  neminem  regem  non 
ex  servis  esse  oriundum,  neminem  non  servum  ex  regibus  »,  Ce  ne  dà 
un'idea  adeguata  la  popolazione  di  un  regno  o  di  una  città,  composta, 
negli  antenati,  di  persone  d'ogni  paese.  Quelli  che  oggi  sono  italiani  o 
fiorentini,  furono  tutti  tali  nei  loro  antenati? 

Caduto  l'impero  romano  che  durò  tanto  a  lungo  e  fu  tanto  potente 
ed  a  modo  suo  savio,  dappertutto  in  Italia  si  continuò  a  parlare  e  scri- 
vere il  latino,  divenuto  lingua  dogmatica,  liturgica  ed  ufficiale  del  cri- 
stianesimo in  occidente.  Però  mano  mano  decadde  tutto  allora  in  Italia, 
il  commercio,  le  scuole,  le  arti  e  le  industrie  e  con  esse  diminuì  il  traf- 
fico e  le  relazioni  tra  le  Provincie,  perchè  le  strade  larghe  e  comode, 
aperte  dai  romani  si  lasciarono  senza  cura  e  quindi  divennero  imprati- 
cabili e  silvestri.  Il  popolo  parlava  sempre  tradizionalmente  il  latino,  ma 
cessate  le  comunicazioni  ufficiali  e  chiuse  le  scuole  il  lavorìo  dell' evolu- 
zione che  avvicenda  ogni  lingua  si  accentuò  in  ogni  provincia.  Avvenne 
della  lingua  del  popolo  ciò  che  era  avvenuto  delle  strade  dei  Romani  e 
delle  loro  classiche  e  sontuose  ville.  Lasciate  le  prime  senza  manuten- 
zione e  le  seconde  senza  coltura  e  riparazione  divennero  selva,  bosco  o 
prato  come  erano  state  prima  che  la  mano  e  l' industria  umana  le  aves- 
sero create;  così  il  latino  quando  cessò  di  essere  studiato,  divenne  in  ogni 
regione  d'Italia,  di  Francia  e  di  Spagna  diverso  dialetto  e  tale  che  non 
avea  più  che  una  lontana  rassomiglianza  colla  lingua  da  cui  era  deri- 
vato. La  letteratura  infatti  di  ogni  nazione  è  realmente  opera  d'arte  ana- 
loga ai  templi,  ai  palazzi  ed  alle  ville  che  hanno  sempre  bisogno  di  cul- 
tura e  manutenzione:  abbandonati  a  sé  i  templi  e  le  ville  si  riducono  in 
rovine  e  le  vie  si  riducono  in  selve  e  gineprai.  Solo  qualche  anno  dopo 
che  Renzo  non  avea  più  coltivato  la  sua  vignetta,  questa  era  divenuta 
quel  prunaio,  descritto  con  tanta  eleganza  e  verità  dal  Manzoni  nei  suoi 
immortali  Promessi  Sposi.  Però  torniamo  a  mille  anni  fa  da  cui  io  són 
partito. 

In  quel  tempo  nel  mondo  neo-latino  o  tra  i  ruderi  dell'Impero  ro- 
mano, sorsero  alcuni  poeti  o  meglio  rimatori,  i  quali  cominciarono  a 
compórre  e  scrivere  canzoni  ciascuno  nel  proprio  dialetto.  Ho  detto  rima- 
tori, anziché  veri  poeti,  giacché  le  loro  composizioni  erano  cose  rudimen- 
tali, e  di  poesia  non  vi  era  che  il  verso  e   la   rima,  Nei  popoli  che  sono 
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in  quello  stadio  di  civiltà  accado  ancora   lo  stesso.  Se  uno"  oggidi  si  re- 

■  tra  i  pastori  della  Sardegna  e  recitasse  loro  una  bellissima  com- 
posizione dialettale  in  versi  sciolti,  nessuno  la  crederebbe  una  poesia, 
all'opposto,  se  udendo  da  loro  una  frase  qualsiasi  si  risponde  con  una 
rima,  subito  vi  è  chi  esclama:  Ecco  il  lincia!  -.  In  Toscana  e  dapper 
tutto  in  Italia,  tra  il  volgo  ho  sempre  osservato  lo  stesso  ratto,  e  non 
in  Italia  solo. 

Però,  man  mano,  nei  rimatori  di  mille  anni  fa.  cominciò  a  mesco- 
larsi qualche  barlume  ili  vera  poesia,  specialmente  quandi»  si  presero  a 
trattare  e  svolgere  quei  temi  che  appassionano  il  popolo,  ossia  l'amore 
ideale  e  platonico  e  le  avventure  di  eroi,  nonché  i  misteri  della  religione. 
L'Achille  di  quegli  Omero  in  embrione  era  Carlo  Magno  che  entrava 
sempre  dappertutto  o  per  diritto  o  per  traverso  fino  proprio  alla  sazietà 
ed  alla  noia  come  lo  provano  i  verbi  ciarlare  italiano  e  jest  inglese  (1); 
l'Ulisse  era  il  re  Arturo,  ed  i  cavalieri  delia  tavola  rotonda,  i  suoi  com- 
pagni di  pericoli  e  di  ventura. 

Non  esistendo  allora  i  teatri,  uè  tanti  altri  ritrovi  pubblici  e  passa- 
tempi come  al  presente,  ed  avendo  ogni  città,  borgata  e  castello  le  sue 
mura,  questi  poeti  o  rimatori,  chiamati  trovatori  o  menestrelli,  giravano 
di  città  in  città,  di  borgata  in  borgata,  di  castello  in  castello,  cantando 
ossi  -lessi  le  proprie  composizioni  ed  -accompagnando  il  canto  con  stm- 
inenii  musicali  che  oggi  forse  ci  farebbero  ridere,  poiché  erano  al  livello 
dello  composizioni,  le  quali  erano  disparatissime  per  lingua,  giacché  al- 
cuni dei  trovatori  erano  provenzali,  altri  castigliani,  altri  bretoni  che 
venivano  dalla  Fi-ancia  e  dalla  Spagna;  altri  lombardi,  od  umbri,  o  na- 
poletani, '»  toscani,  o  romagnoli,  o  siciliani  o  sardi,  poiché  in  quel  tempo 
la  Sardegna  apparteneva  ai  Pisani.  Il  far  tanto  divenne  moda  in  tutto 
il  mondo  latino;  la  moda  poi  ha  sempre  scosso,  governato  e  dominato 
il  mondo. 

siccome  tutti  i  dialetti  usati  dai  trovatori  <•  menestrelli  erano  deri- 
vati più  ìi  meno  lontanamente  dal  latino,  cosi  tutti  si  capivano  tra  di 
loco  ed  orano  compresi  dal  pubblico,  per  chiamare  cosi  i  loro  ammira- 
tori, per  lo  più  analfabeti,  nuche  se  occupassero  cariche  altissime  nello 
sialo  o  nella  chiesa.  Molli  atti  pubblici  di  quel  tempo  sono  segnati  con 
una  croce  anche  da  vescovi  ed  arcivescovi,  duchi  e  couti  per  la  semplice 
ragione  che  non  erano  capaci  a   scrivere  il   proprio  nome!  Basti  dire  o 


(I)  L'italiano  ciarlare  è  per  cariare  ossia  cantare  ili  Carlo  Magno.  Carlo  in  francese 
è  Citarle»,  dello  stimi  e  convertilo  iu  italiano  in  ciarla,  nitrirne.  Jesi  inglese  è  da  gesta 
Caroli  Magni,  o  gesta  per  eccellenza.  In  inglese  fest  ba  il  signìGcato  medesimo  del  nostro 
ciarlare. 
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sapete  che  lo  stesso  Carlo  Maglio,  l'eroe  inclito  di  quel  tempo,  morì  anal- 
l'abeta  e  non  riuscì  neppure  a  saper  scrivere  il  proprio  nome! 

I  pochi  dotti  di  allora  riguardavano  le  composizioni  dei  trovatori  nel 
modo  che  noi  tacciamo  dei  teatri  dei  burattini  e  marionette  pei  bambini: 
mezzo  sorridevano  e  si  rallegravano  e  mezzo  sogghignavano  e  compian- 
gevano credendole  cose  poco  degne  della  loro  serietà  come  oggi  fanno 
molti  delle  composizioni  dialettali.  Le  migliori  composizioni  di  costoro 
venivano  trascritte  e  l'orse  studiate  a  mente  dai  giovanetti,  dalle  gio- 
vinette e  dal  mondo  elegante  e  semicolto  di  allora,  come  avviene  oggidì 
delle  romanze  ed  arie  teatrali,  di  cui  tutti  gli  amatori  conoscono  le  pa- 
role e  la  melodia.  Sposandosi  tali  melodie,  all'epoca  in  cui  parlo,  al 
suono  del  liuto  o  di  altri  strumenti  musicali  più  o  meno  imperfetti,  ed 
essendo  il  principale  dei  pochissimi  passatempi  di  allora,  esse  si  ricor- 
davano più  facilmente.  Le  frasi  più  salienti  di  costoro,  le  espressioni  e 
concetti  più  felici  come  le  parole  più  sonanti  ed  armoniose  cominciarono 
a  risuonare  nelle  bocche  degli  amatori,  come  oggidì  si  fa  dai  loro  suc- 
cessori di  molte  voci  francesi,  inglesi  e  tedesche  nell'alta  società,  ed  ormai 
in  tutta  la  nostra  vita,  poiché  dai  barbieri  ai  sarti,  dai  caffettieri  ai 
cuochi  ed  albergatori,  dappertutto  si  odono  ed  usano  a  migliaia  parole  e 
frasi  che  non  sono  italiane  e  che  ciò  non  ostante  tutti  adoperano  per 
farsi  capire  e  per  seguire  la  moda  che  è  la  molla  più  forte  e  potente 
della  società  umana  e  la  madre  di  ogni  lingua. 

I  rimatori  di  allora  alla  lor  volta  innestavano  queste  frasi  e  pa- 
role più  salienti  e  felici  nelle  loro  composizioni,  come  i  compositori  di 
musica  italiani  odierni  imitano  ed  usano  lo  stile  e  le  frasi  musicali  di 
un  Wagner  o  di  un  Gounod,  uno  tedesco  e  l'altro  francese.  Le  lettere, 
le  scienze  e  le  arti  per  quanto  cerchino  ed  amino  progredire,  vivono  in 
gran  parte  d'imitazione. 

Questi  dialetti  pertanto  in  Italia  si  contendevano  il  primato  e  la 
gara  si  faceva  sempre  più  attiva  quando  a  Firenze  nacque  il  genio  su- 
blime e  sovrumauo  di  Dante  Alighieri  e  scrisse  oltre  la  Vita  Nuova  e 
le  Canzoni  la  veramente  Divina  Commedia,  che  da  lui  era  stata  ideata 
e  cominciata  in  latino.  Eccone  i  primi  versi: 

e  Ultima  regna  canai)),  fluido  contermina  mundo 
Spiritibus  quae  lata  patenl,  quae  proemia  solvunl 
Pro  merilis  cuicumque  suis  ». 

Davanti  a  quel  colosso  gigantesco  e  sublime  nell'insieme  e  nelle  parti, 
tutti  piegarono  il  capo  ed  il  dialetto  in  cui  era  stato  scritto  divenne 
lingua  comune  di  tutti  coloro  che  si  volevano  segnalare  nel  mondo  poe- 
tico e  letterario.  Sì:  Dante  Alighieri  scrisse  la  sua  Vita  Nuova,  le  sue 
Canzoni  e   la  sua  Commedia   in  Dialetto,  chiamato   allora   vulgare  eh- 
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quium,  perchè  appunto  usato  dal  volgo.  Egli  anzi  chiamò  il  suo  capola- 
voro Comedia  per  deferenza  al  suo  maestro  Virgilio,  la  cui  Eneide  Dante 
chiamò  tragedia  per  decoro,  omaggio  e  rispetto  al  suo  maestro.  E  da  sa- 
pere che  in  (|uel  tempo  ciò  che  da  noi  si  suol  chiamare  prosa (1)  si  soleva 
chiamare  comedia,  perchè  alle  commedie  assisteva  anche  il  volgo  ed  erano 
scritte  in  uno  stile  popolare,  o  volgare,  o  dialettale,  mentre  la  poesia  si 
chiamava  tragedia  essendo  le  tragedie  composizioni  più  elette  ed  a  cui 
assistevano  solo  gì*  intelligenti  ed  i  colti.  La  tragedia  era  opera  d'arte  e 
si  rappresentava  da  artisti:  alla  commedia  prendevano  parte  anche  i  di- 
lettanti ed  amatori.  L'arte  poetica  di  Orazio  che  era  allora  il  solo  co- 
dice dei  compositori,  usa  tale  terminologia  e  quindi  il  verso: 

Versilnis  esponi  iragicis  res  comica  non  vult. 

si  deve  tradurre  ai  giorni  nostri:  «  Non  si  deve  usare  uno  stile  poetico 
i ruttando  un  componimento  prosaico  e  volgare  o  viceversa  ».  Anche  Quin- 
tiliano segue  la  stessa  nomenclatura.  Dante  perciò  parlando  de\V Eneide 
come  accennai  ed  in  bocca  di  Virgilio  stesso  dice: 

«  Euripilo  ebbe  nome  e  così  il  canlu 
L'alia  mia  tragedia  in  alcun  loco 
Ben  lo  sai  tu  clic  la  sai  tutta  quanta  ». 

Datile  sapeva  a  mente  luna  V Eneide  e  non  V Eneide  sola. 
IVrò  è  assolutamente   impossibile   di  scrivere  un'opera  come  la  Co- 
media  di  Dante 

«  Il  poema  sacro 
A  cui  ban  dato  mano  cielo  e  terra  ». 

colle  paride  di  un  solo  dialetto,  giacché  in  essa  vi  sono  idee  e  seni  imeni  i 
che  non  possono  esservi  nel  volgo  e  quando  mancano  le  idee  e  i  senti- 
menti mancano  anche  le  parole  per  esprimerli.  Ogni  lingua,  ogni  dialetto 
non  possiede  altre  parole  che  quelle  necessarie  ad  esprimere  i  bisogni 
della  vita  di  chi  li  parla.  Quando  perciò  Dante  dovea  esprimere  un  sen- 
timento non  volgare,  mancando  il  suo  dialetto  della  parola  o  frase  ade- 
guata egli  ricorreva  al  greco,  al  Ialino  ed  a  unii  i  dialetti  usati  dai  tro- 
vatori i'  menestrelli  suoi  contemporanei  e  predecessori  e  che  in  certo  modo, 
rispondevano  ai    viventi    Russo  napoletano,  Pasearella  romano  e   Testoni 


(I)  Dal  Ialino  prorsus,  a,  uni.  ossia  scritta  di    seguilo,    méntre    la    poesia  si  scrive  in 
versi,  da  versus,  da  vertere,  ossia  ritornare  da   capo;  così  SU90  è  da  siirsinn. 
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bolognese.  Anzi  pare  clic  Dante  studiasse  sul  serio  e  completamente  al- 
cuni di  questi  dialetti,  giacché  nel  canto  26  del  Purgatorio  fa  dire  a  uno 
di  essi  i  versi  seguenti  : 

Tan  in1 abelis  vostre  cortes  deman, 

Qu'jen  no  in  paese  ni  in  wil  a  vos  cobrire. 

Jcu.  sui  Arnautz,  que  plor  e  vai  chantan  ; 
Car  sitot  vei  la  passada  folor, 
E  vei  jau zen  lo  jorn  gu'espcr  denan. 

Ara  vos  prec  per  aquella  valor, 

Que  us  giuda  al  som  de  V  e  se  al  ina 
Sovengna  us  a  lemps  de  ma  dolor  (I). 

Onesto  Arnaldo  Daniel  era  un  trovatore  provenzale:  non  si  può  com- 
porre versi  in  una  lingua  o  dialetto,  senza  conoscerli  a  dovere.  Dante 
aveva  dunque  studiato  il  provenzale  e  molti  altri  dialetti. 

Abbiamo  un  altro  l'atto  più  eloquente.  Noi  chiamiamo  il  poverello  di 
Assisi  Francesco.  Orbene  Francesco  ai  tempi  di  Dante  valeva  quanto 
francese;  Dante  stesso  usa  francesco  efranceschi  per  francese  e  francesi. 
Francesco  era  il  nomignolo j-he  si  era  dato  al  poverello  d'Assisi  dal  par- 
lare egli  correntemente  la  lingua  francese  o  forse  provenzale,  perchè  al- 
lora la  più  diffusa,  a  lui  necessaria  nell'  esercizio  del  commercio  che  avea 
esercitato  nella  prima  gioventù  e  forse  anche  a  scopo  educativo  e  lette- 
rario come  Dante.  Il  nome  di  battesimo  di  S.  Francesco  d'Assisi  è  sco- 
nosciuto od  almeno  assai  controverso;  forse  Giovanni. 

Inoltre  l'Alighieri  coniò  da  se  stesso  alcune  parole  che  non  trovò  in 
nessuna  lingua  o  dialetto  e  che  gli  abbisognavano  ad  esprimere  qualche 
suo  concetto. 

Addurrò  come  esempio  il  verso: 

«  S'io  in'intuassi  come  tu  l'immii  ». 

latitarsi  ed  inumarsi  sono  verbi  coniati  da  Dante. 

Però  Dante  ebbe  anche  un  altro  motivo  per  ricorrerejalle  altre  lingue 
e  dialetti  e  questo  motivo  è  la  rima  la  quale  costringe  sempre  i  poeti  ad 
usare  parole  per  sola  cagione  di  essa.  Ne  citerò  qualche  esempio  in  se- 
guito: qui  bastino  Menno,  ferino  ed  ermo,  per  diedero,  fecero  e  sono. 

Onesta  pertanto  è  la  cagione  per  cui  ciò  che  oggi  è  lingua  italiana 
e  classica  agli  occhi  del  letterato,  agli  occhi  del  filologo  scienziato  appare 


(I)  Ogni  testo  da  me  consultalo  ha    ortografia    diversa  da  questa;  lo  stesso    avviene  di 
ogni  manoscritto  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio.  L'  ortografia  certa  fu  data  dalla  slampa. 
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come  un  ammasso  informe  di  dialetti  disparatissimi,  misto  a  latinismi  e 
grecismi  nonehè  ad  altre  parole  dialettali  dei  barbari  che  aveano  invaso 
e  soggiogato  l'Italia.  Moltissime  di  queste  ultime  parole  però,  anziché 
essere  veramente  parole  barbare,  erano  voci  latine  storpiate  in  bocca  dei 
barbari;  l'elemento  barbaro  nella  lingna  italiana  è  assai  esiguo,  se  per 
barbarismi,  come  si  dovrebbe,  si  devono  intendere  quelle  parole  venuteci 
dal  di  là  del  mondo  latino.  Il  novantacinque  per  cento  per  lo  menu  delle 
parole  della  lingua  italiana  suini  di  stirpe  latina  ossia  dei-ivaie  dalla 
lingua  latina.  Però  buona  parte  di  esse  furono  derivate  non  direttamente, 
ma  indirettamente,  ossia  a  mezzo  del  francesi.,  dello  spaglinolo,  del  bolo- 
gnese, del  napoletano,  del  veneziano,  del  siciliano  ed  anche  del  sardo  as- 
sieme a  tutti  gli  altri  dialetti  parlati  in  Italia,  in  [spagna,  in  Francia, 
in  Portogallo,  in  Germania:  ciò  ormai  si  prova  all'evidenza  ed  io  ne  per- 
suaderò il  lettore  onesto  dopo  aver  premesso  alcune  nozioni  necessarie  a 
comprendere  e  spiegare  ciò  che  avviene  nel  regno  delle  parole. 

Prima  perciò  di  procedere  colle  prove  e  mestieri  dare  un' idea  almeno 
in  embrione  dell' umano  linguaggio  e  delle  sue  divisioni. 

Divisione  dell'umano  linguaggio. 

La  filologia  razionale  e  scientifica  \'^-i'  del  linguaggio  umano  cièche 
la  geologia,  la  fisiologia  ed  anatomia  fecero  nel  regno  vegetale,  minerale 

ed  animale.  La  geologia  scese  nelle  viscere  della  terra  e  vi  scopri  la 
storia  del  nostro  pianeta  scritta  in  esso  a  caratteri  misteriosi  ed  indele- 
bili quasi  essa  racchiudesse  un  registratore  e  contatore  automatico  nel 
suo  seno.  La  fisiologia  studiò  la  parentela  ed  analogia  che  corre  fra 
pianta  e  pianta,  ira  radice,  tronco  e  rami:  tra  ramo  e  foglia:  tra  frutto 
e  fiore;  nel  regno  vegetale  e  nel  regno  animale  indagò  le  relazioni  che 
corrono  tra  animale  ed  animale  e  ira  le  varie  parli  di  ciascuno  di  e— i. 
Sorta  da  umili  principi  come  tutte  le  altre  scienze,  la  filologia  razionale 
e  scientifica  sottopose  ad  esame  ed  analisi  rumano  linguaggio,  quasi  ne 
volesse  fare  un'operazione  analoga  a  quella  che  negli  animali  si  chiama 
anatomia  e  fisiologia.  Fu  questo  esame  che  scopri  la  natura  vera  ed  in- 
tima dell'umano  linguaggio,  sottoposto  alla  stessa  legge  di  evoluzione  a 
cui  sono  sottoposte  tutte  le  cose  ereateed  in  modo  che  la  sua  evoluzione 
rispecchia  quella  degli  esseri  lutti.  Si;  nel  modo  stesso  che  1*  umano  lin- 
guaggio rappresenta  alla  nostra  metile  tutto  il  mondo  fisico,  tutto  il 
mondo  metafisico  e  morale,  cosi  l'evoluzione  di  esso  rispecchia  quella  dei 
tre  mondi  accennati,  che,  a  loro  modo,  hanno  dominio,  conlini  e  giuri- 
sdizione  propria,  ma  dipendenti  uno  dall' al  irò. 

Fu  in  omaggio  alla  rivelazione  religiosa  che  nessuno  ardiva  sotto- 
porre ad  analisi  scientifica  rumano  linguaggio,  poiché  i  teologi  credevano 
lino  a  ieri  (die    il    linguaggio    umano    fosse  slato  inspirato  0  rivelato   di 
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botto  e  perfetto  come  l'abbiamo  noi  ai  primi  esseri  umani  e  nostri  pro- 
genitori Adamo  ed  Eva.  Si  credeva  perciò  una  cosa  perfetta  in  se  stessa 
come  la  Divinità  che  l'aveva  largito  e  che  solo  si  fosse  corrotto  improv- 
visamente all'epoca  in  cui  si  edificava  la  memoranda  torre  di  Babele, 
ancora  in  costruzione,  ed  a  cui  ciascuno  dei  mortali  è  costretto  a  portare 
la  sua  pietra,  poiché  la  si  sta  ad  edificare  ancora  da  tutti  noi  viventi  e 
futuri.  Per  coloro  poi  che  si  sono  trincerati  entro  ed  attorno  alla  memo- 
randa torre  e  non  ne  vogliono  uscire,  dirò  che  io  mi  occupo  dell'evolu- 
zione che  avvenne  nel  tempo  storico  e  dopo  di  essa  e  di  cui  si  hanno 
prove  storiche  di  fatto,  esperimentali. 

Questi  due  primi  abbagli  furono  causa  di  altri  ancora  più  gravi, 
quali  sono  di  credere  che  il  vero  e  reale  linguaggio  umano  sia  la  voce 
articolata  o  parola  che  si  voglia  dire.  La  voce  articolata  o  parola  sta  al 
linguaggio  umano  come  il  trotto  del  cavallo  alla  locomozione  del  brioso 
quadrupede,  ossia  un  cavallo  si  muove  egualmente  quando  salta,  quandi) 
corre  e  quando  va  al  passo,  ovvero  quando  va  al  trotto  o  galoppo.  La 
voce  articolata  non  è  che  una  parte  del  linguaggio  umano  ed  è  anche  la 
sua  parte  posteriore,  ossia  la  parte  di  esso  che  si  è  sviluppato  in  ultimo, 
dopo  secoli  e  secoli.  L1  umano  linguaggio  in  se  stesso  e  per  se  stesso, 
è  triplice,  naturale,  mimico  e  fonetico.  Per  linguaggio  naturale  s'intende 
((nell'aspetto  e  fisouomia  speciale  che  assume  il  viso  ed  il  corpo  umauo 
nonché  la  modulazione  speciale  della  sua  voce,  quando  esso  è  agitato  da 
grandi  passioni,  le  quali  tutte  si  rispecchiano  in  modo  arcano  e  speciale 
nel  suo  occhio,  che  perciò  fu  sapientemente  chiamato  lo  specchio  dell'a- 
nima. Fu  parlando  di  questo  linguaggio  che  il  poeta  latino  scrisse: 

Hea  quam  difficile  est  crimen  non  prodere  vuttu! 

I  giudici  perciò  ed  i  gendarmi  fanno  gran  caso  di  questi  indizi  che 
valsero  a  scoprire  od  accertare  molti  delitti.  È  questo  linguaggio  che  abi- 
lita la  madre  affettuosa  e  premurosa  a  couoscere  Io  stato  del  suo  bam- 
bino ancora  infante,  ossia  non  capace  di  proferire  parole  articolate.  Dante 
perciò  nell'episodio  sublime  di  Francesca  da  Rimini  cantò: 

Mentre  che  l'uno  spirto  questo  disse 
L'altro  piangeva  sì  che  di  pielade 
Io  venni  men  cosi  con»'  io  morisse 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 

II  pianto  di  Paolo,  linguaggio  naturale,  commosse  Dante  più  delle 
sublimi  parole  di  Francesca.  Nell'episodio  non  meno  stupendo  del  Conte 
Ugolino  leggiamo  : 

Io  non  piangeva,  sì  dentro  impietrai, 
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Piangevan  essi  ed  Anselmuecio  mio 
Disse:  Tu  guardi  sì  padre  che  hai? 

Oual  inai  paiola  sarà  tanto  eloquente  da  dare  un'idea  adeguata  dello 
sguardo  del  miserando  eonte?  Quale  parola  articolata  avrebbe  meglio 
espressa  la  sua  disperazione?  Quale  al  ira  valesse  ad  esprimere  la  sua 
angoscia  del  momento  in  cui  esclama: 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi 
ovvero 

Quel  di  e  l'altro  stemmo  tulli  muli! 

Tutti  questi  sono  esempi   sublimi  del  linguaggio  naturale.  E  anche 

sublime  quello  che  ha  Virgilio  aeWEneide  quando  descrive  l'incontro  ili 
Bidone,  la  (radila,  con  Enea  suo  traditore.  Costui  la  vuol  placare  con 
una  lunga  conciono.  Didone  però,  sdegnata  qua? era, 

Illa  solo  fixos  oculos  aversa  tenebat; 
Nec  magis  incepto  lultum  sermone  movelur 
Quarti  si  dura  silex  avi  stri  Marpesia  cautes. 
Tandem' proripuii  se  se,  atque  inimica  refugit 
In  nemus  umbriferum. 

ossia  lo  guardò  sdegnosa  e  si  dileguò,  ma  quello  sguardo  è  più  eloquente 
della  lunga  conclone  di  Enea.  È  anche  sublime  l'altro  esempio  di  Vir- 
gilio ove  si  descrive  Ettore  apparso  in  sogno: 

Heiu  mila  qaalis  erat,  quantità  mutatus  ah  ilio 
Hectorc  qui  rediil  exuvies  inductlis  Achillis! 

Il  primo  esempio  di  questo  linguaggio  lo  troviamo  al  capitolo  IV  del 
Genesi,  allorché  si  dice  che  Caino  irato  non  alzava  più  gli  occhi  al  cielo, 
onde  glie  ne  fu  chiesta  ragione  da  Dio,  a  cui  egli,  in  certo  modo,  faceva 
il  broncio,  fatto  che  si  osserva  tanto  frequente  nei  bambini,  allorché  si 
impermaliscono.  In  questo  senso  si  deve  intendere  anche  la  frase  lacri- 
mar  rerum  e  l'altra  il  pensier  sta  neali  oggetti  poiché  il  loro  atteggia- 
mento esteriore  è  tale  da  ingenerare  nella  mente  nostra  l' idea  del  loro 
stato  interno.  Si  direbbe  che  queste  apparenze  esteriori  neir  uomo  sono 
analoghe  alla  forma,  colore  e  fragranza  speciale  che  assumono  i  frinii, 
quando  son  maturi  e  che  sono  indizio  sicuro  agli  animali  e  specialmente 
agli  uccelli  per  cibarsene  sicuramente.  Se  un  uccello  ha  beccato  un  fico 
od  una  ciriegia  potete  coglierla  ed  esser  sicuro  che  é  la  migliore  della 
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pianta.  Gli  animali  tutti  fanno  uso  del  linguaggio  naturale  e  quindi  a 
loro  modo  parlano:  se  essi  non  ragionano  come  imi  o  tanto  quanto  noi, 
essi  però  intuiscono  meglio  di  noi.  Il  linguaggio  naturale  s'intuisce  ed  e 
universale',  il  convenzionale  si  apprende  ed  e  locale. 

Dopo  il  linguaggio  naturale  viene  quello  ilei  gesti.  Invece  di  chia- 
mare una  persona  pei-  nome  io  posso  faide  un  gèsto  od  un  cenno  e  farle 
comprendere  ciò  che  io  voglio  senza  pronunziare  parola.  Questo  linguag- 
gio mimico,  basato  sul  naturale,  ma  piti  convenzionale  di  esso,  arrivò 
alla  perfezione  presso  gli  Etruschi  e  i  Greci  che  ne  fecero  una  Musa: 

Signut  rancia  manu,  loquitur  Polimnya  ijestu. 

ed  uve  la  mimica  era   una  scienza  <>  parte  integrale   dell'eloquenza  e  si 

apprendeva  al  tempo  della  educazione,  come  >i  apprendeva  la  molteplice 
modulazione  della  voce  che  accresce  in  modo  arcami  I'  efficacia  dell'umano 
linguaggio.  Alcuni  vasi  greci  ed  etruschi  istoriati:  alcuni  geroglifici  egi- 
ziani hanno  il  gesto  cosi  giustamente  riprodotto  da  far  capire  intere 
storie  od  episodi  come  se  fossero  scritti.  I  mimi  che  ai  giorni  nostri  stu- 
diano questo  linguaggio,  possono  rappresentare  una  commedia  o  tragèdia 
intera  e  faida  gustare  agli  spettatori  senza  pronunziare  parola.  Sara 
Bernhardt,  Eleonora  Duse,  Ernesto  Rossi  e  Tommaso  Salvini  si  resero 
famosi  sposando  il  linguaggio  naturale  e  mimico  alla  voce  articolata, 
siccome  quelli  che  sono  oggetto  speciale  delle  belle  arti.  La  scultura  spe- 
cialmente è  tutta  basata  sul  linguaggio  mimico.  La  musica  poi  intende 
riprodurre  gli  umani  pensieri  ed  affetti  a  mezzo  dell'imitazione,  dell' in- 
flessione speciale  (die  assume  la  nostra  vece  allorché  siamo  in  preda  a 
grandi  passioni.  Udendo  dei  ragazzi  a  giuocare,  anche  senza  vederli,  si 
capisce  la  loro  gioia  ed  ira  ed  ancho  se  essi  parlino  una  lingua  scono- 
sciuta. Questo  fatto  fu  osservato  de  me  e  trovate  identico  in  Sardegna, 
nel  continente  italiano,  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ed  è  un  avanzo  elo- 
quente del  linguaggio  naturale.  Leopardi  chiama  lieto  ramare  quello  che 
descrive  nel  suo  Salato  dei  Yilìacjgio.  La  scultura  e  la  pittura  non  sono 
altro  che  un  tentativo  di  fissare  la  forma  e  colore  speciale  che  uomini 
eil  animali  assumono  allorché  sentono  piacere  o  dolore  eccessivo.  Ne  fanno 
anche  molto  uso  udì  scrittori  quando  usano  frasi  analoghe  a  queste:  'egli 
tremava  a  verga  a  verga:  egli  impallidì:  gli  si  rizzarono  in  fronte  i 
capelli:  si  fé  rosso  in  riso:?  che  aiutano  a  comprendere  il  lettore.  E  il 
raggiungere  la  verità  di  questa  forma  speciale  che  rende  l'opera  d'arte 
un  capolavoro.  Il  linguaggio  naturale  ed  il  mimico  e  sviluppatissimo  nei 
bambini  e  nei  selvaggi,  che  sono  ancora  in  uno  stadio  di  civiltà  tale  da 
rispondere  ali*  età  di  fanciullo  in  un  uomo.  Fu  l' educazione  o  convenienza 
od  ipocrisia  sociale,  che  abituò  mano  mano  1'  uomo  a  nascondere  i  propri 
pensieri,  onde  la  malizia  umana  non  ne  traesse  profitto.  È  sua   caratte- 
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ristica  speciale  quella  di   poter  mentire:   V  uomo  solo  infatti  è  propria- 
mente bugiardo. 

Viene  in  ultimo  la  voce  articolata   o  parola,   la  quale   oggidì  è  il 

tramite  più  comune  del  nostro  pensiero,  mentre  accadeva  proprio  il  con- 
trario nei  primordi  della  umanità,  in  cui  aveano  mas-ima  parte  i  due 
primi,  perchè  meno  convenzionali  e  quindi  piti  conformi  all'essenza  e 
realtà  delle  cose.  Primieramente  erano  allora  minimi  i  bisogni  degli  uo- 
mini primitivi  e  quindi  erano  minime  in  numero  le  idee  che  tra  loro  si 
(loveano  esprimere  mancando  le  relazioni  e  bisogni  sociali.  La  massima 
parte  poi  di  queste  si  esprimevano  coi  gesti  e  coli' espressioni'  naturale 
come  si  usa  ancora  tra  noi  nei  momenti  solenni  della  vita,  in  cui  il  lin- 
guaggio naturale  prende  il  sopravvento,  l'oche  interiezioni  di  dolore,  di 
sol-presa,  o  di  gioia  accoppiate  all'  imitazione  del  grido  degli  animali  fe- 
cero capire  agli  uomini  primitivi  che  essi  poteano  manifestare  i  propri 
pensieri  anche  a  mezzo  di  suoni,  i  quali,  a  mezzo  di  quel  fatto  intellet- 
tuale che  si  chiama  associazione  delle  idee,  richiamavano  alla  niente  le 
cause  che  gli  avevano  fatti  emettere.  Infatti  come  trovando  tra  le  pagine 
di  un  libro  un  fiore  secco  si  ricorda  il  tempo,  il  luogo  e  la  persona  che 
lo  diede,  così  imitando  il  nitrire  del  cavallo,  il  belare  della  pecora,  il 
muggire  delle  vacche  si  ricordavano  quelli  animali  (1):  ancheoggidì  si  ri- 
eorda  una  persona  contraffacendola  (2).  Ripetendo  le  interiezioni  di  meravi- 
glia e  di  dolore  che  si  erano  emesse  davanti  ad  un  dato  oggetto,  si  ri- 
presentava alla  nostra  mente  l'idea  od  immagine  dello  sies<,,  oggetto. 
Questa  e  non  altra  è  la  miracolosa  origine  della  voce  articolata  o 
panda  che  andò  mano  mano  allargandosi  e  perfezionandosi  a  misura  che 
crescevano  i  bisogni  dell'  umanità  e  le  relazioni  sociali.  In  ogni  lingua 
rimangono  tracce  visibilissime  della  semplicità  e  povertà  della  lingua 
fonetica  primitiva,  giacché  in  ognuna  ili  esse  si  hanno  molte  parole  che 
sono  realmente  armonia  imitativa,  la  quale  è  sentila  ed  espressa  varia- 
mente dai  vari  popoli  ed  individui.  Così  in  Sardegna  per  imitare  un  uc- 
cello che  Vida  si  usa  /)/•/•/•:  in  cinese  per  esprimere  lo  slesso  fallo  trovai 


(i)  Noi  mici  numerosi  scrini  di  Logosofia,  come  in  vorrei  si  chiamasse  questa  scienza, 
ho  dato  lunghi  cataloghi  di  nomi  di  animali  che  sono  armonia  imitativa  del  loro  canto:  qui 
cito  solo  leo,  mucca,  corro,  turtur,  bos,  upupa,  grillo,  cuculo.  Le   madri   sarde  quando 

mostrano  gli  animali  ai  loro  bimbi  ne  imitano  la  voce  e  quindi  iinii/nini  vale  Ime  o  vacca; 
memmè,  pecora;  bebé,  capra;  piò,  uccello.  Ricordiamo  che  pjpio  in  Ialino  valeva  piccione: 
nel  mio  dialetto  il   passero  domestico  si  chiama   ZÙia;  è  altra  armonia  imitativa. 

(2)  Ilo  conosciuto  a    lìenelulli    una    bambina  di  cinque  anni   che  contraffaceva  in  modo 
meraviglioso  tulle  le    donne    del   suo  paese   che    passavano  proso   la  sua  porla  andando  alla 
messa,  giacche  essa  abitava  dirimpetto    alla    Chiesa,  ove  essa    entrava  per  spiare  come  pren- 
devano l'acqua  sanla,  come  si    segnavano,   s'inginocchiavano  e    pregavano.   Era    uno  spas 
vederla;  una  grande  attrice  in  erba.  Forse  è  rimasta  analfabeta. 
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usato  pu-lu.  Il  canto  del  gallo  in  Sardegna  è  cucuruddù  ;  in  Firenze  chi- 
chiricìà.  Le  radici  primitive,  ossia  l'elemento  che  in  ogni  lingua  rappre- 
senta l'armonia  imitativa  o  le  interiezioni  non  oltrepassano  due  o  tre 
centinaia  anche  in  quelle  lingue  che  oggi  hanno  cinquanta  e  più  mila 
parole  come  l'italiano  e  l'inglese.  Tutte  queste  innumerevoli  parole  sono 
l'accoppiamento  e  fusione  molteplice  di  quei  pochi  suoni  semplici  e  che 
io  credo  si  possano  ridurre  realmente  a  poco  più  di  un  centinaio  o  due. 
Come  tutte  le  opere  musicali  non  sono  altro  che  la  combinazione  di  set- 
tanta suoni  o  poco  più  di  cui  può  disporre  la  musica  (1),  così  le  lingue 
le  più  ricche  non  sono  altro  che  una  più  estesa  e  ricca  agglomerazione 
dei  suoni  semplici  che  in  ogni  lingua  sono  limitatissimi.  La  semplicità 
della  natura  è  una  delle  sue  più  grandi  meraviglie. 

Perchè  il  lettore  se  ne  faccia  un'idea  chiara  e  si  persuada  dirò  che 
dalle  radice  latina  cap  da  cui  il  nome  caput  ed  il  verbo  capere,  che  va- 
leva prendere  per  la  testa,  nelle  lingue  moderne  italiana,  francese,  in- 
glese, tedesca  e  spagnuola  derivarono  non  meno  di  cinquemila  parole,  se 
tali  si  considerano  —  come  si  deve  —  anche  tutte  le  voci  verbali  in  cui 
la  radice  cap  è  fondamento.  Mi  limito  alle  sole  cinque  accennate  per  po- 
tere addurre  fatti  positivi;  solo  avverto  che  si  devono  includere  nell'enu- 
merazione anche  i  dialetti  rispettivi  di  ogni  lingua:  il  dialetto  anzi  è  il 
linguaggio  più  vero,  come  vedremo  in  seguito.  Comincerò  dal  dire  che 
questo  cap  latino  può  derivare  da  qualunque  altro  suono  vocale  o  con- 
sonante, poiché  nel  linguaggio  fonetico  si  ha  il  fenomeno  della  translite- 
razione  per  cui  si  altera  mano  mano  il  suono  di  ogni  lettera  fino  a  tra- 
sformarsi in  qualunque  altra.  Se  il  mio  lettore  volesse  persuadersi  di 
questa  mia  asserzione,  si  compiaccia  di  osservare  che  già  in  latino  cap 
comincia  ad  alterarsi  sensibilmente  in  incipio  ed  occipiti  derivati  da  cap. 
Ciò  che  prima  era  cap  ora  è  cip  e  con  fonetica  hip,  poiché  ormai  è  as- 
sodato che  il  latino  mancava  del  suono  del  nostro  e  schiacciato  e  che 
ebbe  origine  dalla  inserzione  di  una  i  eufonica  che  col  tempo  si  convertì, 
per  legge  di  transliterazione,  in  j  prima  vocale  ed  ora  consonante  nel 
francese,  inglese  e  spagnuolo.  Come  petra  latino  divenne  pietra,  così  voce 
pronunziato  xoke,  come  ancora  si  fa  in  sardo,  divenne  ioide,  vol\je  ed 
oggi  voce,  che  come  si  legge  da  noi  non  è  più  latino  che  nella  grafia. 
Infatti  questa  metamorfosi  si  estese  anche  alle  parole  greche  ove  manca 
il  e  schiacciato  e  quindi  Cirillo  per  Kirillo.  Ecco  pertanto  che  hip  si  è 
convertito  in  hip  e  cip.  In  sardo,  derivazione  più  diretta  del  latino,  si  ha 
accliipire,  che  è  derivato   dal   latino  accipere,  in  cui  la  radice  e  cap.  In 


(I)  Non  si  confonda  il  nome  delle  note  musicali  colle  note  reali  che  hanno  diversa  ten- 
sione di  suono  nelle  varie  ottave  sebbene  conservino  lo  stesso  nome,  lo  parlo  qui  dei  suoni  reali 
non  dei  loro   nomi.  Il  do  della  prima  oliava  6  diverso  di  ogni  altra  e  via  dicendo. 
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latino  accipere  al  supino  fa  acceptum,  pronuziato  akleeptum  e  probabil- 
mente àkkettu  e  che  in  sardo  realmente  91  pronunzia  aneora  akkettu,  e 
vaio  pulledro,  da  f animai)  acceptum,  0  preferito  ovvero  preso  a  scozzo- 
nare. In  inglese  cop«<  divenne  //me/  dove  <■"/;  è  rappresentato  da  he; 
anche  in  fiorentino  divenne  hapo.  Però  non  è  questa  la  sola  forma  :  ca 
pitolo  di  libro  in  inglese  è  chapter  Cciap&er)  mentre  recipere  divenne 
receive  fressivj.  Rimane  poi  invariato  celle  parole  seguenti  derivate  da 
caput  e  capto,  capable,  capacious,  capacitate,  capaciti/,  captivate,  captar, 
copta  in.  In  capè,  promontorio,  foneticamente  è  kep.  In  sardo  recipere  la- 
tino divenne  rezire,  al  presente  reso,  mv.s,  rezit,  ove  '"/*  originario  è 
rappresentato  da  2  dura,  come  in  italiano  è  rappresentato  da  cev  in  ri- 
cevere e  dà  'W  in  ricetta.  In  tedesco  rvy/m/  divenne  Ila  api  ove  eop  e  (li- 
vellino fcàup,  mentre  anche  in  tedesco  in  molte  parole  resta  intatto  cap 
0  hip,  come  in  Kapital  e  Capital.  Per  coloro  che  credono  il  tedesco  af- 
fine al  .sanscrito,  si  allarga  solo  il  cerchio;  ma  la  legge  è  la  stessa;  I'- 
linee  convergenti  finiscono  per  incontrarsi. 

Altra  forma  del  tedesco  è  Chefe  dal  francese  chef  anch'esso  derivato 
da  caput  con  Kopf.  In  francese  riceverò  divenne  recevoir,  e  ricevuto  recu 
(ressu)  ove  cap  primitivo  è  convcrtito  in  cu  e  ss.  In  spagnuolo,  da  capo, 
si  tè.jefe  e  jefatura.  Ricevuta  in  spagnuolo  è  recibo,  in  sardo  rezivu, 
ove  cap  ò  Convertito  ziv  e  thib,  poiché  In  spagnuolo  recibo  si  può  anzi  si 
deve  pronunziare  rethibo,  con  //<//"  greco  e  /A""  ebraico.  Il  cabeza  spa- 
gnuolo, da  cajp#£,  in  sassarrese  divenne  tubezza  ove  c«y  è  convertito  in 
tub.  Se  il  latino  Capitoli  ani  l'osse  derivalo  da  capwtf,  come  vogliono  molti, 
l'italiano  Campidoglio  avrebbe  convertilo  cap  in  camp,  dando  luogo  alle 
liquide.  In  sardo  da  capistrum  si  fece  crabistu,  ove  cap  si  converte  in 
c/'oìi.  Capitolo  in  francese  è  chapiire  fsciapitrj.  E  basti  per  il  mio  scopo. 
Vediamo  intanto  che  l'originale  cap  nella  fonetica  fu  convertito  in  cip, 
hip,  cep,  feép,  /W.  //r,  r/^/;.  .sv/Vz/y.  ssù,  ss,  cev,  cet,  haup,  jef,  z,  thib, 
crab,  ghef,  tal  ed  in  line  camp,  ciap,  chiap  e  ,v/>:  in  sardo  infatti  ac- 
chiappare è  acciapare  e  azzappare. 

Se  io  dovessi  riferire  tutti  i  verbi  e  gli  aggettivi  e  nomi  ed  altre 
parti  ilei  discorso  in  cui  la  radice  dominante  è  cap  nelle  side  cimine 
lingue  inglese,  tedesca,  spaglinola,  italiana  e  francese  e  loro  dialetti,  il 
catalogo  sarebbe  assai  lungo  e  più  lungo  se  di  ogni  verbo  dessi  tutte  le 
voci  verbali,  ognuna  delle  quali  può  divenire  un  nome  ed  è  realmente 
paiola  a  sé.  In  inglese  da  recipe  latino,  messo  in  lesta  alle  prescrizioni 
mediche,  si  è  l'aito  recipe  (ressip)  che  vale  ricci  la  medica  e  la  stessa 
cosa  prescritta,  come  vaglia  italiano,  ora.  nome,  è  da  vaglia  per  valga, 
e  come  congedo  è  da  concedo  con  exequatur,  coupon  e  via  dicendo.  La  pa- 
rola italiana  precipitevolissimevolmente  <•  un  derivato  di  cap;  precipite  è 
da  prae  caput  0  praecipite  e  caput  da  cap-ut.  l'I  fu  parola  a  se. 

11  significato  poi  dei  derivali  di  cap  è  assai  più  vario  della  sua  fo- 
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netica  e  perchè  il  lei  Iure  se  ne  persuada  ecco  una  piccola  lista  delle  pa- 
role che  nella  sola  lingua  italiana  derivarono  da  cap  e  che  certo  non 
sono  tutte:  capaccio,  capace,  capacità,  capacitare,  capacitato,  capaguto, 
caparbio,  caparbietà,  caparra  (capo-arra)  caparrone,  capassone,  capata, 
capecchio,  capelta mento,  capellatura,  capetto,  capellato,  capelvenere,  ca- 
pestreria capestro,  capestruzzo,  capestro,  capevole,  capezzale,  capezzolo, 
capicerio,  capiculato,  capidoglio,  capifuoco,  capillare,  caputalo,  capillizio. 
capimento,  capinascente ;  rapinerà,  capiparte,  capire,  capisoldó;  capitale, 
capitalista,  capitale  f aggettivo  J  capitalmente,  capitano,  capitauanza,  ca- 
pitana, capitanare,  capitanalo,  capitana  (nave)  capitaneggili  re.  capitare, 
capitato,  capitazióne,  capitello,  capitolante,  capitolare,  capitolato,  capitolo, 
capitoli,  capitombolare,  capitombolo,  capitani! re,  capitoso,  capitozza,  capo- 
bandito,  capo-bombardiere,  capocaccia,  capocchia,  capochino,  capocenso, 
capocroce.  capomoro,  capofitto,  capogirlo,  capogiro,  capolavoro,  capoletto, 
capolerare,  capolino,  capoto,  capomastro,  caponaggine,  caponamento,  ca- 
pone, capotorto,  capopiede,  caporale,  caporione,  caposaldo,  caposquadra, 
capoverso,  capovolgere,  capovolto,  incaponirsi,  incapace,  incapacità  re,  de- 
capitare, occipite,  decapitazione,  discapito,  capienza,  principe,  fprin-ceps, 
quasi  primum  caput, J  principiare,  principale,  principato,  scapito,  scapi- 
tare, precipizio,  ricapito,  precipitare,  cappello,  cappelletto,  cappellino, 
cappellina,  cappelliera,  cappellone,  cu  ppelluccio,  cappero,  capperone,  cap- 
peraccio,  cappio,  capponaia  capponare,  capponiera,  cappotto,  cappuccio, 
cappuccino,  ricevere,  ricevuta,  ricetta,  emancipare,  e  forse  capra,  capriolo, 
capriccio,  e  con  capaccio,  e  con  tutti  loro  derivati.  Probabilmente  il  sin» 
stipite  greco  liefàli  significava  la  càpsula  dei  papaveri. 

Noti  il  lettore  che  hip  o  cap  è  delle  sillabe  più  refrattarie  alla  tran- 
sliterazione  :  se  ne  danno  altre  assai  più  caratteristiche,  ma  io  sarci  do- 
vuto andare  troppo  per  le  lunghe.  Devo  anche  notare  che  cap  può  avere 
avuto  altrettanti  antenati  diversi  quanti  i  derivati.  Si  pensi  ora  alla  vera 
infinità  di  parole  derivate  dal  monosillabo  cap  che  in  origine  valeva  o 
capocchia  o  testa  di  animale,  nonché  alla  sua  molteplice  transliterazione 
si  vedrà  quante  parole  si  possono  formare  con  soli  cento  monosillabi  pri- 
mitivi. Ciò  che  è  avvenuto  di  cap,  sia  nella  fonetica  che  nella  grafia  e 
significato,  è  avvenuto  nel  modo  più  assoluto  in  ogni  sillaba  conosciuta, 
per  cui  si  può  e  si  deve  inferire  la  povertà  fonetica  delle  lingue  primi- 
tive che  è  quanto  faceva  al  mio  scopo,  poiché  chi  parla  dell'evoluzione 
del  linguaggio  deve  rintracciarne  le  origini  e  la  natura  inlima. 

Grammatica. 

Ed  ora  mi  sia  lecito  di  dare  un'idea  elementare  almeno  della  dram- 
matica. La  Grammatica  è  al  linguaggio  parlato  o  scritto  ciò  che  è  la 
moda  alle  nostre  vesti  ed  a  tutto  il  nostro  portamento  nelle  relazioni 
sociali,  regolate  da  un  codice  di  leggi  che  si  chiama  galateo. 
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Qursta  moda  vuole  clic   i  nostri   abiti,  oltre  di  adattarsi  al  nostro 

corpo,  sieno  anche  eleganti  e  secondo  il  costume  ed  uso  generale.  Se  un 
uomo  od  una  donna  non  vestissero  secondo  il  costume  del  loco  tempo  e 
del  loco  paese  sembrerebbero  maschere  ed  ecciterebbero  il  riso  o  le  sa- 
tire e  la  derisione.  Allo  stesso  modo  la  Grammatica,  o  moda  del  lin- 
guaggio, impone  a  tutti  che  i  nostri  pensieri  siano  espressi  non  solo  con 
parole  proprie  ma  anche  in  maniera  elegante  ed  acconcia  ai  tempi  ed  ai 
luoghi.  Però  nò  la  moda  di  vestirsi  ed  abbigliarsi  né  quella  dell'uso  delle 
parole  dura  sempre  la  stessa.  La  moda,  come  la  l'ori  una  è  volubile  e  ca- 
pricciosa. Col  tempo  tutte  le  parole  di  una  lingua  si  alterano  come  le 
l'orme  dei  vestiti  e  questa  metamorfosi  non  si  l'erma  alle  singole  parole, 
ma  si  estende  anche  air  ordine  di  esse  nella  proposizione  e  di  queste  nel 
periodo.  L'alterarsi  delle  parole  e  loro  disposizione  si  compie  gradata- 
mente e  direi  insensibilmente,  ossia  in  uno  spazio  di  tempo  maggiore 
della  nostra  vita,  e  perciò  noi  non  ce  ne  accorgiamo  che  colla  ragione, 
come  del  moto  della  terra  che  a  noi  pare  sempre  l'erma,  mentre  essa 
corre  nello  spazio  con  una  velocità  vertiginosa  e  di  cui  a  malapena  ar- 
riviamo a  l'arci  un'idea,  tanto  è  grande,  e  delle  pelrilicazioni  che  si  stanno 
a  compiere  lentamente  ma  indefessamente  nel  seno  e  nella  superficie 
della  terra.  Questo  pensiero  riguardo  al  linguaggio,  fu  espresso  in  modo 
sublime  e  conciso  da  Dante  Alighieri  che  lo  intuì  e  lo  comprese  appieno 
essendo  egli  filologo  eminente  e  divinatore. 

Le  cose  Latte  qunnle  hanno  lor  morie. 

Siccome  noi,  ma  celasi  in  alcuna 

Che  dura  mollo  e  le    vile  (nostre)  son  corte. 

Come  poi  l'uomo  si  abitua  al  modo  di  vestire  e  di  trattare  dei  suoi 
coetanei  e  gli  pare  che  questo  costume  sia  il  più  razionale  e  conveniente 
e  quasi  naturale,  lo  stesso  avviene  delle  parole  della  lingua  che  egli  ap 
prese  dal  labbro  materno  o  collo  studio  e  la  pratica  nella  vita  civile  ar- 
tistica e  scientifica  del  suo  tempo.  Le  parole  e  frasi  che  a  noi  sembrano 
belle  e  classiche  avrebbero  fatto  ridere  i  nostri  antenati  come  sproloqui 
e  farfalloni  linguistici.  Se  noi  guardiamo  i  vestiti  di  un  altro  paese  ci 
sembrano  sfrani  e  caricati:  a  costoro  sembrano  tali  i  nostri.  Anzi  nel 
nostro  paese  stesso  se  noi  vedessimo  alcuni  nomini  e  donne  vestite  come 
si  usava  trecento  anni  fa  ne  rideremmo  come  di  stranezza.  Basta  con- 
sultare i  figurini  della  moda  del  secolo  leste  passato  per  convincersene 
pienamente.  Lo  stesso  avviene  sempre  «Ielle  parole  di  una  lingua,  uè 
questo  mutamento  si  limita  a  coloro  che  seguono  la  moda  propriamente 
detta  e  che  cangiano  forma  di  vestito  proprio  còli' avvicendarsi  della  luna. 
Anche  coloro  che  sembrano  i  più  refrattari  alla  moda  come  i  sacerdoti 
ed  i  contadini,  sebbene    in    uno    spazio   di    tempo  assai  più  grande,  can- 
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giano  modo  di  vestire.  A  Roma  ho  conosciuto  un  Canonico  di  S.  Pietro 
che  aveva  continuato  a  vestirsi  come  usavano  i  sacerdoti  nella  prima 
metà  del  secolo  passato:  pareva  una  maschera.  Lo  stesso  avvenne  di  un 
vecchio  del  mio  paese  natale  in  Sardegna.  Costui  si  era  ostinato  ad  an- 
dare vestito  col  collette  e  berretto  a  cerchi,  già  passati  di  moda,  e  che 
a  noi  fanciulli  sembrava  la  cosa  più  strana  del  mondo  ed  appena  lo  si 
vedeva  gli  si  dava  la  baia  gridando:  Zia  collette  berriti  piwzudu/  Vec- 
chio dal  collette  e  berretto  appuntato!  Quando  Orazio  parla  dei  einetutis 
Ooèiegis allude  ad  un  fatto  analogo,  che  si  verifica  sempre  ed  in  ogni  paese. 

Noi  poi  abbiamo  tre  generi  di  vestiti  diversi:  le  vesti  da  camera  e 
lavoro,  quelle  per  passeggio  e  società  e  quelle  solenni  e  cerimoniali  come 
la  toga  degli  avvocati  e  magistrati  e  gì' indumenti  sacerdotali.  Lo  stesso 
avviene  delle  parole  e  frasi  di  una  lingua  in  ogni  paese.  Vi  è  la  lingua 
usuale  e  direi  casalinga  e  popolare  come  la  lingua  sociale  e  la  cerimo- 
niale o  letteraria  ed  artistica.  La  lingua  casalinga  o  popolare  è  quella 
che  si  apprende  senza  studio  e  colla  pratica,  trai!  volgo  del  proprio  paese 
e  si  chiama  dialetto.  Dante  la  chiamò  mtyare  eloquium,  i  francesi patois], 
i  tedeschi  Munda/rt  ed  i  cinesi  tu-yen,  terra,  suono,  od  accento  locale. 

La  lingua  sociale  o  lingua  viva  è  quella  usata  dalla  gente  civile, 
colta  e  semicolta  nelle  relazioni  sociali  di  vario  genere. 

La  lingua  letteraria  ed  artistica,  o  semplicemente  lingua,  è  quella 
usata  dai  letterati,  ossia  da  coloro  clic  scrivendo  libri  intendono  di  fare 
opere  d'arte  come  ^Iliade  di  Omero,  YEneide  di  Virgilio  e  la  Commedia 
di  Dante  (1).  Costoro  ebbero  sempre  una  lingua  propria  come  i  sacerdoti, 
militari  e  magistrati  ebbero  ed  hanno  un  vestito  speciale  quando  disim- 
pegnauo  le  funzioni  della  loro  carica  o  dignità.  La  loro  confusione  ha 
fatto  dire  molti. spropositi  ai  filologi.  Però  nel  modo  stesso  che  i  sacer- 
doti, dal  papa  all'ultimo  dei  sagrestani,  ed  i  militari,  dal  re  all'ultimo 
dei  soldati,  nonché  i  magistrati  dal  presidente  di  cassazione  all'infimo 
usciere,  possono  esser  figli  o  discendenti  di  contadini  o  popolani  od  anal- 
fabeti, così  le  parole  e  frasi  usate  dai  più  grandi  scrittori  possono  essere 
state  parole  affatto  volgari  ovvero  appartenenti  alla  lingua  viva  di  un 
popolo  o  nazione,  mentre  le  parole  e  frasi  che  attualmente  fanno  parte 
di  un  dialetto  e  di  una  lingua  viva  un  tempo  poterono  essere  parole 
classiche.  Anzi  questo  fatto  universale  e  continuo  si  può  stabilire,  come 
già  accennai,  quale  canone   fondamentale   e  legge  assoluta,  costante  ed 


(I)  Perchè  il  lettore  non  mi  colga  in  contraddizione  deve  distinguere  tra  i  letterali  clic 
scrivono  in  una  lingua  già  formata,  come  facciamo  ora  noi  dell'italiano  e  coloro  che  la  creano 
e  che  scrivono  sempre  in  dialetto,  lo  ho  svolto  questo  pensiero  in  altri  miei  lavori:  L'arte 
madre  dello  lingue  classiche;  Parentela  "delle  Lingue  e  loco  affinità;  L'evoluzione  del 
li  n  li  a  aggio;  stampali  nel  1894. 
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universale  del  linguaggio  umano  parlato  e  scritto.  La  stessa  evoluzione 
o  fortuna  che  avvicenda  individui,  famiglie,  popoli  e  nazioni,  avvicenda 
anche  le  parole  ed  in  modo  assai  molteplice  e  complesso.  E  di  qui  l'ori- 
gine dei  tanti  e  tanti  casus  belli  linguistici,  uno  dei  quali  ora  a  me 
fruttò  questo  solenne  Basco,  quasi  io  l'ossi  un  falso  profeta,  un  intruso, 
un  usurpatore,  un   rivoluzionario,   un  anarchico,   nel   regno  delle  paiole. 

Nel  regno  delle  parole  si  hanno  i  conservatòri  tradizionali  o  laudato- 
res  temporis  adi,  a  cui  ogni  innovazione  pare  un  sacrilegio  ed  un  delitto, 
senza  pensare  che  ciò  che  essi  ritengono  <•  venerano  come  classico,  un 
tempo  fu  volgare.  Il  compito  modesto,  ma  arduo,  periamo  che  io  mi  sono 
assegnato,  si  é  quello  di  additare  e  segnare  i  limiti  razionali  e  ragione- 
voli delle  tre  forme  del  linguaggio  e  ciò  a  scopo  conservatore,  giacche  -e 
non  si  ammette  l'evoluzione  legittima  nel  regno  delle  parole,  -e  ne  ca- 
giona la  rivoluzione  come  nel  mondo  politico.  Non  e  quindi  che  io  non 
voglia  che  in  Italia  non  vi  sia  un'Accademia  od  un  tribunale  filologico: 
solo  vorrei  che  questo  tribunale  fosse  composto  ili  persone  che  conoscono 
a  fondo  Ii3  leggi  del  linguaggio  umano  in  generale  e  la  natura  intima 
della  nostra  lingua  in  particolare.  Come  è  pericoloso  ed  imprudente  il 
lasciar  praticare  la  medicina  e  chirurgia  a  chi  non  ha  studiato  prima 
tisiologia  ed  anatomia  normale  e  patologica,  così  non  si  può  esser  buon 
giudice  nel  regno  delle  parole  senza  conoscere  bene  l'anatomia  filologica 
ai  sensi  che  io  vado  esponendo  pei*  coloro  che  studiano  non  per  la  scuola 
ma  per  la  vita.  L'Accademia  della  Crusca  in  Italia, composta  di  inconsci 
vanitosi  e  prepotenti  come  tutti  i  pedanti,  esercita  il  suo  potere  dispotico 
ed  illimitato  sulle  parole  della  lingua  italiana  come  se  questa  fosse  stata 
una  lingua  già  morta:  finché  è  viva  si  sta  sempre  trasformando  nel 
modo  settemplice  che  vedremo.  A  me  duole  dirlo  e  constatarlo,  ma  è  on- 
toso che  l'Italia  non  abbia  ancora  una  Grammatica  razionale  e  scienti - 
ticn  della  sua  lingua.  Duole  ed  affligge  più  il  pensare  che  essa  non  l'avrà 
mai  finché  non  sarà  spodestata  la  stessa  Accademia  della  Crusca  e  finché 
gli  studenti,  visto  un  accademico  non  ripetano  una  frase  analoga  a  quella 
da  me  usata:  Zia  collette  berritti  punzudu.'  o:  codino  e  parruccone!  Il 
far  tanto  non  è  opera  di  un  solo,  né  di  un  giorno;  devono  cooperare  unii 
gii  uomini  di  buona  volontà,  portando  ciascuno  la  sua  piena  ;il  grande 
edificio.  L'arricchire  una  lingua  non  è  corromperla.  È  poi  una  stoltezza 
il  voler  sacrificare  le  idee  alle  parole.  Le  idee  -mio  assai  più  nobili  : 
sono  il  pensiero.  Le  parole  sono  la  veste,  sono  l'involucro  o  l'emblema 
di  esso.  Quesia  veste  od  involucro  ha  da  esser  linda  e  dignitosa:  non 
si  deve  però  sacrificare  la  sostanza  al  suo  involucro. 

La  parola  articolata,  sì  pai-lata  che  scrina,  si  può  dire  la  veste  nu- 
ziale del  nostro  pensiero:  l'estrinsecazione  0  forma  sensibile  del  nostro 
io,  giacché  lo  stile  é  l'uomo.  Prima  quindi  di  enumerare  le  fonti  —  al- 
meno le  principali  della  lingua  italiana  —  è  mestieri  che  io  ponga  sot- 
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t'occhi  le  linee  generali  della  natura  del  linguaggio  umano  e  del  modo 
con  cui  è  diviso  da  coloro  che  si  occupano  di  questa  scienza  chiamata  da 
taluni  filologia,  da  altri  glottologia  e  che  io  vorrei,  come  dissi,  fosse 
chiamata  Logosofia  o  filosofia,  vita  e  fortuna  delle  parole.  Ed  ora  cercherò 
di  mettere  avanti  al  lettore  lo  stato  della  questione. 

Divisione  delle  Lingue. 

I  filologi,  seguendo  Max  Mùller  e  la  scuola  tedesca  che  lo  aveva 
preceduto,  dividono  le  lingue  in  monosillabi  che,  agglutinate  e  flessive. 
Tipo  delle  monosillabiche,  secondo  costoro,  è  il  cinese,  delle  agglutinato 
V ebraico  e  delle  flessive  il  latino.  Altri  chiamano  queste  divisioni  fami- 
glie, e  sono  la  turanica,  la  semitica  e  V  ariana. 

Per  lingue  monosillàbiche  s'intendono  quelle  composte  di  monosil- 
labi, come  il  cinese,  in  cui  ogni  monosillabo  ha  un  significato  ed  un  ca- 
rattere proprio. 

Lingue  agglutinate  sono  quelle  ove  le  particelle  ed  i  pronomi  si  scri- 
vono uniti  in  modo  che  ortograficamente  formino  una  sola  parola  gra- 
fica; così  avviene  ne\Y  ebraico. 

Flessive  sono  quelle  lingue  che  hanno  desinenze  fisse  per  indicare 
le  varie  relazioni  dei  nomi  e  ilei  verbi.  Il  prof.  Parodi,  in  una  sua  le- 
zione all'Istituto  superiore  di  Firenze,  sostenne  che  fra  questi  tre  gruppi 
di  lingue  non  esiste  né  può  esistere  punto  di  contatto,  essendo  per  lui  di 
natura  adatto  diversa,  Lo  è  però  un  semplice  abbaglio  che  riflette  le  co- 
muni ed  erronee  opinioni  di  tutti  in  Italia,  e  non  in  Italia  solo,  divul- 
gato da  Graziadio  Ascoli  che  lo  tolse  da  Max  Mùller.  Questa  distinzione 
di  lingue  in  monosillabiche,  agglutinate  e  flessive  non  esiste  però  in  na- 
tura ed  io  lo  proverò  a  mezzo  della  lingua  e  dei  dialetti  della  Sardegna. 
non  ancora  studiati  scientificamente  da  nessuno.  Infatti  tutti  gli  studi 
che  si  fecero  finora  sui  dialetti  della  Sardegna  presero  per  base  1'  Orto- 
grafia Sarda  del  canonico  e  senatore  G.  Spano,  il  quale  scrisse  alla 
buona,  quando  la  filologia  scientifica  non  era  ancora  nata.  Lo  Spano  è 
da  lodare  per  la  sua  buona  volontà,  però  mostrò  di  conoscere  poco  anche 
i  dialetti  della  Sardegna,  essendo  egli  vissuto  sempre  a  Sassari  e  Ca- 
gliari, ove  la  vita  veramente  sarda  non  solo  non  si  vive,  ma  non  si  sente, 
perchè  fra  cagliaritani  e  sassarresi  e  logudaresi,  ed  abitanti  della  Sar- 
degna centrale,  esiste  sempre  odio  accanito  di  razza,  diversi  usi  e  diversi 
costumi,  per  quanto  taluni  di  questi  sieno  divenuti  comuni.  Sono  perù 
meno  di  quel  che  si  crede  per  chi  li  conosce  a  fondo.  Anche  la  lingua 
italiana  fu  studiata  da  stranieri  che  non  la  conoscevano  e  si  attennero 
a  quanto  ne  aveano  detto  i  grammatici  prima  che  la  filologia  fosse  una 
scienza.  La  grammatica  in  Italia  non  è  una  scienza;  è  una  specie  di 
dogma  e  di  idolo  intellettuale  inculcato  da  accademici  fanatici  ed  igno- 
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riniti  quanto  presuntuosi  e  ne  é  prova  la  persecuzione  che  si  fa  a  questo 
mio  nobilissimo  tentativo,  che  si  vorrebbe  soffocare  ad  ogni  costo  e  con 
inni  i  mezzi,  anche  i  più  abbietti. 

Il  sistema  attuale  <li  Filologia  quindi  non  è  sci  enti  lieo,  perchè  maina 
di  basi  solido  e  reali.  Infatti  questa  divisione  si  fece  non  sulla  vera 
lingua,  che  ò  la  Fonetica  o  pronunzia,  ma  sulla  Grafìa  o  scrittura.  Gli 
è  ••tino  credere  che  la  fotografia  a  mezzo  busto  di  una  persona,  ritragga 
realmente  un  individuo  che  vive  così  a  mezzo  busto  e  di  quelle  dimen- 
sioni, ovvero  che  tutte  le  eose  dipinte  riproducano  genuinamente  il  vero. 
La  Grafia  non  è  altro  che  la  paróla  dipinta,  ossia  il  parlare  agli  occhi 
anziché  agli  orecchi.  Perchè  però  questa  Grafìa  potesse  servire  di  base 
ad  un  sistema  scientifico  bisognerebbe  che  essa  riproducesse  tutta  la  Fu- 
nclica  ossia  che  la  seni  hi  ni.  fosse  in  tutto  e  per  tutto  uguale  alla  }>n>- 
nuncia  che  è  la  vera  lingua,  ed  anteriore  di  tanti  secoli  alla  scrittura, 
giacché  prima  che  gli  uomini  scrivessero)  parlavano,  come  influito  og- 
gidì anche  gli  analfabeti. 

Però  non  esisto,  ne  esisie  mai,  uè  può  esistere  alcuna  Grafia  che 
ritragga  tutta  la  Fonetica  a  meno  che  non  si  scrivano  le  parole  coi  ca- 
ratteri musicali  che  danno  la  durata  ed  intensione  della  voce  o  cubatura 
o  rolline  delle  parole,  come  dirò  in  appresso. 

La  scrittura  o  Grafia  essendo  opeta  d'arte,  risente  primieramente 
del  fantastico:  in  secondo  luogo  è  relativa  alla  capacità  dell'artista: 
anche  volendo  ritrarre  il  vero  ciò  non  riesce  per  la  ragione  sublime  che 
ne  assegna  Dante  : 

« Forma  non  s'accorda, 

Molle  fiate  alla  inlenzion  dell'arte 
Perche  a  risponder  la  materia  è  sorda  ». 

Lo  scultore  perciò  fa  la  barba  ed  i  capelli  di  una  stadia  in  massa 
mentre  in  natura  barba  e  capelli  sono  tutti  distinti  e  separati.  Sarebbe 
ora  logico  il  dire  che  ai  tempi  di  Fidia  e  Prassitele  gli  uomini  avevano 
i  capelli  in  massa  perchè  così  gli  scolpirono  non  potendo  fare  altrimenti  ? 
Mi  limito  a  quest'esempio  per  brevità. 

Inoltre  l'evoluzione  della  fonetica  del  linguaggio  si  compie  in  uno 
spazio  di  tempo  diverso  per  durata  da  quello  in  cui  si  compie  l'evolu- 
zione uralica.  Ina  lingua  o  dialetto  che  non  si  scrive  si  trasforma  più 
rapidamente,  ne  una  volta  trasformato  si  può  più  emendare,  mentre  una 
lingua  scrina  si  può  l'are  rifiorire.  La  scrittura  nel  regno  delle  parole 
sostiene  le  parti  di  fortezze,  di  baluardi,  di  argini  e  di  ripari,  che  peral- 
tro non  l'anno  che  ritardare  il  lavorìo  dell'evoluzione  senza  impedirlo  o 
distrarlo. 

Devo  per  altro  concludere  che  quando  Max  Miiller,  l' Ascoli  ed  il  Pa- 
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podi,  assieme  ai  loro  ammiratori  e  seguaci,  e  che  attualmente  in  Italia 
sono  quasi  tutti,  ritengono  le  accennate  lingue  monosillabiche  e  flessive 
per  natura,  essi  si  rendono  simili  ad  uno  che  credesse  ciò  che  ho  detto 
riguardo  ai  capelli  dei  Greci,  ovvero  riguardo  al  mezzo  busto  in  foto- 
grafia, 0  peggio  ad  un  fisiologo  che  credesse  sul  serio  che  gli  Egiziani, 
gli  Assiri  ed  i  Babilonesi  reali  l'ossero  tali,  quali  appariscono  dai  loro 
bassorilievi,  statue  e  papiri.  Il  lettore  che  vive  in  una  città  ove  si  ha 
qualche  museo  egiziano  od  assiro  vada  a  vedere  e  si  persuaderà  del  mio 
asserto  osservando  poi  fotografie  di  Egiziani  ed  Assiri  reali. 

10  dimostrerò  che  la  lingua  ed  i  dialetti  della  Sardegna  sono  con- 
lemporaneamente  monosillabici,  agglutinati  e  flessivi  e  che  anzi  non  si 
possono  affatto  scrivere  e  parlare  mi  un  modo  senza  usare  il  sistema 
(//•tifico  agglutinato.  Tale  sistema  grafico  però,  come  vedremo,  non  è  coevo 
all'ebraico  primitivo:  è  un  capriccio  posteriore  dei  copisti  e  dei  massoreti 
delle  Accademie  ili  Alessandria  e  di  Tiberiade  od  anche  medioevali. 

Quando  si  sarà  visto  l' agglutinamento  nel  sardo,  allora  si  vedrà 
chiaramente  in  tutte  le  altre  lingue,  compresa  l'italiana.  Prendo  poi  per 
base  il  sardo,  perchè  similiare  sì  nella  grafia  che  nella  fonetica,  (e  ne 
darò  le  prove),  al  latino  fra  tutte  le  lingue  neolatine;  più  armoniosa 
e  nata  ed  usata  prima  delle  sue  nobili  sorelle  ed  affini. 

La  Filologia  deve  molto  alla  Sardegna,  poiché  il  libro  del  Barone 
Manno  Sulla  Fortuna  delle  parole  e  una  intuizione  sublime,  che  a  suo 
tempo  e  luogo  si  ebbe  da  Dante  e  da  Orazio,  i  quali  precisarono  così  di- 
stintamente la  natura  dell'Evoluzione  del  linguaggio  che  finora  nessuno 
seppe  far  di  meglio  uè  più  chiaramente.  Godo  quindi  anche  di  presentare 
•••une  mio  maestro  in  Filologia  Dante  Alighieri,  il  Salomone  del  Nuovo 
Testamento  (l). 

11  mio  ragionamento  sarà  semplice  e  persuasivo  e  basta  essere  av- 
viato bene  nel  Ginnasio,  per  capirlo. 

Alcuni  potrebbero  essere  già  scandalizzati  leggendo  che  in  Sardegna, 
la  terra  dell'abbandono  e  del  disprezzo  per  parte  ili  chi  la  sfrutta  (e  sono 
i  sardi  stessi  impecoriti  che  lo  negano),  esiste  una  lingua.  Ma  quella  usata 
dall'  Araolla,  dal  Pisurzi,  dal  Padre Cubèddu  e  dagli  Oratori  Sacri,  e  una 
vera  lingua  letteraria  e  tale  quale  non  è  parlata  in  nessun  paese  di- 
stinto; ogni  paese  ha  il  suo  dialetto,  come  lo  hanno  Firenze  e  Siena  qui 
in  Toscana. 

Forse  in  nessun' altra,  provincia  d'Italia  si  coltivò  con  tanto  amore 
l'oratoria  sacra,   specialmente   quando    i  Conventi  ed  i  Monasteri    erano 


(1)  La  lingua  ch'io  (Adamo)  parlai  fu  tutta  spenta 

Innanzi  assai  che  all'opra  interminabile 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta. 
Queste  parole  Dante  le  mette   in   bocca  ad  Adamo  e  sono  una  sintesi  sublime  dell'evo- 
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in  vigore.  Un  solo  sermone  o  predica  scadente,  valeva  a  screditare  e  far 
rientrare  Dell'ambra  una  personalità.  Non  si  tollerava  uè  la  lettura  né 
i  sermoni  cosiddetti  a  braccio.  La  composizione  era  scritta  con  cura  e 
quindi  declamata  con  enfasi.  I  manoscritti  di  predicatori  celebri  si  tra- 
mandavano di  generazione  in  generazione.  La  lingua  usata  da  loro  non 
si  parla  tale  quale  in  nessun  paese.  Se  fosse  avvenuto  di  predicare  in 
dialetto  sarebbe  stato  uno  scandalo  simile  a  quello  che  si  darebbe  in  Fi- 
renze, predicando  in  napoletano,  bolognese  o  piemontese. 

Nel  modo  clic  l'Italia,  a  mezzo  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  coniò 
la  sua  lingua  sui  dialetti  della  Toscana,  come  elemento  fondamentale, 
così  la  Sardegna  coniò  la  sua  lingua  ufficiale,  poetica  e  letteraria  sui 
Dialetti  del  LogudoYo,  che  occupa  il  centro  della  Sardegna  come  la  To- 
scana occupa  il  centro  dell'Italia.  Questo  l'alio  si  è  verificato  anche  in 
(ana  ove  la  provincia  centrale  die  la  sua  lingua  alle  altre  diciassette. 
La  (lina  dai  Cinesi  perciò  è  detta  Ciun-huo  o  "Régno  di  mezzo,  quasi  To- 
scana o  Logudoro  del  Celeste  impero.  Cagliari  e  Sassari  videro  e  vedono 
questo  l'atto  di  mal  occhio  e  lo  niegano;  però  l'odio  non  distrugge  la  ve- 
rità: ne  è  anzi  un  indizio  cerio,  poiché  nessuno  odiò  mai  il  nulla.  È  cosa 
del  resto  che  accade  di  tutte  le  capitali.  In  qual  capitale  del  mondo  si 
parla  la  vera  lingua  con  accento  e  dizione  pura?  Di  ([ili  il  proverbio: 
Untimi  toscana  in  hocca  romano.  A  Firenze  i  Ciani  convertono  in  co  la 
desinenza  l<>  ilei  participio  passato,  e  quindi  amaco,  amino  per  amalo, 
andato,  e  via  dicendo:  ne  addurrò  qualche  brano  in  seguito  per  confer- 
mare il  mio  asserto  con  prove  di  fallo. 

I  versi  sublimi  del  Cubeddu  o  Padre  Luca\\\  Petrarca  della  Sardegna 

Fiores  amorosos  ite  nades 
In  sas  allegras  fozas  malulinas 
lì  bois  turlorellas  sas  chi  olades 
Peri  sos  huseos  lilos  e  marinas. 

declamati  dal  poeta,  si  pronunziavano  còme  sono  scrini;  nei  vari  dialetti 
ili  ogni  borgata  subirebbero  inodilicazioni  grandissime.  Se  nelle  varie  re- 
gioni vi  è  diversità  di  fonetica,  nel  sardo  lingua  questa  è  minima  e  si 
verifica  per  ogni  lingua  nelle  varie  Provincie  di  quelle  nazioni  che  le  par- 
lano sì  antiche  che  moderne.  L'inglese  che  parlano  gli  Americani  fa  ri- 
dere gli  inglesi  e  viceversa.  Anche  il  greco  aveva  quattro  dialetti  distinti, 
pur  restando  sempre  lingua  letteraria  ciò  che  ^i  scrisse  nelle  diverse 
forme  dialettali,  che  avevano   voci,   lettere   e   gruppi    di  lei  (ere  diversi  e 


lozione  da    lui  comi  presa   e    propugnalo.  Dante    fa   anche    Adamo   autore   della    sua    lingua    e 
quindi  gii  fa  anche  dire: 

La  lingua  ch'io  parlai  e  ch'io  lei  (feci). 
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distinti  come  avviene  in  Sardegna  e  lo  vedremo  nell'italiano.  La  stesso  si 
nota  nell'ebraico.  Ciò  è  naturale.  Tutta  le  lingue  furono  sottoposte  alla 
inesorabile  dell'evoluzione  che  ha  per  base:  La  natura  non  ripete. 
Ecco  come  diverrebbe  nei  seguenti  dialetti,  la  citata  quartina,  sebbene  io 
non  abbia  segni  a  notare  tutta  la  diversità  della  fonetica. 

Dialetto  di  Mamojada  in  sardo,  Mamiijada.  Mamnzada   in  nutosc: 

Frores  amorosus  ile  naraes, 
Issas  alligras  hozas  matulinas, 
E  boix  lurtureddas  sas  chi  volaes 
Perisor  buscos  lilos  em  marjnas  ? 

NULE: 

Fiores  amorosos  ite  na/.is. 
Is  sas  allegrar  fozar  matulinas, 
E  liois  lurtureddas  sas  chi  olades 
Peri  sor  buscol  litos  em  marinai  ! 

OZIERI: 

Fiores  amorosos  ile    nades 
Is  sas  allegraj  fo/.aj  matulinas 
FI)  boil  lullurellas  sach  chi  olades 
Peri  soj  buchos  litos  em  marinas  ? 

CAGLIARI: 

Floris  amurosusu  ita  narais  bosu 
In  is  allirgas  follas  de  su   mingianu, 
E  bosu  lurtureddas  chi  bolais 
Po  is  boscus  e  pò  is  silvas  e  pò  sa  marina  ? 

SORGONO: 

Frores  amorosos  ite  narais 

In  is  alligras  fogias  matulinas 

F  osateras  trultureddas  is  chi  olais 

Per  inis  boscos  litos  e  marinas  ? 

SASSARI: 

Fiori  amurosi  ehi  diddi 
IH'allegri  fogli  di  lu  manzanu 
E  voi  tultureddi  chi   vuleddi 
Po  ri  bilichi,  liti  e  marini? 

ALGHERO: 

Frnls  amurosas  che  dieu 
Nellas  agliegras  fuglias  del  inaiti. 
E  vusaltras  lurlureilas  che  vurau 
Per  1  us  husctis.  lilus  i  marinas? 

Non  è  il  solo  presente  che  si  deve  giudicare,  parlando  della  Lingua 
e  Dialetti  della  Sardegna,  ma  questo  assieme   al    passalo.  La  Sardegna 
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possiede  veri  tesori  letterari,  sebbene  ristretti  alla  lirica  ed  all'oratoria 
sacra.  Lo  Spano  poi  è  anehe  in  errore  quando  dice  di*.'  i  vari  dialetti 
della  Sardegna  ebbero  origini'  dall' essersi  abbandonato  l'uso  del  sardo 
come  lingua  ufficiale.  II  volgo  parlò  sempre  dialetto  da  per  tutto,  ed  il  lin- 
guaggio del  volgo  è  dialetto. 

Dante  stesso,  sebbene  avesse  intuito  in  modo  mirabile  l' evoluzione 
del  linguaggio  quando  la  dire  ad  Adamo: 

La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spelila 
Innanzi  assai  che  all'erra  interminabile 
Fosse  la  Gente  di  Nembrotle  allenta 

Che  l'uso  dei  mortali  è  come  fronda 
In  ramo  che  sen  va  e  l' altro  viene; 

parlando  poi  dei  Sardi,  all'ernia  ehe  essi  soli  in  Italia  uon  avevano  un 
idioma  ma  usavano  un  latino  contraffatto  che  stava  al  latino  vero  come 
le  smorfie  dello  scimmie  alle  azioni  umane.  Eppure  il  sardo  non  la  m\r 
in  bellezza  né  air  italiani»  uè  allo  spagnuolo,  sovracarichi  di  tati  che  si 
evitami  in  sardo  colla  s  linaio  dei  verbi  e  plurale  dei  nomi.  Mentre  poi 
io  spagnuolo  e  l'italiano  abusano  della  vocale  o,  l'uso  delle  vocali  nel 
sardo  è  più  equilibrato,  il  che  ne  rende  più  vaga  l*  armonia.  Lo  spa- 
gnuolo e  l'italiano  inoltra  inseriscono  troppe  vocali  nel  latino:  così  mentre 
il  sardo  dice  morir,  fera,  pedra  lo  spagnuolo  e  l'italiano  dicono  muerte, 
pietra  e  fiera,  con  buono,  suono  e  mille  altri  che  in  sardo  restano  bonu 
e  sono,  con  sono*  e  bonos  nel  plurale. 

Di  qual  lingua  sarebbe  mai  dialetto  il  sardo?  Se  mi  dite  del  latino, 
rispondo  che  anehe  l'italiano  si  può  dire  dialetto  rispetto  al  latino. 

A  coloro  che  uon  amano  i  dialetti  riprodurrò  il  seguente  sonetto 
di  Carlo  Porta,  milanese.  1776-4821. 

In  certn  Manelli  di  Siena,  tronfio  della  sua  lingua,  e  di  cai  certo 
culi  ignorava  la  natura  e  l'origine,  derideva  il  Porta  perchè  scriveva  in 
dialetto  senza  ricordare  che  Dante.  Petrarca  e  Boccaccio  avevano  latin 
In  viisvii.  Cosi  oggi  la  nobiltà  degenerata  del  blasone  si  scandalizza 
quando  si  concedono  nuovi  titoli  e  blasoni  a  persone  die  o  li  meritano 
o  li  brigano  e  comprano,  senza  pensare  die  tutti  i  blasoni  ebbero  tale 
origine.  Il  sonetto  del  Porta  e  proprio  sublime  per  forma  e  concetto;  do- 
vrebbero studiarlo  a  niente  i  parrucconi  della  Crusca  e  loro  ammiratori. 
E  del  resto  la  solita  storia.  Così  Galileo  si  all'anno  lino  a  rivaleggiare  in 
crudeltà  coi  suoi  propri  avversari  per  provare  che  Torquato  Tasso  era  un 
poetastro  snervato  ed  insulso,  non  degno  di  esser  letto!  E  -a  sparse  anche 
sangue  umano  per  questa  cagione!  Ecco  pertanto  il  sonetto  del  Fona: 

I  pardi  d'un  lenguagg.  car  sur  Manel, 
Ilin  ona  tavolozza  de  color. 
Che  pomi  là  el  <|uader  bruii,  o  el  pomi  fa  beli 
-  gotto1  la  maestria  del  ptttor. 
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Senza  idej,  senza  gasi,  senza  on  cervell 
Che  regola  i  paroll  in  del  desror, 
Tuli  i  lenguagg  del  mond  hin  come  quell 
Che  parla  on  so  uniilisseni  servilor. 

Ma  sii  idej,  sto  bon  gusi,  el  savarà 
Che  no  hin  privativa  di  paes, 
Ma  di  eoo  che  gh'han  flemma  de  studia. 

Tant  l'è  vera,  che  in  bocca   de  ussuria 
E\  bellissem  lenguagg  di  Sienes 
L'è  el  lenguagg  pu  cojon  che  mai  glie  sia. 

Eccone  la  traduzione:  «  Le  parole  di  una  lingua,  caro  signor  Ma- 
«  nelli,  sono  come  una  tavolozza  ili  colori,  i  quali  possono  rendere  bello 
«  o  brutto  un  quadro  a  seconda  della  valentia  del  pittore.  Senza  idee, 
«  senza  gusto  e  senza  criterio,  che  regolano  le  parole  di  un  componi - 
«  mento,  tutte  le  lingue  del  mondo  sono  come  questo  dialetto  che  usa  ora 
«  il  suo  servitore  umilissimo.  Però  queste  idee,  questo  buon  gusto  e  cri- 
«  terio,  lo  noti  bene,  non  sono  una  privativa  di  alcun  paese,  ma  di  co- 
«  loro  che  hanno  ingegno  e  studiano.  Tanto  è  vero  che  la  bellissima 
«  lingua  dei  Senesi  in  bocca  alla  signoria  vostra  è  quanto  dì  più  godo 
■   siesì  mai  conosciuto  sotto  la  luna  ». 

Io  ne  farò  un'analisi  biologica  in  apposito  capitolo  in  appressi». 

Io  ritornerò  su  ciascun  argomento  analizzando  alcune  frasi  sarde: 
ma  nella  loro  integrità,  poiché  anche  l'aver  voluto  studiare  Filologia 
nelle  parole  staccate  e  un  errore  puerile,  indegno  dello  scienziato  che  deve 
studiare  la  natura  viva,  non  le  singole  parti  che,  separale,  cessano  di 
vivere.  La  coda,  le  gambe  e  le  orecchie  sono  attaccale  all'animale  di  cui 
l'anno  parte.  Riducendolo  nelle  sue  parti  non  si  ha  più  l'animale:  la  vita 
dell" animale  sia  nell'unione  delle  loro  parti  e  mutua  relazione.  Nessuno 
prima  di  me  aveva  badalo  a  questo  tatto  importantissimo  e  che  col  tempo 
varrà  a  cambiare  indirizzo  e  metodo  alla  Filologia  cambiandola  da  em- 
pirica e  cervellottica  in  razionale,  scientifica  e  sperimentale.  Infatti  quelle 
che  a  noi  ora  sembrano  parole  o  vocàboli  slaccali  e  distinti,  se  vengono 
esaminati  al  crogiolo  della  logosofia,  o  se  si  vuole  sottoporli  all' anato- 
mia filologica  ai  sensi  che  io  vado  esponendo,  risulterà  che  esse  sono 
proposizioni  e  frasi  intere,  giacché  ogni  nome  per  se  stesso  ed  ili  se 
slesso  è  una  storiti,  una  descrizione  ad  una  definizione  dell'oggetto  no- 
minalo. Il  nome  poi  non  è  altro  che  l'eco  fonetico  dell' impressione  pro- 
dotta in  noi  da  un'oggetto. 

Agglutinamento  ed  assimilamento. 

I  l'allori  massimi  dell'evoluzione  del  linguaggio  sono  tre  :  1°  YAgglu- 
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tinamenlo;  2°  \' Assimila:  ione;  3Q  le  Lettere  intermedie  o  transliterazione 
od  anche  lettere  fonetiche  anonime,  ossia  non  ancora  segnate  dalla  grada, 
poiché  lo  lotterò  fonetiche  sono  assai  più  numerose  «Ielle  grafiche,  come 
si  vedrà  in  corso  del  lavoro.  Che  cosa  siano  ed  in  che  consistano  si  com- 
prende agevolmente  analizzando  le  stesse  parole.  Agglutinamento  deriva 
da  gluten,  glutine,  ed  ad,  e  vorrebbe  dire  unione,  incollatura,  o  meglio 
innesto.  Da  ad  e  gluten  si  fece  il  latino  ad-glutinare,  ove  si  incontra  un 
dg  che  non  è  tollerato  dalla  fonetica  italiana;  dg  diviene  gg.  Come  infatti 
nessuna  lingua  possiede  tutte  le  lettore  possibili  fonetiche,  così  nessuna 
di  esse  tollera  unte  le  possibili  combinazioni  delle  stesse  lettere.  Questo 
è  uno  dei  canoni  fondamentali  della  Filologia,  che  io,  ripeto,  vorrei  che 
si  chiamasse  Logosofia.  Ad-glutinare  divenne  perciò  agglutinare  ove  il  rf 
di  ad  si  assimilò  al  g  di  gluten  dando  anche  un  esempio  di  assimilazione, 
derivalo  da  ad  e  simile  che  è  un  altro  caso  analogo. 

L'assimilazione  rende  V agglutinamento  necessario.  Infatti  nei  due 
casi  esposti  volendo  dividere  le  parole  nei  loro  elementi  si  avrebbe  ag 
gVutinamento;  as  similazione.  Però  questo  ag  ed  as,  da  soli,  non  hanno 
significato.  0  si  scrive  assimilare  e  si  legge  assimilare,  ed  allora  la 
(/rafia  e  diversa  dalla  fonetica,  o  si  lascia  tutto  unito  ed  ecco  l'agglu- 
tinamento per  assimilazione  di  lettere,  l'atto  die  si  avvera  in  tutte  le 
lingue  conosciute,  non  esclusa  la  cinese,  quasi  essa  non  fosse  sottoposta 
alla  legge  di  evoluzione,  come  per  grazia  di  Stenterello,  di  Gianduia,  di 
Arlecchino  e  di  Pulcinella,  è  il  cervello  degli  accademici,  convertito  allo 
staio  di  mummia  in  ispiri to. 

Si  può  stabilire  per  princìpio  assoluto  che  V agglutinamento  grafico 
si  rende  necessario  quando  l'assimilazione  o  la  contrazione  ha  reso  irri- 
conoscibile la  parte  agglutinata',  as  ed  ag  di  agglutinamento  ed  assimila- 
zione furono  ad  che  rimase  avariato  ed  irriconoscibile  nelP  innesto  od 
unione,  e  non  hanno  significato  da  sole.  Così  vedemmo  che  il  latino  cap 
in  agglutinamento  diventa  cip,  hip,  cep,  kep,  Lei.  he.  ciap,  sciap,  zap, 
ssii.  ss.  eer,  eel.  haup,  jef,  :.  thib,  crab,  glief.  lab  e  camp.  Onesta  lunga 
o  strana  metamorfosi  è  avvenuta  allo  stesso  modo  e  per  le  stesse  leggi 
che  hanno  convertito  ad-similare  e  ad-glutinare  in  assimilare  ed  agglu- 
tinare. 

Onesto  agglutinamento  assimilativo  sì  in  sardo  che  in  italiano  ed 
in  tutte  le  lingue  ha  luogo  anche  ove  non  è  indicato  dalla  Grafìa.  Se 
io  infatti  scrivo  rado  a  Chrgona,  rado  a  Sassari,  chi  legge  pronunzia: 
aglrorgona,  asSassari.  Il  d  di  ad  latino,  non  si  e  perduto;  si  assimila 
sempre  alle  consonanti  che  incontra  nella  panda  seguente.  Se  uno  pro- 
nunziasse vado  afrorgona,  aSassari,  non  parlerebbe  italiano. 

Dante  Alighieri,  che  era  più  filosofo  ilei  Senatore  Ascoli,  di  Max 
Moller  e  di  Parodi,  nei  casi  analoghi,  avrebbe  scrino  e  scrisse  realmente 
ag  Gubbio,  asSiena,  anziché  a  Gubbio,  a  Siena.  Dante  scrisse  tutta  la  sua 
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(vn>€<h'a{[)  col  sistema  agglutinato  e  lece  bene  e  l'u  logico.  Non  esistono 
due  manoscritti  della  Comcdia  di  Dante  che  sieno  in  tutto  uguali.  I 
collisti  credevano  lecito  di  modificare  la  grafia  per  renderla  sìmiliare  alla 
fonetica  finche  la  si  storpiò  del  tutto. 

Fu  la  stampa  che  diede  una  ortografia  uguale  e  comune.  Però  aneliti 
sotto  la  stampa  l'evoluzione  grafica  continua  ad  esserci  dove  la  sua  mol- 
teplice influenza.  Se  si  dovesse  oggi  riformare  la  grafia  dell'inglese  e 
del  tedesco,  si  dovrebbero  agglutinare  molte  parole  che  oggidì  si  scrivono 
staccate.  Lo  Seraps  e  il  Fligende  Blatter,  due  giornali  umoristici  dialet- 
tali uno  inglese  e  l'altro  tedesco,  ne  l'anno  lede. 

Però  accademici  pedanti  che  vennero  dopo  Dante  distrussero  l'opera 
sua  e  ci  diedero  l'attuale  Grafia,  tanto  imperfetta  e  storpiata  di  nuovo 
da  Giosuè  Carducci  e  dai  suoi  imitatori.  Mi  limito  a  questi  due  casi  per 
ragioni  di  brevità.  Andiamo  ora  a  vederne  alcuni  casi  nell'ebraico.  (2) 
Sono  dolente  di  non  poter  usare  i  caratteri  ebraici  che  mancano  alla 
tipografia  e  di  dovere  usare  la. pronunzia  ràbinica  dell'ebraico  che  è  tanto 
corrotta  da  essere  un  vero  orrore.  Pure  è  quella  che  si  usa  ora  anche 
dai  Cattolici  nei  Seminari,  condannati  oggidì  ad  arrivare  coli' ultimo  treno 
in  tutto,  quando  non  restano  per  istrada.... 

La  prima  parola  della  Bibbia  ebraica  è  Berescit  o  Brèscit  (a  me 
risulta  che  si  dovea  pronunziare  brasit).  E  composta  da  Be  che  equivale 
al  nostro  in  ed  in  origine  fu  Betli,  casa,  presa  nel  senso  di  interno.  Beth 
si  contrasse  coli' uso  in  Be  e  poscia  in  un  semplice  B  che  incontrando 
rese  diventa  Brest-.  Rese  significa  capo,  e  quindi  se  si  dicesse  Bresc  solo 
o  Beresc,  varrebbe  in  capo,  nella  testa.  It,  ora  desinenza,  fu  itu,  cavic- 
chio od  arnese  piccolo,  che  poi  divenne  accorciato  in  it  e  si  usò  come 
desinenza;  un  giorno  fu  parola  a  sé  o  radice:  come  non  si  dà  osso  senza 
scheletro,  così  avviene  delle  desinenze  e  prefìssi  delle  parole,  non  essendo 
esse  che  frantumi  di  altre  parole;  gli  è  per  questo  che  si  chiamano 
particelle;  ne  parlerò  in  seguito.  Berescit  vorrebbe  dire  in  testa,  si  ira- 
duce:  In  principio.  Maliziamo  ora  queste  parole  Lasciamo  in  e  pren- 
diamo principio. 

E  derivato  da  Prae-in-cap  e   la  desinenza  di  cui  non   posso  accer- 


(I)  Cornatiti  si  converti  in  Commedia  credendo  forse  die  derivasse  da  con  media: 
questi  granelli  a  secco  esistono  e  numerosi  in  ogni  lingua. 

(•2)  L'ebraico,  lino  ai  tempi  di  Dante,  si  scriveva  tulio  di  seguito,  senza  fare  alcuna  di- 
stinzione non  solo  delle  parole  ma  neppure  delle  proposizioni,  periodi  e  capitoli  di  un  libro. 
Se  uno  oggi  scrivesse  in  tal  modo  l'italiano  e  lo  facesse  proprio  foneticamente,  se  un  altro  poi 
n-  volesse  separare  le  parole,  dovrebbe  fare,  ciò  die  si  fece  nell'ebraico,  ossia  dovrebbe  la- 
sciare agglutinate  molle  parole  che  ora  si  separano.  Si  badi  però  che  l'ebraico  non  si  era  scritto 
sempre  col  sistima  grafico  agglutinato:  quando  si  cominciò  a  scrivere  si  usarono  caratteri  se- 
semigeroglifici  lutti  staccali  come  i  cinesi. 
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tare  l'origine.  Se  noi  togliamo  da  principio  il  prete  che  è  un  puro  pleo- 
nasmo, resta  incipio,  ossia  ih  eopw<  e  desinenza,  traduzione  letteralissima 
di  Berescit.  Risponde  a  meraviglia  al  ehinese  che  usa  il  carattere  di  capo 
per  principio  e  quello  ili  'v/w  per  indicare  Vintetno.  Principio  in  cinese 
è  fotc-fó  ove  //  è  desinenza,  come  it  ebraico  ed  io  latino. 

Noi  sappiamo  che  Va  di  caput  e  copio,  suo  derivato,  diviene  «jp  in 
agglutinamento,  onde  in  e  cr/;)?7)  divenne  incipio;  si  ha  anche  occipite  per 
la  Btessa  ragione  con  precipite.  Pere  vedi  stranezza  di  filosofare!  Mentre 
Berescit  è  giudicato  agglutinato  perchè  è  ebraico  e  lingua  semitica,  prin- 
cipio non  lo  è  perchè  non  lo  credono  né  Angelo  De  Gubernatis,  né  Gra- 
ziatilo Ascoli,  né  Parodi!  E  si  aggiunga  che  il  Senatore  Ascoli  è  Israe- 
lita e  che  in  glottologia  oggidì  è  ereduto  F  ultimo  ed  infallibile  tribunale! 

La  seconda  parola  agglutinata  della  Bibbia  è  hasciamaim:  g\\  spazi; 
il  cielo.  E  composta  da  ha,  articolo  e  fu  hai,  e  sciamaim;  hai  però  in 
origine  l'n  hel  e  sciamim  o  samim:  si  dovrebbe  dire  assamim. 

Hai  incontrando  se  perde  la  /  che  divenne  perciò  hasc-sciamaim, 
ondi'  è  oeeessario  notare  nell'ebraico  con  un  punto  la  /  divenuta  se  che 
anzi  era  una  .<?  latina,  ma  che  dai  Rabbini  fu  convertita  in  se;  cosi  ca- 
seas  latino  divenne  in  sassarrese  casgiu.  Ifasc  da  solo  non  vale  nulla, 
come  vedemmo  di  as  ed  ag  se  separati  da  assimilare  ed  agglutinare. 

Chi  è  ora  che  non  vede  che  hasc-sciamaim  è  parola  agglutinata  per 
una  assimilazione  identica  a  quelle  che  vedemmo  in  Agglutinamento  ed 
Assimilazione.'  Assolutamente  di  tal  natura  sono  tutte  le  altre  che  presenta 
l'ebraico  e  la  ragione  si  è  che  unte  sono  il  prodotto  delle  stessi  leggi  e 
dirci  identiche  in  ogni  lingua.  Però  se  nell'ebraico  si  dicono  agglutina- 
mento, nelle  lingue  ariane  perchè  devono  essere  un'altra  cosa?  È  un  mi- 
stero! In  seguito  dirò  e  proverò  che  tutto  ciò  che   è   chiamalo  desinenti 

sì  nei  verbi  che  nei  nomi  sì  italiani  che  latini  altro  non  è  ci lomento 

agglutinato  rimasto  avariato  nello  stesso  modo  e  per  le  stesse  leggi  che 
avvenne  in  ebraico,  il  quale  agli  occhi  del  filologo  appare  un  ammasso 
di  ruderi  e  frammenti  come  le  rovine  di  Babilonia,  di  Tebe,  di  Tiro,  di 
Sidone  e  di  Menti,  anziché  esser  la  pi-ima  lingua  nuova. 

Cerchiamo  ora  gruppi  di  lettere  analoghi  nelle  lingue  neo-latine.  Co- 
mincerò dal  dire  che  se  un  uomo  si  chiamasse  Al-Sciamaim  ed  andasse 
a  vivere  a  Nule  il  popolo  lo  chiamerebbe  As  Samaim,  perche  al  nulese 
manca  il  gruppo  te  ed  se  di  pesce;  Is  diventa  rs  e  dopo  ss.  Versomi. 
Corso,  dorso,  in  nulese  sono  pessone,  Cossu  e  dossu  con  mossa  e  ussu  da 
morsus  ed  ursus.  Coscia  e  piscia,  si  pronunzia  cassa  e  pissiu.  Il  latino 
falsa»/  in  nulese  può  divenire  farzu  e  frassu  e  si  usano  entrambi;  in 
francese  falsa, >i  e  salsum,  con  falsitate  e  salsitate  si  convertirono  nelle 
voci  francesi  sauce,  saussage  e  faussété,  ove  si  verifica  lo  stessissimo 
caso  che  vedemmo  nell'ebraico  aVsciamaim  o  meglio  el-samim,  come  do- 
vrebbe pronunziarsi.  Sance   francese  è  come  se  fosse  -crino  soss  e  sup- 
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pulir  il  latino  salsia  od  altro   derivato  da  sai  salsum;  è  sempre  un  sai 

ehe  diventa  sas  o  sos.  Si  noti  che  sai  in  greco  era  stato  àls  ove  vediamo 
una  semplice  aspirazione  divenire  una  consonante.  A  Fonili  Al  sa  mai  m 
o  El-samim  >i  pronunzierebltero  Ath-thamaim  o  Eth-thamim  o  Ethamim 
poiché  il  th  è  un'aspirata  forte  che  equivale  ad  una  lettera  doppia;  ss 
nel  dialetto  di  Fonili  diviene  th.  In  nulese  si  ha  il  nome  accassu  ed  il 
verbo  accassare.  derivati  dallo  spaglinolo  alcanso  ed  alcansare,  ove  entra 
al  o  ci  di  ascia  inaimi  al  divenne  ac  per  obbedire  al  gusto  fonetico  sardo, 
ma  è  analogo;  alcanso,  spagnuolo,  è  dall'arabo,  lingua  semitica. 

Ciò  premesso  prendiamo  un  brano  sardo,  che  ci  darà  occasione  di 
mettere  meglio  in  chiaro  tutte  le  cose  da  me  accennate  finora  in  em- 
brione, giacché  in  caso  diverso  l' argomento  diventerebbe  troppo  arido  ed 
astruso:  venga  il  Pisurzi.  Nel  lavoro  completo  pubblicherò  l'analisi  di 
tutto  questo  componimento  di  27  ottave  nonché  quello  del  Carme  dei  Se- 
polcri di  Ugo  Foscolo  per  poi  vedere  l'agglutinamento  nella  lingua  ita- 
liana. Vi  unirò  brani  di  francese,  inglese,  tedesco  e  spagnuolo.  con  ugual 
risultato. 

Sardo  lingua: 

A  nnrrer  un'  .inzone  amigu  nieu 
T'at  bennidu  addainnanti  atlraessende  ? 

N'arami  si  l'has  bida,  gasi  Deu 
Ti  ardet  sas  chi  jughes  pasturende. 

Fermiamoci  qui. 

Il  Pischedda  nell'edizione  di  questa  ccloga  sublime,  scritta  in  pura 
è  classica  lingua  sarda  e  degna  di  Virgilio,  ha  nel  primo  verso  questa 
ortografia:  Ad  narrer  un' anzone  amigu  meu. 

Però  chi  è  dei  sardi  che  la  sentire  il  d  di  queir  or?  ?  Se  non  si  fa 
sentire,  perché  metterlo?  Ad  solo  in  sardo  non  ha  significato. 

La  mia  ortografia,  che  é  quella  che  ora  si  usa  comunemente,  pro- 
nunziata come  è  scritta,  darebbe  anatre  r  che  non  é  sardo;  eppure  se 
fosse  de  narrer.  si  pronunzierebbe  denarrer.  Perché?  Perchè  in  de  non  vi 
é  d  da  assimilare  come  in  ad,  onde  per  essere  corretti  bisognerebbe  scri- 
vere Annarrer,  poiché  si  pronunzia  così.  Dante  scrisse  il  quarto  verso 
della  sua  Comedià: 

Ahi  nuanto  «  addir  »  qual  era  è  cosa  dura. 

Il  miglior  testo  della  Laurenziana  di  Firenze  é  scritto  così.  S'intende 
che  mancano  i  punti  sugli  i,  gli  accenti  ed  apostrofi  sono  invenzioni  di 
geni  posteriori.  Dante  perciò  scrisse  «  qualera  ».  Parlando  si  comprende 
ila  chi  non  vede  l'apostrofo. 

Orbene  annarrer  e  addir  som»  due  casi   di  agglutinamento  fonetico 
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assimilativo  come  l'ebraico  hasc-sciamaim  per  Imi -sciamami;  come  ".7- 
glutinare  ed  assimilare  per  adsimilare  od  adglutinare. 

Se  invece  di  «  narrer,  si  avessero  le  frasi  a  henne/-,  a  currer,  a 
(Iure,  a  fuire,  a  garrigare,  a  limare,  a  morrer,  a  negare,  a  parrer,  a 
ruer,  a  sanare,  a  tirare,  a  vivere,  a  zarrare,  la  Fonetica  0  pronunzia 
lieve  assolutissimamente  essere  abbenner,  occu rrer.  addare,  affaire,  ag- 
garrigare,  allunare,  ammorrer,  annegare,  apparrer,  arruer,  assonare, 
ali  ira  re,  a  cri  cere,  azza  rran :  in  caso  ili  verso  udii  è  più  sardo. 

Infatti  anche  le  frasi  italiane  a  tenere,  a  correre,  a  dorè,  a  fuggire, 
ei  godere,  a  leggere,  a  morire,  a  prendere,  a  questuare,  a  reggere,  a  sonare, 
a  tirare,  a  vincere,  a  zappare,  nella  fonetica  meramente  italiana  diventano 
accorrere,  adda  re,  affliggi  re.  aggodcre.  alleggerò,  ammorire,  annegare,  ap- 
prendere, aqquestuare,  arreggere,  assonare,  attirare,  avvincere,  azzoppare. 
Se  invece  ili  verbi  fossero  nomi  uniti  alla  a  sì  dell'italiano  che  del  sardo, 
il  risultato  sarebbe  lo  stesso.  1  verbi  italiani  abbattere  con  abbattimento, 
abbellire,  abbeverare,  abbisognare,  abbottonare,  accampare,  accannellare,  ac- 
caparrare, occupare,  accattare,  accennare  addurre,  addimandare,  addime- 
sticare, addriìzare,  affinare,  affiggere,  affilare,  agghiacciare,  aggiornare, 
aggirare,  allargare,  allattare,  allegare,  ammassare,  ammaestrare,  am- 
montare, annerire,  annettere,  annobilire,  appaiare,  apparire,  appassio- 
nare, appellare,  arrabbiare,  arraffare,  arrendere,  arrotare,  assegnare, 
assediare,  assennare,  assentire,  attingere,  attirare,  attrarre,  attraversare, 
avvili/re,  avventare,  avviare,  arrisare,  azzannare,  azzóllare,  azzoppare 
e  migliaia  e  migliaia  di  altri  coi  nomi  ed  aggettivi  da  tali  verbi  de- 
rivati, in  origine  erano:  ad-battere,  ad-bellire,  ad-beverare,  ad-biso- 
gnare.  ad-bottonare,  ad-campare,  ad-eannellare,  ad-caparrare,  ad-oapire, 

ad-eailare.  ad-cennare.  ad-dnrre  f  ad-add licere  j,  ad-dimandarc  ad -dime- 
stica re,  ad-drizzare,  ad-fìnare,  ad-figgere,  mi-fitta  re.  ad -ghiacciare,  ad- 
giorno  re.  ad-girare,  ad  largare,  ad-lattare,  ad-legare,  ad-massare,  ad- 
maestrare.  ad-montare,  ad -cera  re.  ad-nettere,  ad-nóbilire,  ad-paiare,  ad- 
parire,  ad-passionare,  ad-pellare,  ad-ràbbiare,  ad-ruffare,  ad-rendere, 
ad-rotare,  ad-segnare,  ad-sediare,  ad-sennare,  ad  seni  ire.  ad-tingere,  (ai- 
tira  ir.  ad-lra /■/■<■.  ad-traversare,  ad -ri!  ire,  ad-ventare,  ad- ria  re.  ad-visare, 
ad-:annnrc,  ad-zollare,  ad-zappare.  tJho  che  si  prendesse  la  briga  di  os- 
servare nei  manoscritti  del  trecento  e  quattrocento  troverà  casi  analoghi 
agli  accennati,  se  non  riuscisse  a  trovare  gli  identici.  Bisogna  osservare 
che  il  genovese  ed  il  veneziano  in  modo  speciale  non  seguono  questa  re- 
gola, rigettando  tali  dialetti  molti  gruppi  di  doppie  lettere,  onde  invece  di 
terra  e  bello  si  dirà  tera  e  beh.Giò  non  distrugge  la  regola,  dà  solo  ra- 
ragìone  di  molli  accorciamenti  ili  parole.  In  molle  delle  parole  accennale  vi 
e  agglutinamento  ed  assimilazione:  noto  addurre,  accanare  ed  accollare. 
che  in  origine  erano  ad-ducere,  ad-capere.  Ad  (lucri  perde  la  e  e  divenne 
(ul-diicn ,  addurre,  ove    il  e   si  assimila    alla    /•   come    la  l  ili  al  ebraico 
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alla  s  di  sciamaim.  Adcapere,  fu  prima  capere,  eaptum  per  capitani:  ila 
cu  pi  uni  si  fece  un  altro  verbo  captare  e  col  rafforzativo  ao",  ad-captarc. 
L'italiano  che  rigetta  i  gruppi  dfe  e  jró,  ridusse  fonetica  e  grafia  ad  ac- 
cattare, caso  analogo  all'ebraico  asciameli  m.^aX  sardo  si  ha  accabidare, 
che  suppone  adcapitare,  ed  accottare,  da  ad-coquere,  adcoctum. 

Tutti  questi  sono  casi  genuini  di  agglutinamento  ed  assimilazione 
insieme,  uguali  agli  altri  accennati.  L'originale  latino  ad  non  si  conserva 
che  in  a  dare  che  diventa  addare,  negli  altri  esempi  ad  diventa  ab,  ac. 
af.  ag,  al,  àm,  an,  ap,  ar,  as,  at,  av,  m,  parole  che  da  sole  non  hanno 
nessun  significato  o  lo  hanno  diverso. 

Consultando  gli  stessi  casi  nella  lingua  italiana  si  trovano  identici, 
dando  luogo  sempre  ad  agglutinamenti  assolutamente  necessari,  sebbene 
la  grafia  non  ne  tenga  conto.  Ma  l'agglutinamento  per  il  Senatore  Ascoli 
è  altra  cosa....  Lo  sia  per  lui:  ma  il  vero  e  reale  è  questo,  e  si  ha  in 
ogni  lingua,  sebbene  con  infinite  modificazioni,  cagionate  sempre  dalla 
preferenza  dei  gruppi  di  lettere  che  presceglie  o  rigetta  ogni  lingua:  i 
francesi  chiamano  liason  ciò  che  noi  diciamo  agglutinamento  e  ne  fanno 
largo  uso  unendo  l'ultima  consonante  della  parola  precedente  colla  vo- 
cale seguente:  nous  arons  si  legge  come  se  fosse  scritto  nu-sa-von,  con  n 
nasale;  l'inglese  scrive  am  I?,  ma  legge  amai?  ossia  come  se  fosse 
scritto  a-ma-i.  Dissi  e  ripeto  sempre  che  la  vera  lingua  è  la  fonetica. 

Sea  a  narrer  si  fa  seguire  un  chi,  a  narrer  chi,  l'eufonia  sarda  vuole 
che  la  r  di  narrer  si  converta  in  s  e  si  pronunzia  anarreschi. 

Orbene  questo  scambio  di  r  in  s  e  di  s  in  r  è  frequentissimo  nel  la- 
tino: plus  pluris  è  per  plus  plusis,  come  mos  moris,  per  mos  mosis. 

Se  il  latino  fa  questi  mutamenti  in  diverse  circostanze,  ciò  non  to- 
glie che  non  sia  effetto  di  una  stessa  legge  variamente  applicata  a  tenore 
del  gusto  fonetico.  Un' amone  è  anche  agglutinato:  unanzone:  chi  ode 
capisce  senza  vedere  V  apostrofo;  un  in  sardo,  da  solo  non  ha  significato. 
Dante  non  usò  mai  l'apostrofo,  che  dissi  esser  posteriore:  egli  scrisse 
inni m<i,  unauima.  anziché  l'anima  e  un'anima. 

Si  noti  che  anzone  divenne  auzouamigu,  sebbene  si  possa  far  sen- 
tire la  e  brevissima:  anzon  solo  non  si  usa  in  sardo:  anche  qui  anzon 
si  agglutina.  Atuign  fu  amicus.  E  legge  costante  che  il  e  latino  fra  due 
vocali,  nella  stessa  parola,  in  sardo  diventi  g,  se  l'evoluzione  fu  rego- 
lare: ficus  divenne  figu,  paucum  pagu,  e  focum  fogu. 

Orbene  le  frasi  de  cane,  prò  cane,  su  cane,  in  sardo  si  pronunziano 
(legane,  progenie,  sugane,  mentre  dirà  cane  se  la  parola  è  sola  o  prece- 
duta da  consonante  o  da  vocale  che  1' avea  in  origine  :  sos  canes,  tres  ca- 
nes, a  canes  :  a  fu  ad. 

Dunque  anche  in  queste  frasi  il  sardo  considera  1'  articolo  su  e  le 
proposizioni  de  e  prò  agglutinate  come  in  ebraico,  sebbene  il  professor 
Parodi  ci  Diesili  il  voto  ed  il  senatore  Ascoli  rida  sotto  i  balli.  Essi  ere- 
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dono  ciecamente  che  la  vera  umana  favella  sia  la  grafìa  ed  una  grafia 
tanto  diforme  dal  vero,  anche  nella  lingua  italiana,  da  far  inorridire  irli 
intelligenti.  In  italiano  nei  rad  analoghi  si  ha  lettera  semplice  o  doppia. 
Il  romanesco  in  questo  è  similiorc  al  sardo;  un  romano  pronunzia  di 
cane  digane,  ma  a  cane  nera,/!  .■  di  Pietro  di  Biedro,  ma  ap  Piedro;  in 
sardo  de  Bedru,  ap  l'r<lm. 

Dirò  alcuno  alice  cose  sulle  parole  del  primo  verso  che  in  presi  ad 
analizzare.  Venga  prima  la  parola  anzone,  agnello. 

Essa  deci  va  dal  latino  agnus.  La  parola  sarda  anzone  è  V  italiano 
agnello  ci  dicono  che  oltre  la  forma  agnus  in  latino  esistevano  le  l'urine 
agno,  agnonis  e  agnellus,  agnelli.  Chi  non  è  addentro  agli  studi  Biologici 
riderà  della  mia  ingenuità,  ma  io  me  ne  voglio  sdebitale  e  lasciarla  a 
carico  di  chi  ridesse.  E  perchè  là  proprio  al  caso,  io  citerò  un  aneddoto 
fresco  fresco  ed  eloquentissimo.  Eccolo.  Oliando  Gabriele  d' Annunzio  fece 
quel  salto  mortale  alla  Camera  e  volle  divenire  uomo  sinistro  per  reclame, 
usò  la  parola  tenacia  che  egli  di-se  di  ammirare  in  coloro  a  cui  egli  an- 
dava a  crescere  le  file.  Orbene  tra  quanti  dizionari  mi  sono  capitati  in 
mano  non  mi  fu  dato  di  trovare  la  panda  traumi,  sibbene  tenacità.  Ga- 
briele d'Annunzio  passa  per  altro  per  il  purista  dei  puristi  in  l'atto  di 
lingua  e  se  ne  tiene.  Chieggo  io  ora:  questa  parola  tenacia  non  è  de— a 
parola  italiana  perche  non  registrata  nei  dizionari?  Se  non  la  e.  vorrei 
sentire  il  perchè:  ne  sarei  proprio  vago.  Se  la  e.  io  posso  dire  che  agno, 
agnonis,  agnellus,  agnelli  erano  parole  latine  simili  a  tenacia,  ossia  usate 
india  lingua,  e  l'orse  da  scrittori  che  noi  non  conosciamo.  Possediamo  noi 
forse  tutto  ciò  che  si  scrisse  in  latino?  Il  dizionario  della  Crusca  diesi 
-là  a  compilare  escluse  la  panda  ferrovia  che  e  ormai  comune  e  nobi- 
bilissima,  ed  assai  più  India  di  arciconsolo  o  capo  degli  eunuchi  della 
Crusca. 

I  dizionari  latini  si  può  dire  che  sono  stati  l'atti  ieri,  non  sulla  lin- 
gua  vera  e  viva,  ma  sui  fra/muniti  che  ci  rimasero  scrini.  Ed  ho  ra- 
gione di  dire  frammenti,  non  solo  rispetto  a  tutto  il  latino  che  parlarono 
i  Romani,  ma  anche  riguardo  a  tutto  quello  che  fu  scrino.  Così  tutti  i 
vocabolari  latini  che  ho  consultati  mancano  della  panda  amodo  che  si  ha 
nell'Apocalisse  della  Volgata:  Amodo  jam  ni  requescant  n  laboribus  suis. 

Quando  io  trovo  una  parola  evoìuzionata  regolarmente  nelle  lingue 
neo-latine,  ho  diritto  ili  credere  die  essi  risalga  all'èra  in  cui  il  latino 
era  lingua  viva  e  che  la  l'osse  di  /ts<>  comune,  sebbene  I"  accademia  non 
le  avesse  concesso  il  titolo  di  nobiltà.  Queste  parole  sono  innumerevoli 
in  ogni  lingua  neo-latina,  non  escluse  l' inglese  e  la  tedesca  ohe  ne  hanno 
molti  esempi.  Così  il  tedesco  Pferd,  cavallo  e  da  parveradus  parola  aguale 
a  tenacia,  oggi  classico,  un  dì  strafalcione.  Ter  chi  -india  anatomia  non 
vi  è  diversità  tra  lo  schelei \ro  di  uno  schiavo  romano,  di  un  plebeo,  o  di 
un  patrizio.  Cosi  per  il  vero  filologo  non  vi  deve  essere  alcuna  diversità 
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tra  lingua  letteraria  e  fów<7«a  pm*,-  anzi  la  lingua  riva  è  quella  clic 
deve  essere  preferita  dal  filologo,  poiché  questa  contiene  più  di  queir  ele- 
mento che  dà  materia  allo  studio  scientifico:  essa  risponde  all' animale 
e  pianta  al  loro  stato  selvatico.  Un  botanico  non  deve  solo  studiare  le 
piante  di  serra  e  di  giardino,  ma  deve  uscire  al  campo,  al  prato  e  pe- 
netrare nella  selva  e  nel  bosco  per  studiare  la  natura  vera.  Se  tutti  gli 
individui  umani  che  non  hanno  le  membra  come  !e  statue  greche  non  fos- 
sero uomini,  quanti  sarebbero  questi  al  mondo?  Se  allo  stesso  modo  non 
fosse  lingua  umana  se  non  quella  scritta  dai  elassici,  quanti  sarebbero 
fra  (/l/  uomini  coloro  eie  parlano?  Gli  uomini  avrebbero  cominciato  solo 
a  parlare  quando  cominciarono  a  scrivere.  Io  parlo  del  linguaggio  usato 
dagli  nomini  non  dai  soli  letterati,  i  quali  scrivevano  questa  lingua  ma 
non  la  parlavano,  almeno  sempre  e  solo  nelle  occasioni  solenni. 

Anzone  in  sassarese  è  agnoni.  La  forma  anzone  però  suppone  agnione, 
poiché  la  z  nel  sardo  ordinariamente  rappresenta  un  gruppo  di  vocali  del 
latino.  Così  quella  di  firn,  lim,  ima  e  tinza  deriva  da  ia,  ium  ed  ea  ili 
filici,  lilium,  vinea  e  tinea.  Anzone  pertanto  a  rigor  di  termini  rappre- 
senta tre  parole  agn-on-e,  in  cui  non  ò  riconoscibile  che  agn  che  colla 
desinenza  fa  agnus.  Oltre  di  cignone  in  latino  si  dovea  avere  il  verbo 
ugnare,  da  cui  il  sardo  amare,  ossia  fare  V agnello.  In  latino  si  aveva 
anche  praegnare  da  prae  ed  ugnare.  Come  si  poteva  avere  il  composto 
senza  esservi  stato  il  semplice?  Nel  Vangelo  di  S.  Luca  abbiamo  prue- 
g, tante  che  è  participio  di  praegnare:  non  si  può  dare  participio  senza 
verbo.  In  italiano  si  ha  pregna  che  suppone  prae  ugna:  in  sardo  è  pinza 
e  si  usa  a  Mamujada  ed  in  altre  borgate. 

Uno  dei  vantaggi  appunto  che  olirono  la  lingua  ed  i  dialetti  della 
Sardegna  si  è  quello  di  rievocare  molte  parole  latine  che  mancano  ai 
oostri  dizionari.  A  chi  ridesse  dell1  aver  io  citato  il  latino  detto  di  San 
Luca  din»  che  come  latino  filologico  può  far  testo  per  tutti  coloro  che 
studiano  per  la  vita,  perchè  è  su  questo  latino  che  si  coniò  l'italiano, 
sardo,  francese  e  spagnuolo,  oggi  lingue  classiche.  Cosi  comparava  usato 
nel  Vangelo,  divenne  comprare,  in  sardo  comparare.  In  sardo  per  arre- 
stare si  dice  teunere  da  tenere  latino.  Quando  si  arrestò  Cristo  si  usò 
tenere:  Ipse  est,  tenete  eum,  ossia  arrestatelo.  Anche  l'italiano  malato,  in 
sardo  malaidu,  è  derivato  dal  latino  di  S.  Luca  male  abitus. 

La  Volgata  si  fece  in  lingua  viva  latina,  tale  quale  si  usava  nella 
vita  comune.  La  lingua  di  Cicerone,  di  Virgilio,  di  Orazio  e  di  Ovidio  non 
fu  usata  tale  e  quale  neppure  da  loro  nella  vita  comune,  per  la  ragione 
che  Giosuè  Carducci  e  Chiarini  quando  parlano  fuori  della  cattedra,  e 
con  persone  non  colte,  lasciano  lo  stile  ricercato  e  parlano  approssima- 
tivamente come  gli  alti-i.  Manzoni  a  casa  e  cogli  amici  parlava  il  mila- 
nese. Se  non  facessero  ciò,  rischierebbero  di  non  esser  capiti. 

Il  latino  della  Volgata  difetta   solo   di  quella  costruzione  maestosa 
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che  ha  il  periodo  ili  Cicerone,  Livio  e  Sallustio:  nei  vocaboli  però  la  di- 
versità è  minima:  tale  da  non  tenerne  conto. 

Mi  sia  lecito  di  parlare  di  altre  due  parole  sarde  che  hanno  affinità 
logica  con  anzare  ed  è  raida  e  prossima.  Eaida  in  Ialino  fu  gravida  in 
cui  il  g  cadde  come  il  e  in  rughe  da  cruce:  come  il  g  in  ranu  da  granum 
ed  il  />  in  ra#«  da  6>Y/cr/.  I  popolani  fiorentini  dicono  /'/  roee  invece  di 
la  croce  e  per  la  stessa  ragione.  All'opposto  in  ingrani  re  e  ingraidare 
il  (/  resta  poiché  preceduto  da  consonante:  infiorentino  per  la  stessa  ra- 
gione si  dice  in  croce  non  in  roce. 

Prossima  deriva  da  proaimapartu,  frase  anche  questa  usata  da  San 
Luca.  Lo  ricordi  il  lettore  studioso  poiché  sarà  utile:  molte  parole  non 
sono  altro  che  un  elemento  superstite  di  una  proposizione  ellittica.  Per 
ora  dico  molte:  poi  dirò  moltissime,  ed  alla  line  quasi  tutte  e  di  un  te 
le  lingue  poiché  la  vera  parola  é  la  proposi; ione  ed  il  periodo  anziché  il 
vocaholo  che  in  natura  o  non  esiste  o  non  esisteva  in  origiue:  il  parlare 
infatti  non  si  ha  se  non  formando  proposizioni  e  periodi. 

Passiamo  ora  al  secondo  verso.  Il  Pischedda  scrive: 

T'hai  bcniiiilu  a  dninnanli  attracsscnde. 

Volendo  egli  evitare  Scilla  inciampò  in  Cariddi.  Infatti,  mandato  alle 
calende  greche  quella  li  che  non  vale  proprio  un'acca,  t'hai  opxnidu  si 
pronunzi  tabbennidu  o  t'abbennidu,  ove  si  vede  che  ai,  terza  persona  del 
verbo  avere,  diventa  nella  fonetica  ah.  che  isolato  non  può  significare 
nulla.  Riguardo  ad  ai  dirò  che  si  trasforma  come  ad  e  quindi  abbenidu 
é  un  altro  caso  di  agglutinamento  necessario  e  chi  sente  capisce  se  cosini 
ha  intelletto. 

A  dainnanti  si  deve  scrivere  addainnanti,  poiché  fu  ad  de-in-and. 
Per  quanto  sembri  barocca  questa  ricostruzione,  senza  adde-in-ante  mm 
si  poteva  avere  il  sardo  addainnanti  e  non  adainnanti  come  resterebbe 
leggendo,  come  scrisse  il  Pischedda. 

Attracsscnde  deriva  da  attracssarc  ed  attraessare  da  ad- trans 
rers-ar-c  Ad  trovando  l  si  assimila  e  diventa  ai.  'Iran*  aveva  I* altra 
forma  tra  che  troviamo  in  intra  ed  ci  tra,  contro.  Il  r  di  versus  in  ag- 
glutinamento vers  sparisce,  perché  ira  due  vocali,  come  in  raida  d& gra- 
vida e  come  nae,  ne  e  grae  da  nave,  ave,  grave. 

Le  rs  di  versus  diventano  ss,  per  la  legge  di  assimilazione,  così  Cossu 
fu  Corsa;  mossa  e  cassa,  morsus  e  cursus.  Cosi  anche  pessighe  e  da  per- 
sica: anche  in  latino  assas  fu  arsus  da  ardere. 

Narami  é  altro  caso  di  agglutinamento  serbato  anche  dalla  grafia 
tanto  sarda  che  italiana.  Si  Vhas  bida.  Anche  qui  la  A  e  ortografica; 
las  o  Vas  é  agglutinato  foneticamente. 

Vhas  tiida  e  lingua.  I  dialetti   mancano  di  questa  fonetica:  a  Nule 
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si  dice  Var  vida  ove  as  diventa  ar\  ad  Ozieri  la  s  diventa  aspirazione 
che  io  non  posso  segnare  per  mancanza  di  caratteri,  quasi  Vaj,  che  da- 
rebbe ragione  dell' italiano  hai  da  habes:  è  un  caso  analogo.  Queste  sfu- 
mature fonetiche,  di  cui  mi  occuperò  in  altro  articolo  parlando  delle  Let- 
tere Intermedie,  sono  il  coelficiento  più  attivo  dell' evoluzione  del  linguaggio 
e  si  danno  in  ogni  lingua.  Altrove  diventa  lai  vida:  Val  da  solanoli  si- 
gnifica nulla. 

Questa  parola  è  molto  interessante,  perchè  ci  presenta  un  caso  nuovo 
di  agglutinamento.  Infatti  se  ad  as  od  has  seguisse  una  parola  che  co- 
minciasse per  e  duro,  ad  Ozieri  diventa  ach,  con  aspirazione  tedesca  o  se 
si  vuole  con  chi  greco.  HaS  canea  in  Ozieri  si  pronunzia  achdhanes.  Un 
abitante  di  Mamojada  o  di  Fonni  pronunzicrehbe  hàs-hanes  aspirando 
molto  la  h  di  hanes  e  facendo  sentire  la.?  di  has.  L'aspirazione  di  Fonni 
e  Mamojada  è  pettorale  o  polmonale:  quella  dell' Oziercsc  è  gutturale, 
ove  lo  agglutinamento  è  afl'atto  inevitabile,  poiché,  se  si  volessero  sepa- 
rare gli  clementi,  restano  entrambi  avariati  e  non  riconoscibili.  Lo  stesso 
avviene  dell'articolo  plurale  sos.  Sos  canes  in  Ozierese  diventa  sochchanes. 
Se  la  frase  fosse  .so.?  canes  chi,  la  fonetica  sarebbe  sochchanechchi,  ove 
canes  è  convcrtito  in  chanech  che  solo  non  ha  significato.  Se  la  frase  fosse 
canes  chi  diverrebbe  canech  chi,  ove  si  vede  che  canes  in  agglutinamento 
diventa  canech,  sempre  con  aspirazione  tedesca  o  meglio  con  chi  greco 
e  chaph  ebraico.  Io  ho  l'atto  pratica  con  Greci  per  accertarmi  di  questo 
fatto. 

Bida  presenta  un  nuovo  caso  di  agglutinamento  speciale  del  sardo. 
Bidet  infatti  può  diventare  ida  o  rida  a  tenore  dei  casi.  Se  dico  V  appo 
ida,  sarebbe  uno  sproposito  lasciarci  il  r  od  il  b;  il  v  originale  cade  qui 
perchè  tra  due  vocali,  come  vedemmo.  All'opposto  nella  frase  de  Vaer 
rida  rimane  il  v  originale,  perchè  in  tali  casi  rimane  il  v  del  latino,  ov- 
vero si  cambia  in  6.  Così  corvus  rimane  corvu  e  nervus  nerviu,  parole 
tutte  che  non  si  possono  pronunziare  nel  dialetto  ozierese:  barbaro  di- 
venne arraru.  Iìibere,  vivere  e  videre  dovevano  divenire  in  sardo  rego- 
lare iere:  per  evitare  le  anfibologie  allora  accadono  alterazioni  strane  e 
fantastiche  in  apparenza  ma  razionali  e  logiche  e  di  cui  ho  dato  le  ra- 
gioni nei  miei  trattati  completi:  si  hanno  in  ogni  lingua. 

Questa  prerogativa  in  sardo  è  comune  a  tutte  le  parole  che  comin- 
ciano per  b,  g,  r  e  danno  luogo  a  molte  anomalie,  poiché  spesso  non  si 
sostituì  la  lettera  vera  e  l'uso  fece  legittimo  l'abuso.  Così  enneru,  ge- 
nero, è  da  gener;  ma  si  dice  est  benneru,  morrer  venneru  invece  di  (/en- 
neru o  enneru.  Si  hanno  casi  analoghi  in  tutte  le  lingue. 

Il  caso  non  è  isolato,  ma  io  non  posso  addurre  altri  esempi  per  lire 
vita.  Binu   e  barzu  entrano   in  questa  categoria:   si   dice  binu,  mnu  e 
imi,  barzu,  varzu  e  arzu  a  tenore  della  lettera  che  precede.  Barzu  è  il 
latino  t>( irins:  si  dice  niedduarzu,  est  barimi  e  faglier  varzu,  parole  cfoé 
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nuli  si  possono  pronunziare  ad  Ozieri  ove  arzu  diventa  alzu\  valzu  e 
bai: a  a  tenore  dei  casi.  Così  oghe,  voghe  e  /w/Ar  da  voce. 

Le  parole  che  non  perdono  il  b  od  il  v,  come  m'da,  &aZ?«  e  belVu,  non 
sono  parole  antiche:  &aWa  vitella  avrebbero  dovuto  essere  adda  ed  edda 
con  vadda  e  vedda:  badda  e  bedda,  che  del  resto  si  usano  in  qualche 
dialetto;  tabella  divenne  taedda  e  sigillimi,  salila  e  sibilla  e  sidda.  Queste 
parole  che  hanno  perduto  la  lettera  iniziale  ritengono  intatta  la  vocale 
dell'articolo.  Così  mentre  si  dice  s'irà,  s'imbidid,  si  deve  dire  s«  ww, 
non  s' imi  :  su  entu  perche  fu  rentus:  sa  aia  perché  fu  vena. 

Sono  queste  sfumature  che  rendono  il  sardo  così  difficile  agli  stra- 
nieri, meni  re  il  popolo  non  s'accorge  di  tali  difficoltà,  cagionate  dalla 
legge  di  agglutinamento,  che  nel  sardo  è  più  visibile  di  ogni  altra  lingua. 
A  Fornii  e  Mamojada  la  /'  iniziale  scompare  dando  luogo  ad  altre  modi- 
ficazioni fonetiche:  così  invece  di  sa  fìgu,  sa  vigu  si  dice  sa  hihu  con  h 
aspirata  pettorale,  come  la  tedesca,  ina  più  forte.  Questo  l'atto  si  osserva 
anche  nello  spagnolo,  ove  formosa  diventa  hermosa  e  pinna,  korma.  Her- 
mosa  spagnuolo  in  sardo  si  convertì  in  erniosa  ed  ermosura,  voci  pocti- 
liche.  Horma  divenne  Orma  in  italiano.  Così  fiamma  divenne  in  spagnolo 
llama,  che  pronunziata  all'italiano  si  convertì  in  lama,  il  l'erro  di  una 
spada.  La  ragione  di  tanto  si  è  che  nelle  spade  terse  si  vede  una  fiam- 
mella, onde  i  poeti  l'anno  lampeggiare  le  spade  o  fiammeggiare.  In  sardo 
trama  e  fiama  significano  fiamma  ed  il  l'erro  degli  strumenti  da  taglio. 
Anche  in  ebraico  laath  significa  lo  stesso  fiamma  e  l'erro  di  una  spada 
con  laab  (loci,  2,  5  e  I  Sani.  16,  7). 

Cubatura    delle    parole. 

Per  studiare  a  dovere  geometria,  (dire  il  conoscere  il  calcolo  arit- 
metico ed  algebrico,  deve  anche  sapersi  applicare  e  quindi  sapere  trovare 
i  gradi  di  un  angolo,  la  superficie  di  un1  area  ed  il  volume  di  un  solido. 
qualunque  forma  esso  abbia. 

Allo  stesso  modo  per  studiare  a  dovere  filologia  bisogna  conoscere 
la  cubatura  tirile  parole.  Che  e  mai  questa  mia  strana  cubatura  dille 
parole?  V]  in  filologia  ciò  clic  e  in  geometria  il  trovai-  la  superficie  di  un 
volume  o  i  gradi  ili  un  annoio.  Cubatura  delle  parole  qnindi  è  il  deter- 
mmare  la  durata  ili  ogni  sillaba  della  voce  die  l'ornai  la  parola  a/rtico- 
lata,  nonché  la  sua  intensità,  poiché  quest'ultima  \\\  sfruttata  dai  chinesi, 
come  vedremo. 

l'or  ora  mi  occuperò  della  durata  delle  sillabe  che  compongono  le 
parole.  Il  nostro  alfabeto  è  cosi  meschino  che  non  possiede  che  cinque 
Vocali,  a,  e,  i,  o,  il,  e  si  usano  sempre  le  slesse  lauto  per  le  sillabe  lun- 
ghe che  pei-  |e  brevi.  In  ebraico  si  ha  un  bell'esempio   di    progresso;  s' 
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hanno  quindici  vocali  (alcuni  vogliono  lì)  e  la  ragione  si  è  perchè  si  ha 
una  a  hmga,  una  a  breve  ed  una  a  brevissima  anche  nella  grafia.  Per 
spiegarmi  meglio,  in  ebraico  per  scrivere  una  a  lunga  si  usa  un  diverso 
segno  grafico  o  lettera  che  per  scrivere  una  a  breve.  Orbene  queste  vo- 
cali lunghe,  brevi  e  brevissime  si  hanno  in  tutte  le  lingue,  qualora  per  la 
lingua  si  intenda  la  fonetica  che  è  la  lingua  vera,  ossia  quella  che 
usano  gli  uomini  quando  parlano  anziché  i  professori  quando  gingillano 
la  gioventù. 

Ricorda  il  senatore  Ascoli  quella  esposizione  di  carte  geografiche  an- 
tiche dell'  India  e  che  si  fece  dal  professor  conte  Pullè  al  Congresso  degli 
Orientalisti  di  Roma?  L'India  in  quelle  carte  geografiche  fantastiche  vi 
aveva  tutte  le  forme  da  quella  di  un  fungo  fino  a  quella  dell'orecchio 
di  un  somaro,  tranne  la  vera  forma  dell'  India  precisata  nelle  nostre 
carte  dalla  geometria  vera  e  razionale,  quale  si  è  la  trigonometria.  Quando 
vedo  i  così  detti  filologi  attenersi  alla  grafia  delle  lingue  anziché  alla 
fonetica,  essi  mi  somigliano  ad  un  don  Ferrante  geografo  che  volesse 
sostenere  che  l'India,  in  antico,  era  precisamente  della  forma  che  le  si 
era  data  nelle  carte  fatte  da  chi  non  conosceva  la  scienza  geografica,  non 
Cavea  esplorata  e  misurata,  uè  conosceva  geometria,  o  che  credesse  che 
gli  antichi  Egiziani  e  Persiani  fossero  realmente  come  appariscono  negli 
obelischi  ed  affreschi  o  papiri,  come  già  dissi. 

Oliando  io  dico  in  italiano,  cala,  da  calare,  la  prima  a  di  cala  in 
realtà  ha  una  durata  quasi  doppia  della  seconda,  poiché  realmente  si 
pronunzia  quasi  caala,  sebbene  nella  grafia  non  vi  sia  diversità.  Se  la  si 
la  pronunziare  da  un  Inglese  o  Tedesco  che  conosce  già  il  nostro  alfa- 
beto, pronunzierà  cala,  ossia  né  cala  né  cala.  Scrivendo  questa  parola 
con  caratteri  ebraici,  bisognerebbe  usare  a  lunga  o  cametz  per  il  primo 
a  eil  a  breve  o  palali  per  il  secondo:  ossia  due  diverse  vocali  grafiche. 

All'opposto  nell'infinito  calare  il  primo  a  che  era  lungo  diventa 
breve  ed  il  secondo  lungo  e  si  pronunzia  quasi  calciare  :  in  ebraico  biso- 
gnerebbe spostare  i  segni.  La  e  finale  di  calare  è  breve;  ed  in  ebraico 
ha  un  segno  grafico  e  fouetico  o  rocale  speciale:  se  dico  però  calarcmo 
o  meglio  calerccmo,  quella  e  diventa  lunga  ed  assorbe  la  lunghezza  del 
secondo  a  che  perciò  si  mutò  in  e:  prima  fu  calarono. 

Ciò  che  si  verifica  in  cala,  calare  e  caleremo  si  effettua  anche  in 
tutte  le  altre  parole  di  tutte  le  lingue  che  ora  si  scrivouo  in  Europa, 
sebbene  la  grafia  non  ne  tenga  conto  per  mancanza  di  segni  grafici. 

Nelle  lingue  semitiche  il  variare  il  segnp  delle  vocali  si  chiama  da 
alcuni  modificazione  interna  della  parola.  La  si  chiami  come  si  vuole,  è 
un  fatto  che  si  verifica  anche  nell'italiano  e  nel  sardo.  Se  io  scrivo  cala, 
la  fonetica  è  caala;  se  invece  di  a  ed  a  per  dinotare  alunga  e  breve,  si 
avessero  segni  speciali  come  in  ebraico,  questa  mutazione  interna  sarebbe 
visibile  anche  nelle  lingue  neo-latine:  al  perfetto  dirò  calai,  calò,  ove  la 
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d  diventa  a.  In  ebraico  però  scrivendo  i  segni  vocali  sotto  le  consonanti, 
la  cosa  appare  diversa. 

Valeph  ebraico  diventa  in  siriaco  alaph  ed  in  arabo  eìif  per  la  me- 
desima ragione  che  in  italiano  fonetico  aleph  diventa  alefe.  Alla  fonetica 
italiana  manca  il  p  aspirato  che  avea  la  lingua  ebraica  e  che  si  pro- 
nunziava con  ambedue  le  labbra:  noi  l'abbiamo  sostituito  dalla  f,  che  è 
il  suono  più  vicino.  La  nostra  fé  derivata  dall'ebraico  odu  ovav.  Anche 
in  latino  r  ed  u  aveano  nn  solo  segno  uralico.  Il  nostro  e  in  tedesco 
suona  come  la  nostra  ef.  In  italiano  poi  non  si  può  pronunziare  né  aleph 
nò  alef,  e  i|iiiii(li  foneticamente  si  converte  in  àkfhe  come  Deus  si  con- 
verte in  Deusse  e  ninnili  in  mecumme,  sebbene  la  e  sia  cortissima.  Dell' a 
di  aìcpìt  convertita  nel  siriaco  in  <il  ne  abbiamo  un  esempio  nell'inglese 
al,  che  si  pronunzia  "//  per  vera  necessità  fonetica,  poiché  la  /  originale 
inglese,  specialmente  se  dopo  vocale,  era  sempre  gutturale  e  si  pronun- 
ziava con  una  parte  sola  della  bocca,  per  cui  al,  èl,  il,  ol  ed  ul  si  dove- 
vano pronunziare  allo  stesso  modo,  quasi  ol,  come  avviene  di  ar,  er,  ir, 
or,  ur.  La  grafia  non  potè  né  potrà  mai  tener  conio  di  queste  sfumature 
sn  cui  deve  basare  il  suo  sistema  e  lo  sue  basi  la  filologia  scientifica  e 
sperimentale,  onde  tali  basi  sieno  vere  e  solide,  anziché  poggiate  sulle 
nuvole  come  quelle  dell'Ascoli. 

Ecco  ii  n  altro  punto  dove  la  </nifì<t  è  il  issi  naie  dalla  fonetica.  Se 
la  grafia  non  ritrae  tutta  la  fonetica  non  può  servire  ili  base  ad  un  si- 
stema scientifico.  Il  filologo  deve  essere  simile  ali1  astronomo  che  tieu 
conio  non  solo  dei  numeri  interi  ma  anche  delle  frazioni,  poiché  col  mol- 
tiplicarsi delle  frazioni  si  arriva  al  mimerò  intero:  il  mare  è  composto 
di  goccio:  il  mondo  di  molecole. 

Deve  essere  come  il  pittore  che  non  deve  trascurare  le  sfumature  e 
le  mezze  finte:  la  Flora  del  Tiziano  par  così  vera  appunto  da  queste 
sfumature:  agli  occhi  dei  profani  sembra  sangue  e  ìxltc  ma  il  pittore 
usò  tutti  i  colori  della  tavolozza  ad  ottenere  quella  verità. 

Non  a  torto  dunque  dissi  che  per  essere  vero  filologo  bisogna  stu- 
diare anche  Musica,  poiché  coi  caratteri  musicali  si  può  dare  la  cubatura 
delle  parole,  cosa  all'alio  necessaria  per  chi  vuole  studiare  filologia  scien- 
tificamente, dal  veci),  non  dogmaticamente  o  cervelloticamente. 

Se  si  prende  infatti  nn  brano  musicale  scrino  da  un  Francese  in 
Francia  ed  altro  da.  mi  Inglese  in  Inghilterra  e  via  nella  Spagna,  nel 
Portogallo  ed  in  Germania  e  si  consegnano  inni  i  pezzi  ad  nn  esperio 
musico1  sardo  che  ne  ignori  la  provenienza  e  le  lingue,  cosmi  li  solfeg- 
gierà,  se  e  cantante,  o  li  eseguirà  col  suo  strumento,  proprio  nello  stesso 
modo  come  si  farebbe  in  ognuna  delle  accennale  nazionalità,  per  quanto 
si  potessero  notare  differenze  minime  di  colorito  ed  espressione:  l'identità 
di  due  cose  in  natura  é  cosa  problematica. 

All'opposto  si  faccia  quosto  esperimento  facile  e  persuasivo.  Si  prenda 
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un  brano  di  sardo  e  lo  si  taccia  leggere  ad  un  Francese,  ad  uri  Inglese.  , 
ad  un  Tedesco,  ad  uno  Spagnuolo,  ad  un  Portoghese  e  ad  un  Italiano. 
Chi  dei  Sardi  comprenderebbe  un'acca  e  non  smascellerebbe  dalle  risa? 
Lo  stesso  avverrebbe  se  il  sardo  venisse  letto  dal  Senatore  Ascoli,  dal 
Parodi  o  se  fosse  stato  letto  del  Max  Mùller.  Eppure  tutte  queste  nazio- 
nalità usano  lo  stesso  alfabeto  latino  usato  per  il  sardo.  Se  la  grafia 
fosse  consona  alla  fonetica,  accadrebbe  della  lettura  dello  squarcio  di 
sardo  ciò  che  accade  di  un  pezzo  di  musica.  Dunque  la  grafia  non  è  in 
ver  un  modo  1*  eco  fedele  della  fonetica.  Duque  le  affermazioni  del  Sen. 
Ascoli,  del  Parodi  sono  gratuite,  senza  fondamento. 

I  segni  però  dell'ebraico,  indicanti  la  durata  delle  varie  vocali,  sono 
recentissimi,  ossia  non  risalgono  che  al  sesto  secolo  della  èra  volgare. 
I  manoscritti  anteriori  erano  senza  questi  segui  chiamati  punii  vomii 
come  i  caratteri  greci  primitivi  non  avevano  spiriti  né  accenti. 

Col  tempo  però  si  scambiarono  addirittura  per  vocali  vere  e  proprie 
e  si  crede  che  1*  alfabeto  introdotto  da  Esdra  (circa  mille  e  più  anni 
prima  che  s'introducessero  tali  punti  vocali)  fosse  senza  vocali!  Povera 
umanità!  Come  è  corta  la  tua  memoria!  Tutte  le  grammatiche  in  uso 
ora  da  chi  studia  l'ebraico  cominciano:  La  lingua  ebraica  ha  22  lettere 
e  sono  latte  consonanti.'  No!  L'alfabeto  di  Esdra  o  l'attuale  avea  ed  ha 
le  sue  vocali  come  ogni  altro,  e  sopprimendo  i  punti  vocali  si  può  leg- 
gere meglio. 

L'alfabeto  ebraico  era  sillabico.  A  parlare  più  propriamente  gli 
Isdraeliti  non  aveano  alfabeto  come  il  nostro:  fecero  ciò  che  fanno  tra 
noi  quando  parlasi  in  gergo,  in  sardu  suspu,  in  cui  si  prende  la  prima 
sillaba  di  ogni  parola  per  formare  la  parola  die  si  vuole.  Cosi  per  dire 
.Kit ara  <\  convertirebbe  in  nafa.  tufu,  rafa  oppure  in  naso,  tubo,  ra- 
ijioiiv.  con  varianti  a  piacere.  Tanto  è  vero  che  anche  i  punti  vocali  se- 
guono questa  legge:  si  dice  carnet:  per  a  lunga  ossia  una  a  simile  a 
quella  che  si  ha  nella  parola  Gamete;  patah  ossia  u  breve  come  si  ha  in 
patah.  Lo  stesso  avviene  di  tutte  le  altre  vocali.  Le  parole  dà  me  ad- 
dotte nel  gergo  o  suspu,  divennero  in  francese  ne:,  tube  e  reason,  uè,  tub 
(con  u  che  manca  nell'italiano)  e  resoti;  in  inglese  uose,  tube  e  reason, 
ma  nella  fonetica  nos,  ti  uh  e  riso/i.  Nel  francese  uà  divenne  ne,  tu  di- 
venne tu,  simile  più  alla  i  che  alla  a;  va  divenne  re.  In  inglese  na  di- 
venne no;  fu.  ini  e  ra,  ri.  La  conseguenza  è  che  si  può  dire  in  gergo 
natura  colle  parole  italiane  naso,  tubo  e  ragione,  ma  non  colle  inglesi 
uose,  tube  e  reason  o  colle  francesi  ne:,  tube  e  raison. 

La  stessissima  cosa  accadde  in  ebraico,  onde  si  dovette  prendere  la 
risoluzione  di  non  considerare  più  il  valore  delle  sillabe  alfabetiche  come 
determinate  nello  parole  assunte  come  modello.  Come  fa  l'inglese  nei 
suoi  dizionari  scrivendo  sopra  o  sotto  ogni  pagina;  fate,  far.  me,  her, 
mini',  note,  tune,  moon,  per  indicare  che  i  segni   posti  sopra  le  vocali  si 
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devono  pronunziare  come  «niello  parole  modello.  Invece  <li  alfabeto  l'e- 
braico si  potrebbe  chiamare  modellario  fonetico. 

Togliendo  pertanto  dall'ebraico  le  vocali  posticcie  e  leggendolo  col  si- 
stema sillabico,  questa  lingua  diventa  di  una  facilità  estrema,  mentre 
allo  sialo  ai  male  è  difficilissima,  poiché  si  perde  tanto  tempo  a  ricostruire 
una  fonetica  di  cui  noi  abbiamo  perduto  ogni  idea.  Chi  è  che  presume 
oggi  ili  parlare  l'ebraico  come  Mosè,  Davidde  e  Geremia?  Per  avere  una 
idra  più  adeguata  della  graOa  ebraica  uoi  dobbiamo  supporre  che  le  let- 
tere italiane  si  chiamassero  a,  be,  ca,  da,  e,  fé,  ghi,  ha,  i,  la,  me,  mi,  n, 
pe,  qo,  re,  si,  ta,  za,  va  invece  dei  soliti  nomi. 

Per  scrivere  dare,  nuda,  pere,  lare,  cale,  cada,  casi,  cape,  basterebbe 
scrivere  a  questo  modo:  dr,  nd.  pr,  Ir,  ci,  ed,  cs.  cp.  Ossia  quando  inni 
vi  era  altra  vocale  si  usava  quella  della  sillaba  usala  pei-  denotare  la 
d,iia  lettera.  Il  nome  di  Adam  perciò  in  ebraico  è  scritto  Adm:  ossia 
aleph,  daleth,  meni)  Va  di  da  è  incluso  nel  dahth. 

Coloro  che  introdussero  i|nesli  punti  a  scopo  liturgico,  innestarono 
nell'ebraico  scritto  la  pronunzia  del  loro  tempo,  pronunzia  uià  corrotta. 

Eccone  nn  esempio.  In  Inglese  la  parola  natura  si  scrive  nature,  ma 
>i  pronunzia  quasi  meieh,  evoluzione  fonetica  di  natura. 

I  Kaliini  di  Tiberiàde  fecero  come  chi  sotto  l'ortografia  inglese  na- 
ture scrivesse  la  pronunzia  a  questo  modo,  per  salvare  <<i/>ni  e  cavoli. 

NATURE 

e  eh.  o  h: 

(l  due  punti  indicano  che  una  vocale  è  muta  ossia  non  si  legge;  eh 
il  suono  di  e  in  ceci  ed  //  aspirazione  od  allungamento  di  vocale). 

Onesto  esempio  e  proprio  analogo  e  persuasivo  della  questione.  Ri- 
torniamo al  sardo.  Anche  le  vocali  del  sardo  hanno  durata  <ìir<r*a  e  vi 
si  hanno  le  vocali  brevissime,  brevi  e  lunghe  come  in  italiano.  Però  la 
metrica,  specialmente  nei -versi,  è  diversa.  Il  verso  del  Petrarca: 

italin  min  benché  il  parlar  sia  indarno 
poi-  ridurli»  alla  metrica  sarda  dovrebbe  essere 

Italia  benché  parlare  sia 

perdendo  mia  ed  indarno,  diversità  enorme  por  mi  verso  solo. 

Pompeo  Calvia,  poeta  sardo  contemporaneo,  ma  che  non  visse  mai 
nel  Logudoro,  la  Toscana  della  Sardegna,  confondendo  queste  due  cose. 

principio  cosi  un  sonetto  da  lui  stampato: 

Oe  cherzo  rum  su  sambene  adornare 
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Il  Pisurzi  ed  il  Padre  Luca  non  avrebbero  mai  -crino  un  verso  si 
pesante  e  di  dodici  sillabe:  por  ridurlo  alla  metrica  sarda  bisogna  ren- 
derlo così: 

Oe  clierzo  e  uni  samben'adornare 

ossia  si  deve  sopprimere  quel  su.  Oe  sono  due  sillabe.  Il  sardo  ha  con- 
servato assai  più  della  metrica  latina  che  I1  italiano  e  questo  è  uno  degli 
altri  vantaggi  che  dà  lo  studio  del  sardo  che  dovrebbe  divenire  il  modello 
di  chi  studia  Biologia  dal  vero. 

In  latino  lucida  e  talia  avevano  lo  stesso  valore  metrico  e  lo  avreb- 
bero nel  sardo:  nell'italiano  il  l'atto  è  diverso.  Per  quanto  possa  dispia- 
cere ai  suoi  ammiratori,  quando  Giosuè  Carducci  volle  introdurre  la  me- 
trica dei  versi  latini  nell'italiano,  per  quanta  la  sia  stata  fortunata, non 
fere  che  una  corbelleria,  poiché  nessuno  in  Italia  è  oggi  al  caso  di  leg- 
gere una  pagina  di  Virgilio  serbandone  la  metrica  giusta,  la  quale  si 
può  ricostruire  per  mezzo  della  scrittura  musicale.  Il  nolo  verso  stu- 
pendo  di  Virgilio: 

Quadrupedante  putrem  sonilo  quatil  ungula  campani 

per  avere  la  sua  metrica  latina  vera  dovrebbe  leggersi: 

Quàdrupe  —  dànlepu  —  trèinsoni  —  lùqualit  —  ùngula  campimi. 

ossia  come  se  fosse  composto  di  cinque  parole  sdrucciole  italiane  ed  una 
piana: 

Tremula,  fulgida,  candida,  pallida,  rorida  stella. 

Dove  e  da  chi  si  legge  eosi  in  Italia? 
I  primi  versi  che  apprendemmo  nel  Fedro 

Duplex  libelli  dos  est  qtrod  risum  movel 
Et  quod  prudenti  \itam  Consilio  monei 

Quoti  arbores  loquantur  non  tintinni  freni' 

si  devono  leggere    in   modo   che   risùmmovet,  consiliòmonet,  tantiimferae 

formino  parole  sdrucciole,  perche  la  prima  sillaba  di  tmvet,  monei  e  ferae 
è  breve  e  quella  che  precede  è  lunga.  Come  poi  in  latino  si  ha  contimi  da 
r'ini  e  teneo,  cosi  invece  di  tantum  ferae  si  pronunziava  tanta  infere  non 
tantumférae. 

Del  latino  imi  abbiamo  snaturalo:  1  La  metrica  od  accento:  in  Ia- 
lino tns  pedes,  manus  meas}  -i  pronunziava  manùsnieas,  trèspedes,  ossia 


—  51  — 

Si  formavano  due  parole  sdrucciole  unendone  due  altre  insieme  per  ognuna: 
in  latino  si  potea  fare  un  dattilo  con  tre  monosillabi,  come  si  può  oggi 
in  inglese,  in  tedesco  ed  in  italiano:  dammela  ossia  da-me-la  sono  in 
realtà  tre  distinti  monosillabi  In  latino  questo  uso  era  comunissimo  e  si 
estendeva  quasi  a  tutte  le  parole;  oggi  lo  ignorano  perfino  i  professori  di 
università  che  insegnano  il  Ialino!  —  2  L'assimilazione  delle  consonanti 
liliali  di  una  parola  con  quelle  dell'altra  che  veniva  dietro,  l'atto  elio  ho 
già  dimostrato  nel  sardo  e  neir  italiano,  come  nel  francese,  spagnuolo, 
inglése  e  tedesco.  A  darne  esempi  andrei  troppo  por  lo  lunghe.  -  3"  La 
fonetica  di  molte  lettere:  il  Ialino  pisces  deve  pronunziarsi  piskes  rome 
in  sardo,  non  pisces,  poiché  piskes  si  può  convertire  in  pisces,  non  vice- 
versa. Lo  stesso  dioasi  di  cognoscere,  pascere,  r,s<-i<lux  o  scire,  elio  in 
sardo  si  pronunziano  connoskere,  paskere,  iskidu,  iskire  eon  naskere  da 
nasci.  La  nascita  si  dire  nàskida  e  nato  naschidu  a  Nule  e  olio  suppone 
il  Ialino  nascitum  eon  nascita  italiano. 

Lingue  monosillabiche. 

Avrà  ledo  un  libro  di  geografìa  della  Cina  il  Senatore  Ascoli? 
Oliamo  erode  ohe  la  sia  vasta?  Sarà  essa  uguale  o  maggiore  della  mia 
Sardegna  ove  si  parlano  ben  sette  Dialetti  distinti,  ognuno  dei  quali  po- 
trebbe fornire  i  materiali  o  lo  scheletro  di  sette  lingue  diverse?  Tra  il 
campidanese  ed  il  hgudorese  corre  presso  a  poco  la  si  essa  diversità 
che  passa  fra  lo  spagnuolo  ed  il  portoghese,  considerati  entrambi  lìngue 
diverse:  addurrò  brani  per  confermarlo.  Quante  ne  dovrebbe  avere  la  (lina 
considerata  con  questi  criteri?  Vi  e  forse  monosillabo  nel  cinese  che 
si  pronunzi  allo  stesso  modo  in  tutta  la  Cina?  Quale  è  questo  monosil- 
labo? Molti  di  essi  si  leggono  in  vari  modi  disparati.  La  diversità  di 
tono  e  di  accento  nel  cinesi'  si  coniano  a  migliaia  anche  nel  dizionario: 
oltre  queste  se  ne  hanno  altre  all'ano  inesplicabili  e  che  suppongono  di- 
versa lettura  in  aulico  e  tanto  diversa  da  essere  un  mistero. 

E  proprio  persuaso  il  Senatore  Ascoli  che  la  lingua  cinese  sia  mo- 
nosillabica per  natura?  Se  in  Europa  si  formasse  un  comitato  allo  scopo 
di  formare  una  lingua  monosillabica  riuscirebbe  all' intento  senza  alcuna 
difficoltà.  In  francese  infatti,  in  inglese  ed  in  tedésco  si  potrebbero,  volendo, 
scrivere  libri  con  soli  monosillabi  fonetici,  tale  è  l'abbondanza)  mentre 
la  Cina  non  ne  avrebbe  a  riconoscerebbe  se  non  350  al  più.  Ouale  poi 
dei  monosillabi  cinesi  ebbe  |;i  stessa  fonetica  in  Milla  la  Cina?  Se  vi 
fosse  questo  monosillabo,  ebbe  esso  sempre  la  siessa  fonetica  da  cinque- 
mila anni  fa?  Nacque  cioè  mummia? 

Qualunque  panda  italiana  o  Ialina,  se  si  scrive  coi  caratteri  cinesi, 
diventa  por  necessità  divisa  in  monosillabi,  come  in  italiano  si  divide  in 
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leltere  distinte  e  separate.  All'opposto  una  frase  cinese  può  divenire  una 

sola  parola  italiana.  Cosi  Confucio  fu  Gmig-fou4se.  E  una  convenzioni.' 
grafica  e  nulla  più.  Cosi  il  lord  inglesi?  fu  Uoaf  heard,  posseditore  di  pa- 
gnotte. Michele,  Mi-Jca-el,  in  sardo  Miali,  chi  coinè  Dio?  Ricordi  il  let- 
tore  quanto  dissi,  che  cioè  lineili  che  oca  a  noi  sembrano  vocaboli  stac- 
ca li  un  tempo  erano  proposizioni  intere. 

Cominciamo  però  con  un  po'  di  storia. 

1  caratteri  attuali  cinesi  non  sono  i  primi;  essi  risalgono  air  anno 
264  dell'era  volgare,  tempo  in  cui  in  Italia  si  pai-lava  il  latino  in  una 
scala  più  estesa  di  ciò  che  avvenga  oca  dell'italiano.  Potrò  dunque  ar- 
gomentare per  analogia.  Prima  degli  attuali  si  erano  avuti  quelli  chia- 
mali tsao-tse  die  risalivano  ali1  anno  80  prima  di  Cristo.  Questi  alla  loco 
volta  erano  stati  preceduti  ila  quelli  ilei  famoso  bibliolita  imperatore  Ghy 
hoang-ty,  il  quale  lece  bruciare  unti  i  libri  e  feci'  Tace  la  riforma  dei 
caratteri  da  un  suo  ministro  che  potea  fare  il  paio  con  Sejano.  Al  suo 
tempo  e  precisamente  nel  206  avanti  Cristo  si  fecero  ancora  correzioni 
ed  aggiunte,  poiché  la  grande  riforma  si  era  fatta  Tanno  213  avanti 
Cristo.  I  caratteri  anteriori  aveano  durato  circa  500  anni  e  prima  di 
questi  ve  ne  erano  stati  altri  che  durarono  per  oltre  1500  anni:  qui  li- 
nisce  la  storia  ed  entra,  al  solito,  la  leggenda  cinese. 

In  origine  i  caratteri  cinesi  erano  geroglifici  perfetti  —  relativa- 
mente all'intenzione  di  voler  ritrarre  gli  oggetti  —  e  quindi  per  dire  ca- 
vallo si  dipingeva  emvrionalmente  un  cavallo,  ed  una  mano  per  dire 
mano  e  via  dicendo.  Molti  caratteri  cinesi  conservano  anche  attualmente 
qualche  rassomiglianza  coll'oggetto  indicato.  Noto  il  cai-attere  24(1)  for- 
cina,  che  è  una  vera  forcina;  quello  del  cavallo,  del  cane,  della  fiamma, 
del  sostegno  e  tanti  altri.  Però  col  tempo  diventarono  geroglifici  imperfetti, 
come  lo  sono  tuttora  e  si  potrebbero  definire  un  cifrario  dogmatico  poli- 
tico. La  fonetica  del  cinese  ha  da  far  poco  colla  grafia (2)  anche  in  quella 


(1)  I  numeri  dei  caratteri  si  riferiscono  al  Dizionario  del  De  Guignes 

(2)  I  caratteri  cinesi,  serbando  la  fonetica  monosillaba  (?),  possono  essere  duplicati,  tripli- 
cati ed  anche  quadruplicati.  Il  più  complicalo  dei  quadruplicati  è  il  carattere  13297,  Tehe, 
chiaccherone,  composto  di  quattro  caratteri  long  I  32S7  dragone,  ognuno  dei  quali  è  composto 

di  sedici  tratti,  e  quindi  in  tutto  sessantaquattro  traili  ossia  in  ultima  analisi  sessanlaquattro 
altri  caratteri,  giacché  ogni  tratto  usato  a  formare  un  carattere,  preso  isolatamente  è  un  ca- 
rattere a  se!  Il  carattere  13296.  In  è  composto  di  tre  caratteri  132*7.  long  dragone  e 
quiudi  di  48  tratti,  e  significa  dragone  dir  cammina:  il  carattere  13295.  tu.  è  composto 
di  due  caratteri  1 33s7  e  quindi  di  32  tratti:  significa  dragone  volante,  sebbene  la  fonetica 
sia  la  stessa  del  carattere  precedente.  Ambe  il  carattere  6256,  Imuj.  tuono,  è  quadruplicalo, 
ed  è  composto  di  quattro  caratteri  denotanti  terra  o  campo  aralo.  Il  carattere  6212,  rile- 
nendo la  stessa  fonetica  long  e  il  carattere  terra  arata,  lieo,  6170,  preso  ire  volte  e  vale:  in 
mezzo  dei  campi.  Il  carattere  6157,  sena  moltitudine,  è  composto  della   ripetizione    del    ca- 


-  53  — 

riconosciuta  ufficiale.  Sono  dolente  ili  non  poter  usare  i  caratteri  cinesi: 
posso  però  dare  esempi.  Il  carattere  che  denota  l'uomo  rassomiglia  alla 
nostra  h,jin;  si  vede  che  si  è  tolta  la  caratteristica,  è  bipede,  perchè 
la  A  ha  due  gambe:  in  origine  rappresentava  un  nomo. 

Se  questa  li  si  mette  dentro  un  1>.  oey,  che  signiflca  luogo  chiuso. 
si  ha  il  carattere  di  prigione  tsieou.  Però  la  pronunzia  ili  prigioni'  non 
ha  che  far  nulla  coi  due  caratteri  precedenti  presi  isolatamente.  Cosi 
la  nostra  cifra  i  rassomiglia  un  poco  al  loro  carattere  ili  donna:  met- 
tendone due  insieme,  presso  a  poco  14,  si  ha  il  carattere  che  vale  con- 
tesa, pettegolezzo;  la  donna  si  pronunzia  nuu,  il  carattere  'li  contesa 
ouan.  (Tra  parentesi,  anche  i  chinesi  sanno  che  ove  son  due  donni.',  nuora 
e  suor-era  specialmente,  c'è  una  perpetua  contesa!) 

Sono  anche  a  migliaia  i  monosillabi  chijiesi  che  hanno  grafia  o  carat- 
tere diverso,  il  che  la  capire  che  un  tempo  una  stessa  idea  era  rappresentata 
da  veri  geroglifici  e  cifre,  o  che  si  parlavano  lingue  diverse.  Darò  altrove 
cataloghi  estesi  per  provare  questo  fatto.  Hallo  spoglio  da  me  fatto  nel 
Dizionario  cinese  si  hanno  ben  39  caratteri  diversi  che  significano  bello. 
Ogni  carattere  ha  anche  una  fonetica  diversa.  Questo  spoglio  non  va  oltre 
il  ninnerò  3877:  prima  di  arrivare  a  13500  ve  ne  saranno  molti  altri.  Si 
noti  che  in  cinese  bello  può  essere  significato  con  parole  bisillabe  o  tri  - 
sillabe:  cosi  piao-tchy  vale  bello.  Tra  il  carattere  11356  ed  il  carattere 
1127*  ve  ne  sono  ben  dodici  distinti  che  significano  ubbriaco:  11365  hun, 
mezzobrillo;  12297  hun-  11334  my,  cotto,  fradicio;  11303  ming\  11323 
tsouy,  ubbriaco;  1132D  tao;  11301  few;  11290  few;  11388  mao]  11287  tsouy\ 
11284  tsieow,  11278  tìng.  Forte  fino  al  3990  ha  28  caratteri  distinti  con 
fonetica  diversa.  Tristo  lino  al  carattere  3160  è  rappresentato  da  ì3  ca- 
ratteri diversi.  Fedele  (99)  da  12  caratteri  diversi.  Quanti  di  più  ne  tro- 
verei se  facessi  lo  spoglio  di  inno  il  Dizionario  lenendo  conio  delle  frasi 
0  parole  bisillabe  0  trisillabe?  Quanti  di  più  se  conoscessi  il  cinese 
come  conosco  il  nnlese  mio  dialetto  nativo? 

In  nulese  per  indicare  lo  stadio  di  un  nido  si  hanno  ben  da  12  a  15 


ratiere   6455,  seng  nascita,  la  fonetica  può  esser  la  stessa  oppure  sin.  11  carattere  5  io t  yen 
0  luang  è  il  carattere  5381  ho  ripetalo,  fuoco  e  significa  gran  fuoco.  Carattere  1554. 

Il  Carattere  1237  è  composto  ili  tre  cavalieri  bocca  e  vale  legge.  Il  carattere  l'ilo  ('• 
composto  ili  quattro  iterum  -20.  e  bocca  e.  30.  Il  carattere  1410  keou,  cantare,  è  composto 
del  carattere  22  arca  e  ili  quattro  bocche.  I  caratteri  1443,  14 49,  1350,  1450  hanno  tulli 
quattro  caratteri  bocca  assieme  ai  I  iT.'i.  Il  carettere  il. iti.  selva,  è  il  carattere  4059,  ma, 
legno  ripetuto,  il'JT  seng  moltitudine:  6066  yn  è  la  ripetizione  del  kono  6053  ise  quella 
del  6051  /"e//  5883  yo  è  ripetuto  nel  5837  kio:  5709,  5709  due  cani  5491,  due  fuochi 
3808  fiore,  1789  bujo,  bujo  2064,  prole,  prole  5401  due  fuochi.  Molli  si  ripetono  col  carat- 
tere iterum  geon.  e.  -29. 
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frasi  diverse  clic,  riferite  ad  altra  materia,  avrebbero  diverso  significai»: 
ecco  le  principali.  Chi  trovami  nido  dice:  Appo  annotu  unu  nidu.  Allora 
gli  si  chiede:  adii'  ite  est?  Chi  l'ha  trovato  può  rispondere:  1°  t'attende, 
si  sta  a  costruire;  2"  derettu  a  criare:  e  finito,  ina  senza  uova;  3"  criende: 
si  sta  a  far  le  uova;  ì"  a  ovos:  è  già  colle  uova;  5"  crocKinde:  si  sta  a 
eavarle;  6°  boghende:  si  stanno  a  schiudere;  7"  a  ranitas:  gli  uccellini 
sono  già  usciti  dall'uovo,  ma  sono  ancora  affatto  nudi  come  piccole  rane; 
X"  chissu  pilu  e:;u:  hanno  già  messo  la  prima  peluria;  9n  cazzende  su 
pila  ezzu:  perdendo  la  peluria  (rassomigliante  alla  barba  di  un  vecchio); 
10"  a  puzzones  mannos:  gli  uccellini  sono  già  pennuti,  ma  incapaci  di 
volare;  11"  derettos  a  bolare:  son  presso  a  volar  via;  12°  bolende  siche: 
alcuni  son  già  volati  via;  13°  boladosdaenidu:  hanno  già  lasciato  il  nido; 
lì"  revudadu:  nido  abbandonato;  15"  nidu  ezzu,  nido  dell'anno  passato. 

Frasi  analoghe  si  trovano  in  ogni  lingua  quando  la  si  conosce  a 
londo;  sono  poi  rarissimi  gli  uomini  che  conoscano  bene  tranne  il  pro- 
prio dialetto  e  ne  sia  testimonio  l'immane  lavoro  del  Tommaseo  per  (are 
la  raccolta  dei  suoi  sinonimi,  (ili  ha  raccolti  poi  tutti?  Io  ho  motivi  per 
dubitarne.  Mentre  egli  raccoglieva  gli  esistenti,  ne  nascevano  altri;  la 
lingua  italiana  non  è  morta  e  le  cose  vive  si  trasformano  sempre. 

Come  si  vede  la  grafia  cinese  non  ha  nulla  che  fare  colla  fonetica.  Là 
si  danno  nomi  alle  loro  cose  come  qua  noi  alle  persone,  ossia  ufficialmente 
e  solennemente, ed  il  nome  dato  e  sanzionato  dall'imperatore  diventacela 
assoluta  mente  sacra  ed  inviolabile,  pena  di  farsi  tagliare  la  coda  di  porco 
con  ciò  che  vi  è  attaccati  e  di  avere  i  beni  sequestrati.  Sarebbe  come  so 
sacerdote  cattolico  impugnasse  uno  degli  articoli  del  Credo. 

Siccome  però  la  Cina  (l)  è  un  tantino  più  vasta  del  Campidano  di  Ca- 
gliari e  !'•!•-;'  di  Badili  Manna  di  Sassari,  avvenne  sempre  ed  avviene 
tuttora  che  le  persone  colte  che  viaggiano  hanno  sempre  in  tasca  un  tac- 
cuino per  scrivere  quando  non  si  è  compresi  parlando. 

I  caratteri  cinesi  rispondono  perfettamente  alle  nostre  cifre  nume- 
riche (che  anch'esse  furono  geroglifici  in  origine  ed  il  numero  significato 
era  denotato  dal  numero  degli  angoli  e  delle  linee).  Se  si  scrive  1901  e 
si  fa  leggere  da  venti  persone  di  venti   personalità   diverse,  ognuno  pro- 


ti) La  parola  Cina  ci  fa  conoscere  un  altro  tramite  dell' evoluzione  del  linguaggio".  In 
italiano  infatti  si  usa  Cina  e  China.  Orbene  China  è  ortografia  spagnuola  e  portoghese  per 
Cina,  giacché  in  spaglinolo  che,  c'ii,  si  legge  ce,  ci.  Chi  non  conosceva  questo  fatto  convertì 
Cina  in  China  e  questo  sproposito  divenne  parola  classica  ed  usuale  per  molli  e  può  esserla 
ormai  per  lutti.  Così  noi  chiamiamo  per  uno  stesso  abbaglio  Boeri  i  Boos,  mentre  oe  in 
olandese  si  legge  u  italiano.  E  dire  che  tutti  usano  l'alfabeto  Ialino  ed  in  uno  spazio  di  ter- 
ritorio meno  esleso  della  Cina!  La  pronunzia  vera  poi  di  Cina  in  quel  paese  è  diversa  da 
quello  che  le  diamo  noi  ed  in  ogni  provincia  e  distretto. 
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inumerà  a  suo  modo,  mentre  graficamente  è  sempre  1901.  Ho  ragione 
a  credere  che  in  origine  tanto  i  geroglifici  egiziani  e  babilonesi  quanto  i 
rinrvi  avessero  solo  unità  ili  grafia  e  che  ognuno  li  leggesse  a  suo 
modo  conic  noi  facciamo  delle^  cifre  numeriche. 

Infatti  nelle  prime  tremila  parole  del  mio  Vocabolario  cinese  ve  ne 
sono  olire  cento  che  hanno  doppia  fonetica  od  anche  tripla.  Cosi  il  ca- 
rattere 31  >i  legge  tchiu  e  tien\  il  36  pieeyao;  i!  1860  ton  e  chy.  Come 
spiegare  diversamente  questo  fatto? 

Senza  uscire  ili  Sardegna,  se  si  scrive  un  numero  qualsiasi  e  si  la 
pronunziare  da  mi  AJgherese,  Sassarese,  Ozierese,  Nulese  ed  Oristanese, 
si  troverà  una  grande  diversità.  Che  ri  ha  da  l'are  il  logudorese  chimbe 
(ed  altrove  binche)  eoi  sassarese  zincul  Eppure  entrambe  le  parole  sono 
evoluzioni  •»  metamorfosi  regolari  —  ;i  loro  modo  —  del  Ialino  quinque 
(e  lo  si  prova  all'evidenza)  avvenute  nel  tempo  che  vantano  irli  annali 
caratteri  cinesi. 

La  stessa  pronunzia  officiale  cinese  se  fosse  fissala  da  stenografi 
di  dieci  nazionalità  diverse  in  modo  che  ognuno  scrivesse  pjsr  conto  suo 
e  come  ognuno  credesse  che  si  pronunzi,  paragonando  poi  ira  loro  le  pa- 
role sarebbe  difficile  a  trovarne  tre  o  quattro  paride  di  seguito  die  fos- 
sero identiche.  Oramai  prevale  quella  fissata  dai  francesi,  spagnoli  ed 
inglesi:  anche  i  tedeschi  l'hanno  diversa. 

Ecco  la  diversità  in  un  solo  nome:  i  francesi  e  spagnoli  scrivono 
Kien-long-ta-ouang-ty,  mentre  gl'inglesi  scrivono  Tchien-lung-tawhang-tee. 
Così  noi  ora  diciamo  Boeri,  meni  re  oe  in  olandese  si  legge  »  e  quindi 
dovrebbe  dirsi  Buri,  derivato  dal  latino  labaro,  nel  senso  di  arare:  Boeri 
vorrebbe  dire  aratori  dal  tedesco  Bauer:  e  Bauer  dal  latino  e  se  non 
dal  latino,  dal  sanscrito,  stipite  comune. 

Ed  ora  veniamo  al  groppo,  al  fatto  cioè  die  ogni  sillaba  in  cinese 
ha  il  suo  proprio  significato.  Del  resto  è  anche  falso  questo  asserto. 
Da  uno  spoglio  da  me  fatto  sul  Dizionario  cinese,  di  cui  mi  servo,  ri- 
sulla che  ira  i  primi  mille  caratteri  ve  ne  sono  ben  102  (cento  e  due) 
che  da  soli  non  hanno  significato.  Nel  secondo  migliaio  ne  trovai  80  (ot- 
lanla).  Devo  notare  ancora  che  molli  monosillabi  cinesi  hanno  si  un  si- 
gnificalo, presi  da  se,  ma  nell'uso  comune  per  determinare  meglio  il  sì- 
gnificato  si  ricorre  alla  perifrasi.  Cosi  il  caràttere  91,  jin,  varrebbe  vera- 
mente non  nomo,  ma  essere]  uomo  si  dice  nan-jin  e  pei-  significare  donna 
nuu-jin.  Il  mulier  latino  è  espresso  con  fou-jin,  ove  si  vede  che  jin  è 
una  specie  di  desinenza  piuttosto.  Covi  il  carattere  1843  da  solo  vale  fe- 
mina  della  specie  umana  si  dice  come  sopra  o  /<<"-//">/:  la  figlia  si  dirà 
nmi-ixi  ossia  prole  femina  e  via  dicendo.  Inoli  re  in  cinese  si  hanno  un 
ninnerò  stragrande  di  lettere  ausiliari,  le  quali  fanno  il  medesimo  ufficio 
delle  nostre  desinenze:  così  atri,  non  serve  che  a  l'are  i!  plurale  dei  pro- 
nomi :  aliri  indicano   tutte  le   relazioni  segnate   dai    nostri   segnacasi  e 


—  56- 
ilallc  desinenze.  Il  carattere  tà  3230  regola  il  significato  di  ben  Ili)  alni 
caratteri;  è  lo  stesso  del  latino  cuso  che  prende  il  significato  dalla  pro- 
posizione: accuso,  recuso,  excuso,  incuso\  procuso. 

E  cosa  che  avviene  in  ogni  lingua  ed  è  natnrale.  L'uomo  parlando 
—  almeno  quelli  che  hanno  una  bocca  sola  —  non  pronunziano  che  una 
sola  sillaba  per  volta.  Io  sarei  lieto  se  il  Senator  Ascoli  mi  desse  solo 
dieci  sillabe  usate  dall'italiano,  le  quali  non  abbiano  il  loro  significato 
proprio  in  una  cerchia  d'Europa  uguale  alla  Cina  non  solo,  ma  nell'I- 
lalia,  qualora  se  ne  consideri  la  fonetica  che,  come  dissi,  è  la  lingua 
vera.  Cosi  se  io  scrivo  am,  at,  ar  pace  che  non  sia  italiane  né  sardo; 
però  a  Milano,  a  Torino,  a  Eoma  ovvero  a  Michele,  a  Teresa,  a  Ri- 
naldo, o  meglio  ancora  a  molti,  a  ///"lo.  "  ragione  si  pronunziano  am- 
Milano,  at-Torino,  ar-Roma,  am-Michele^  at-Teresa,  ar-Minaldò,  am- 
molli, at-titolo,  or-ragione,  ove  si  vede  che  "///,  at  ed  ar  hanno  un  si- 
gnificato vero  e  reale,  sebbene  non  lo  seguì  la  grafia. 

Veniamo  al  sardo.  In  sardo  hanno  significato  vero  e  reale  non  solo 
le  sillabe,  ma  le  lettere  isolate  tutte,  considerate  come  si  pronunziano 
nella  fonetica.  Vediamo.  A  ha  significato  proprio  in  a  isse,  a  lui:  lì  in 
h'rst,  vi  è;  C  in  c'andai  (chi  andati,  che  va;  D  in  d'ei'is  (de  eris),  di 
ieri;  E  in  e  ne,  ed  oggi;  G  in  nara  ch'esl  goi,  che  si  pronunzia  nara- 
ghest,  uve  la  lettera  reale  è  un  g\  L  in  V amo,  io  l'amo;  M  in  m' 'est, 
mi  è;  X  in  nrìggiu,  ne  ho.  dialetto  sassarese;  0  in  o  Pe<lm  o  Antoni. 
il  Pietro  o  Antonio:  P  in  «  p'crettu  »,  pe-erettu,  [de  dritto;  Il  in  r'est, 
re  est,  re  è;  6'  in  s'est,  si  è;  T  in  fest,  ti  è;  U  in  u  est,  dove  è;  Z  in 
z' ar  rem,  nulese  per  za  er  oeru  per  già  est  bera.  Non  manca  che  la  f 
che  io  regalo  al  prof.  Partili.  Riguardò  a  quelle  che  sembrano  stirac- 
chiale come  West,  N'eris,  per  re  est,  ne  eris,  userò  il  sistema  cinese. 
che  scrive  ad  un  altro  modo  e  legge  ad  un  altro:  il  sassarese  però  ha 
:'>':  c'è,  n'ha,  vi  r  ha  ditta  che  completa  il  numero. 

Tutte  le  sillabe  che  cagionavano  difficoltà  si  soppressero  come  si  fa 
sempre  in  ogni  lingua.  Quindi  potrei  sopprimere  la  lì  che  manca  al  ci- 
nesi' e  colla  /.'  ne  potrei  prendere  altre  tre,  quattro,  cinque  per  supplire 
al  lì.  1K  G  e  V,  die  mancano  al  cinese,  tanto  povero  nella  fonetica 
da  essere  stati  costretti  a  servirsi  di  una  specie  di  scala  musicale,  per 
cui  la  stessa  sillaba  ha  diverso  significato  a  tenore  della  intensità  della 
voce,  onde  pare  che  si  canti  anziché  si  parli.  Anche  di  questa  cantilena 
fa  uso  largo  il  sardo  specialmente  a  Sorso  e  Sennori.  Oliando  gli  inglesi 
puro  sangue  discorrono  tra  loro  animati,  ne  fanno  anch' essi  uso  larghis- 
simo od  in  ogni  periodo:  risponde  in  certo  modo  alla  enfasi  dei  greci. 
Per  interrogare  in  sardo  come  in  italiano  si  modula  la  voce  in  tnaniera 
speciale  come  avviene  in  cinese  ove  questa  legge  e  regola  é  più  estesa 
stante  la  esiguità  del  numero  delle  sue  sillabe  fonetiche  le  quali  non  ol- 
trepassano il  numero  di  350:  però  nel  cinese  classico,  si   badi. 
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In  inglese  si  supplisce  a  tanto  culla  costruzione  speciale  per  inter- 
rogare, mettendo  il  soggetto  dopo  il  verbo,  mentre  in  italiano  ciò  è  iu- 
differente;  l'interrogazione  risulta  dalla  speciale  inflessione  di  voce  che 
i  ciucci  estesero  a  tutto  il  linguaggio,  come  si  fa  a  Sorso,  in  Sardegna, 
in  cui  l'accento  varia  in  ogni  pamla  a  misura  del  posid  clic  occupa  nella 
frase  e  questa  nell'enfasi:  e  eome  fanno  i  napoletani. 

Potrei  anche  dire  che  prese  ef,  en,  rr  e  m  nel  loro  nume  alfabetico 
hanno  significato  proprio  in  sardo;  infatti  lo  frasi  e  funès,  e  nughe, 
e  rughe  nella  fonetica  sono  effunes,  ennughe,  errughe,  in  cui  e  diventa 
cj\  cu.  er,  nell'agglutinamento,  poiché  il  /  ili  et  uon  cade  davanti  alle  pa- 
role che  cominciano  per  consonante,  fatto  che  si  avvera  anche  nell'ita- 
liano onde  Firenze  e  Siena  si  legge  Firenze  es- Siena;  e  Roma,  e  Milano, 
e  Lucca:  er-Roma,  em- Milano,  el-ÌJucca.  Se  io  dico  sa  firn  est  ma  inni  la 
velocità  è  grande,  nella  fonetica  diventasi  vu  es  manna,  ove  fua  diventa 
solo  m.  Se  vi  è  lettore  che  non  è  persuaso  mi  mandi  le  dieci  sillabe  ed 
io  scioglierò  il  groppo. 

Come  periamo  noi  non  possiamo  scientificamente  dire  che  il  sardo  è 
lingua  mezzo  o  terzo  sillàbica,  poiché  ogni  lettera  Della  fonetica  può 
avere  un  significato  a  se,  cosi  non  si  può  asserire  del  cinese,  poiché  i 
caratteri  cinesi  sono  veramente  un  cifrario  e  rispondono  precisamente 
ai  piedi  delle  loro  donne  atrofizzati  ad  arte  con  fasce  e  scarpe  strette. 
La  distinzione  si  può  serbare  dai  grammatici  non  dai  filologi. 

Oliando  il  Senatore  Ascoli  asserisce  che  il  cinese  è  lingua  mono- 
sillabica per  natura  è  simile  ad  un  naturalista  che  sul  serio  asserisca 
che  i  piedi  delle  donne  cinesi  siano  proprio  piedi  di  diverso  genere  e  che 
In  coda  di  porco  sia  un  membro  vero  e  reale  della  razza  gialla!.... 

Vediamo  ora  un  caso  di  agglutinaménto  nel  cinese.  Il  carattere 
trini,  acqua  che  cocce,  corrale,  e  la  fusione  e  contrazione  di  tcheou  e  .///: 
chi  si  vuole  accertare  consulti  i  caratteri  13,  600  e  5097  del  Dizionario 
cinese.  Tcheou  e  ./'//  divenne  tchy,  anche  nella  grafia  come  nella,  fone- 
tica. Questi  due  ultimi  periodi  sono  fra  i  noia  li  con  due  freghi  azzurri. 
Grazie  sentite  al  fcegatore  e  compagnia.  Vuol  dire  che  fino  ali"  anno  cor- 
reme  1904  nell'Istituto  Superiore  di  Firenze  si  riteneva  come  dogma  che 
la  lingua  cinese  è  monosillabica  per  natura!  Se  questo  lavoro  non  facesse 
altro  che  sfatare  questo  solo  pregiudizio  sarebbe  già  una  gran  cosa.  Ri- 
guardo agli  agglutinamenti  fonetici  del  cinese,  ne  addurrò  tanti  esempi 
da  convincere  e  persuadere  tutti  coloro  che  non  si  vogliono  osiinare  a 
negare  per  coceiutaggine,  partito  preso  e  dispetto,  cose  che  io  non  invidio 
a,  questi  fregatori  ormai  fregati. 

Ed  ora  veniamo  a.  vedere  se  sia  davvero  mouosillahico  il  cinese 
nell'altro  senso;  il  crederlo,  quando  uno  considera  beni  i  termini  della 
questione,  e  cosa  che  muove  a  riso.  Intani  se  da  uno  ad  un  milione  il 
cinese  avesse   parole   monosillabiche  per  indicare  i   numeri,  per  questi 
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soli  si  richiederebbe  mi  milione  di  monosillabi,  con  un  altro  milione  per 
indicare  i  numeri  ordina/tizi  ed  un  altro  milione  por  denotare  il  frequen- 
tativo come  in  Ialino  septem,  septimm  e  septies.  Tre  milioni  di  monosil- 
labi solo  per  i  numeri! 

All'opposto,  rome  vedremo,  in  cinesi.'  si  fa  come  in  italiano  e  la- 
tino:  si  hanno  numeri  speciali  (ino  a  dicci,  poi  cento,  mille.  Gli  altri  si 
l'anno  ripetendo  i  numeri,  dosi  duodecim  è  duo-decem  (come  decem  Porse 
fu  duo,  ci»  parola  che  probabilmente  significava  cintine,  l'orse  manum  o 
manus,  di  cinque  dita).  In  cinese  si  la  allo  stessi»  modo. 

Per  dire  oggi,  in  cinese  si  dice  kin-jy,  ossia  questo  sole,  hoe-sol  o 
meglio  Vhodie  Ialino  che  fu  hoc  die;  in  sardo  oe  Io  vedemmo  usato  per 
monosillabo  e  (sebbene  erroneissimamente)  da  Pompeo  Calvio.  Jcn  in 
cinese  è  tso-jy,  ossia  sole  passato;  così  domani,  ming-jy,  in  latino  was 
rome  in  sardo,  che  però  in  Ozierese  può  divenire  crack  in  cras  coghi-mus, 
crachchoghimus  ed  anche  in  si  era*  coghimus  che  nella  fonetica  è  */- 
graehchoghimus. 

Per  dire  sempre  si  dice  in  cinese  y-seng  (il  //  è  nasale  ossia  non 
è  g);  la  plebe  min-ting,  il  re  hoang-chang  e  si  viene  (ino  a  tchyhantclie, 
bussola  e  to-tcìien-ngao-teou,  primeggiare,  onde  per  dire  io  primeggio  ag- 
giungendo il  pronome  si  aumenta  la  dose  e  quindi  vi  si  aggiunge  un 
altro  monosillabo,  e  si  direbbe  ngo-to-tchen-ngao-teow.  per  dire  noi  pri- 
meggiamo si  aggiunge  un'altra  sillaba  men,  desinenza  plurale  dei  pro- 
nomi e  quindi  ngo-men-tor-chen-ngao-teou,  mentre  in  inglese  noi  pri- 
meggiamo è  we  c.rnll,  tre  sole  sillabe:  nos  in  latino  è  una  sola  sillaba 
mentre  in  cinese  vediamo  che  è  ngo-vnen.  Sono  a  migliaia  le  parole  in- 
glesi che  constano  di  un  solo  monosillabo  fonetico  e  che  per  tradurli  in 
cinese  rispondono  a  due,  tre  o  quattro  e  più  monosillabi. 

Devo  dire  anzi  che  i  caratteri  genuini  si  usano  raramente  poiché 
hanno  un  significato  troppo  generico  ed  indeterminato.  Prendiamone  al- 
cuni per  persuaderci;  sia  il  carattere  1843  nna:  da  solo  indica  l'idea  di 
femmina  ma  indeterminata,  onde  per  dire  realmente  ciò  che  noi  diciamo 
donna  bisogna  dire  mm-jin  femmina  uomo  ossia  la  femmina  della  specie 
umana,  perchè  jin  indica  essere  umano:  si  può  anche  dire  fou-jin;  la  li- 
glia  si  dice  nuu-tse,  femmina-prole;  la  donzella  nuu-huy;  una  vergine 
tong-nuu,  ovvero  tching-nmi,  oppure  tehu-nuu  od  anche  tong-ching;  donna 
non  maritata  e  Jcoueyr-nuu  ;  vedova  che  fa  voto  di  vedovanza  lir-mni; 
vergine  perpetua  tching-nuu.  Il  carattere  1798  tien  dà  l'idea  di  cielo, 
tempo,  giorno,  dio,  regione  aerea  e  risponde  al  latino  deus  e  din,  come 
al  sanscrito  diau  e  deva.  Primavera  è  tsang-tien;  estate  liao-tien;  au- 
tunno cìiang-tien\  inverno  tien-sin;  stagione  delle  pioggie  leoù-tien;  im- 
peratore lien-lsr  (figlio  del  cielo);  Cina  tien-hia,  ossia  sotto  cielo;  ma- 
tematico tien^men,  quasi  scienza  del  cielo  (anche  ali  Inglesi  quando  ebbero 
nozione  delle  matematiche  dagli  Arabi  la  giudicarono  una  scienza sovran- 
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aaturale);  maestro  delle  donne  tien-Jcouey.  [adi  vengono  altre  allegorie. 
Ciò  che  si  Fa  rulla  fonetico  si  fa  poi  culla  grafìa  in  senso  opposto,  ossia 
accoppiando  vari  caratteri  in  un  solo.  Cosi  se  al  carattere  di  femmina  si 
accoppia  quello  che  indica  il  Ialino  iterum,  ili  nuovo,  e  che  solo  si  legge 
yeou,  si  ottiene  noti  e  significa  schiavo:  l'ideografia  è  sublime;  vorrebbe 
dire  iterum  femitìa.  Accoppiato  ool  carattere  di  prole  si  ha  hao  e  vale 
cosa  buona,  buono,  hello;  col  carattere  che  serve  ad  indicare  il  tempo 
diventa  jin  e  vale  gravidanza  e  donna  incinta,  quasi  donna  che  conta  i 
giorni;  unita  eoi  carattere  del  sole  e  della  unita  diventa  fo,  moglie  di  un 
imperatore;  se  si  unisce  al  carattere  della  bocca  ed  a  quello  di  dieci 
quasi  donna  di  dieci  bocche,  diventa  kou  e  vale  suocera.  Cosi  continua 
lino  a  formarne  217  in  cui  il  carattere  femminile  può  entrare  come,  base; 
sono  moltissimi  gli  altri  in  cui  entra  come  carattere  secondario.  Non  è 
neppure  dei  più  numerosi.  Per  indicare  una  vecchia  si  usa  il  carattere 
fémmina,  nascondiglio  e  tre  bocche  e  si  legge  yu. 

I  Cinesi  trassero  vantaggio  anche  dal  modo  di  collocare  i  earai  ieri 
che  entrano  a  formarne  un  altro.  Cosi  il  carattere  2748  tchong  è  com- 
posto del  carattere  cuore  e  metà  e  significa  fedele,  reno,  giusto;  il  cuore 
però  e  messo  sono  e  la  bocea  sopra:  se  all'opposto  si  mette  la  boera 
alla  destra,  del  cuore  e  che  per  cinesi  è  giudicata  la  sinistra,  si  legge 
anche  tchong  ma  aspirato  e  significa  tristo,  afflitto,  «sii  esempi  sono  fre- 
quentissimi. 

È  interessantissimo  tra  tutti  il  carattere  3221  cheou,  mano.  Esso 
serve  di  base  a  l'ormarne  oltre  altri  500,  ossia  serve  di  chiave.  Tranne 
pochi,  i  caratteri  ottenuti  sono  verbi,  ossia  nomi  in  azione,  giacché  la 
mano  è  lo  strumento  con  cui  noi  operiamo:  i  Cinesi  ne  fecero  come  una 
specie  di  astratto  di  agere  od  azione,  Così  mano  e  taglio  significa  bat- 
tere; mano  e  sole,  zappare;  mano  e  luna,  aprire;  mano  e  collo,  opporsi; 
mano,  punta  e  bocca,  bastonali1;  mano,  bocca  e  l'orza,  abusare;  mano, 
bocca  e  movimento,  chiamare  alcuno  colla  mano;  mano,  terra  e  bocca, 
lavorare  e  parlare  insieme;  mano  e  porta,  toccare  colla  mano  per  ac- 
certarsi; mano  e  quattro  iterum,  raccogliere;  mano,  campo  e  cuore,  agi- 
tare. Quanta  fantasia  in  questi  segni  di  cui  noi  ridiamo!  quanta sapionza 
e  quanta  fatica  ad  idearli!  È  pensando  a  queste  cose  che  l'invenzione 
dell'alfabeto  appare  cosa  divina. 

Sa— ari  in  cinese  diverrebbe  sa-sa-ty,  ma  il  significato  dei  mono- 
sillabi staccati  ha  tanto  da  l'are  con  Sassari  quanto  io  coli' imperatore 
cinese,  o  meglio  quanto  il  significato  delle  sillabe  di  China  in  italiano 
e  che  possono  rappresentare  tre  parole  nella  proposizione:  Chi  u' lui  ne 
dia.  Anche  in  sardo  le  sillabe  ili  China  hanno  un  significato  a  SO  :  chi  in 
sardo  vale  che  e  ,m  è  imperativo  di  narrer  per  tiara.  La  parola  Sena- 
tore Ascoli  si  può  scomporre  in  Sen  a-lor  e  A-scol-i  oppure  in  Se-n'ba- 
to-re   A-s -col-i,  ed    in    altri    sei  o  sette  modi,  dando  sempre  parole  che  o 
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foneticamente  o  graficamente  hanno  un  significato  distinto  che  però  non 
hanno  da  far  nulla  coli' insieme  come  in  cinese. 

E  per  avere  un  per  finire  splendido  di  questo  capitolo  io  chie- 
derò al  Senatore  Ascoli:  Glie  cosa  è  un  monosillabo?  Egli  naturalmente 
mi  risponderà:  È  l'aggregato  di  due  o  tre  sillabe.  Io  soggiungo:  Come 
lo  sa?  Ed  egli:  L'ha  detto  Max  Miiller;  ipse  dixit... 

Vediamo  con  clic  fondamento.  Ecco  le  parole  che  in  cinese  sono 
chiamate  monosillabe:  «  hiau,  koay,  kieou,  kiou,  kouay,  leao,  miao,  miron. 
niao,  nieou,  siao  ».  Sono  undici  monosillabi  per  il  Senatore  Ascoli.  Lo 
sarebbero  siati  per  Ovidio  e  Catullo? 

Provi  Pompeo  Calvia  a  farne  un  verso  che  sia  cosi  scorrevole  come 
questi  due  del  Pisurzi  che  sono  veramente    eterei,  degni  di  Pindaro: 

Inic  eh  in  so  ojos  duos  rios.... 
Narn'  e  ripetisi  s'adde  aihj 

ove  ogni  vocale  è  una  sillaba,  perchè  questi  due  versi  sono  di  undici 
sillabe. 

Tra  i  creduti  monosillabi  chinesi  accennati  abbiamo  leao  che  in. sardo, 
per  grazia  di  Dio,-sono  ire  sillabe  nella  seguente  strofa  sublime: 

Aliberu  li  hi  creias.  Chi  prò  regalos  l'amao: 
A  una  marni  leao.  E  a  s'alerà  frundio. 

Io  non  so  davvero  con  che  criterio  le  parole  cinesi  siano  giudicate 
monosillabi.  Che  vi  sieno  monosillabi  nel  cinese  questo  è  certo:  ma  inni 
unii  i  caratteri  cinesi  rappresentano  monosillabi.  Per  chi  ragiona  l'e- 
sempio ili  leao  è  convincente  e  brillante;  none  iì  solo  :  sono  a  centinaia. 
Prendiamo  alcune  parole  cinesi  e  ragioniamo:  venga  il  monosillabo  cha 
(die  vale  sabbia:  lo  troviamo  convertito  in  cheto  e  chat/,  o  meglio  cha-o 
e  cha-y,  secondo  la  fonetica  latina  e  sarda.  Si  noti  che  come  in  latino 
si  avea  a  ed  a,  così  avviene  in  cinese:  infatti  mentre  cha  significa 
sabbia,  cha  in  chinese  vale  bevere.  Così  si  ha  chilo  (C.  5542)  arrostire, 
bruciare  e  cMo  accordo  C.  3316).  Così  si  ha  che  e  che  con  i  rispettivi 
cheoit  e  cheóu  o  meglio  chè-ou  e  che-ou.  Io  non  ho  segni  grafici  ad  indi- 
care le  diverse  gradazioni  fonetiche  di  cha  e  di  che  :  basti  dire  (die  che 
può  essere  «  che,  che,  che,  che,  (die  »  e  sempre  con  durata  diversa  ed  al- 
terazione di  fonetica.  Né  questo  è  lutto,  poiché  vedemmo  (die  il  Dizionario 
cinese  di  Khan-hy  fa  una  lista  di  36  consonanti  e  108  vocali  o  ditton- 
ghi e  die  noi  siamo  cosi  rei  ti  a  rappresentare  coi  soli  segni  a,  e,  i, 
<>.  a.  pei-  poveri  a  di  grafia. 

Ciò  (die  ho  detto  di  cha  e  che  si  deve  dire  di  tutte  le  altre  sillabe 
cinesi.  Così  si  ha  h<tn  ed   hao  con  hay\  he  con  heou:  ìty  con  hia  ed  hi<i<> 
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o  meglio  hi-a-o,  hiay,  hie,  hieou  con  hiang  ed  hien,  ed  ftw<jr,  hio,  hiong. 
Ho  ed  feò  possono  divenire  />"",  hoang,  hoay,  hoe,  lioen,  hoey  ed  //"/'//. 
ove  si  vedi  che  ^»/y.  e,  en,  ey  e  «o  suini  desinenze:  tanto  è  vero  che 
si  uniscono  ;i  molte  altre  sillabe,  onde  hy  diviene  hia,  hiang,  Mao,  Idoy, 
l'ir,  hien,  hieau,  hin,  hing,  hio,  hiong  e  hioue.  La  diventa  lan,  lang,  lao, 
lini  :  le  poi  l"i"</,  leao,  Unge  leau;  ly  diviene  He,  lien,  lìeau,  Un  e  ling. 
M<i  si  converte  in  man,  mang,  inno  e  may:  ine  in  meri,  meou  e  wey: 
/////  in  miao,  mie,  mien,  mieau,  min,  ming.  Dicasi  lo  stesso  di  na,  ny  e 
no,  di  pa,  py  e  pò,  di  sa,  .*//,  se  e  so,  di  to,  ///  e  to.  La  povertà  della 
nostra  grafia  non  mi  permette  di  dire  altro;  però  intelligenti  panca:  in 
easo  diverso  dovrei  riportare  tutte  le  parole  cinesi.  Se  io  conoscessi  il 
cinese  ed  i  suoi  dialetti  come  conosco  il  sardo  ed  i  suoi  dialetti,  troverei 
chi1  le  desinenze  identiche  in  cinese  ranno  lo  stesso  ufficio  di  quelle  che 
abbiamo  noi.  E  si  noti  che  io  devo  contentarmi  di  quelle  registrate  nej 
dizionari,  fatti  semper  ed  ubique  a  base  di  Accademia  e  quindi  ben  lungi 
dal  riportare  tutti  i  vocaboli  e  tutta  la  fonetica,  dosi  in  sardo  si  ha  la 
desinenza  oi  che  si  può  unire  ad  ogni  nonio  invece  di  one  per  farne  un 
accrescitivo  superlativo:  minimi  positivo,  mannone,  molto  grande,  mannoi, 
grande  in  modo  straordinario.  Cosi  io  posso  dire  manoi,  peoi,  concoi  in- 
vece di  testa,  piede  o  mano  eccessivamente  grandi:  che  io  mi  sappia 
nessuno  ne  ha  detto  nulla.  Ànalogaa  questa  è  altra  in  ai  sebbene  meno 
usala.  Si  hanno  nomi  in  cui  (ali  desinenze  furono  fissate  dall'uso:  cocor- 
roi,  arrorroi,  mannai.  (1) 

Ha  capilo  il  senatore  dove  si  ai-riva  salendo  in  pallone  dal  mondo 
della  luna? 

Nel  verso  del  Peli-arca: 

Italia  min  benché  il  parlar  sin  indarno 

per  la  metrica,  sarda  genuina  ci  sono  sedici  sillabe  e  riguardo  a  metrica 
basterebbero  queste  sillade  come  già  dissi: 


(I)  liceo  le  sillabe  e  dittonghi  che  si  devono  considerare  ragionevolmente  come  desinenze 
in  cinese,  tra   quelle  fissate  colla  nostra  grafia:  a,  ai,  no.  mi.  ang,  e,  ei,  eoa,  en,  eng, 

m,  ir.  in,  imi,  in,  ini.  ino,  iei,  irmi,  iouei,  ioti,jmiij,  jen,  jouang,  jong,  Jung,  o,  oa,oe, 

uni.  uri,  uiiij,  unii,  OUang,  Oen,  urini.  OH,  min,  mir.  imi.  min,  mini.  miri,  munì,  munì, 
mulini,  mini,  mini,  n .  un.  Ed  infiliti  sono  considerate  come  desinenze  nei  dizionari  cinesi 
Falli  dai  cinesi.  Ho  deUo  e  ripelo  che  per  i  filologi  e  grammatici  cinesi  la  fonetica  di  ogni 
carattere  ha  tre  parli,  iniziale,  tono  e  desinenza,  che  sono  coso  distinte  e  riunì'  si  vede  rispon- 
dono alle  tre  lettere  della  lingua  ebraica,  ognuna  delle  quali  in  origine  dovette  essere  ele- 
mento distinto  e  separato  come  le  nostre  desinenze.  Quante  altre  se  ne  potrebbero  numerare 
se  lo  permettesse  la  nostra  grafia! 


—  02  — 
Italia  benché  parlare  sia 

e  scartando  tutte  le  altre. 

La  metrica  vera  sarda,  come  la  latina,  la  di  ogni  vocale  una  sil- 
laba. Ciò  non  toglie  che  come  in  latino  non  si  usi  la  cesura.  Però  la  re- 
gola generale  è  quella  da  me  accennata. 

È  mestieri  dire  alcuna  cosa  ancora  a  questo  proposito.  Prendiamo 
i  numeri  chinesi:  y  ■—  1;  enl  =  2;  san  =  3;  sse  =  4;  ou  =  5;  lo  == 
r,:  isv  =  7;  pa  =  8;  kieou  =  9;  chy  =  10;  pe  =  100;  tsien  =  1000. 

1/ undici  in  chinese  è  «  chy  y  »  ossia  10  -(-  1;  il  20  è  «eul-chy  » 
ossia  2  x  10;  21  sarà  «  eul-chy -y  ».  ossia  2  x  10  -j-  1  ;  112  sarà  y- 
pe-y-chy-eul,  ossia  un  cento,  un  dieci  e  due  unità. 

Si  noti  però  che  in  cinese  per  determinare  un  numero  si  usa  la 
particella  numerale  ho,  che  equivale  alla  desinenza  dei  numeri  latini. 
Per  dire  uno  perciò  si  dice:  y-ko:  due,  enl-ko  e  via  dicendo  Però  non 
basta  ancora:  il  ho  si  usa  solo  per  determinare  gli  uomini,  le  piante 
ed  i  grani,  avendo  per  ognuno  carattere  ed  accento  diverso.  Per  deno- 
tare le  varietà  diverse  di  numerazione  occorre  usare  in  cinese  novanta 
caratteri  diversi  ognuno  dei  quali  ha  diversa  fonetica.  Così  se  dico  uno 
o  due,  e  si  riferisce  ad  uomo,  grano  o  pianta  devo  usare  y-Jco,  eul-lo ; 
ma  se  fossero  carri,  si  dovrebbe  dire  y-ching,  cnl-clùng .-  se  fossero 
piatti  dovrei  dire  y-pa,  culpa  e  così  di  seguito  per  i  poemi,  per  le  im- 
magini, per  le  lettere,  per  le  linee,  per  le  navi,  per  i  tratti  di  pennello, 
per  i  capitoli  di  un  libro,  per  i  coniami  e  via  lino  a  novantadue  oggetti 
diversi.  S'intende  che  tale  monosillabo  è  semplicemente  numerale  onde 
è  mestieri  unirvi  il  nome  della  cosa  di  cui  si  parla.  Questa  pluralità  non 
si  restringe  solo  ai  numerali;  anch''  le  lettere  liliali,  le  particelle  ed  i 
pronomi  sono  numerosi  per  ogni  persona,  il  che  ci  aiuta  a  spiegare  perche 
iti  latino  le  desinenze  della  prima  persona  e  che  in  origine  erano  pro- 
nomi veri,  sieno  eosi  diverse.  Lo  stesso  dicasi  delle  desinenze  dei  nomi 
che  ne  indicano  i  casi;  sono  svariatissime  per  ogni  caso  in  cinese  onde 
ci  possiamo  dare  le  vere  ragioni  delle  diverse  declinazioni  greche  e  latine, 
originate  dalla  stessa  varietà. 

Per  dire  primo,  secondo  si  ilice  ty-y  e  ty-eul:  pehoè  dunque  cento, 
ossia  centum:  centesimo  è  ty-pe  ossia  cent-eximum. 

In  francese  i  primi  dieci  numeri  sono  monosillabi  nella  fonetica,  anzi 
fino  al  13  e  Io  è  di  nuovo  il  15,  16  ed  il  20,  30. 

Undici  in  latino  era  stato  undecim,  ossia  unum  decem  come  in 
cinese;  è  solo  posposto.  Unum  però  diventa  un  e  ci  dimostra  che  um 
era  stata  altra  parola:  dec-em  in  composizione  diventa  dic-im.  II  fran- 
cese onze  (ons)  deriva  da  undecim  o  meglio  da  unum  dec-em,  eppure  di- 
venia  foneticamente  ons.  Si  noti  che  anche  decem  fu  decem,  dec-imus  o 
meglio  dec-im-us.  In  cinese  pe-lio  e  ty-pe. 
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Il  (lodici  in  latino  era  stato  duodecim,  in  francese  donne  (dus). 

Questi  accorciamenti  avvennero  nel  francese  nel  tempo  che  hanno  gli 
annuii  caratteri  cinesi  ed  oggi  onze  e  douze  (ons  e  dusj  sono  parole 
classiche  per  i  francesi  come  undecim  e  duodecim  per  i  Ialini. 

In  sardo  undecim  diventa  undighi  con  d  palatali'  che  manca  ali  ita- 
liano e  dodici  doighi  ove  cadde  il  '/  di  rfecew,  perchè  tra  due  vocali;  ve- 
diamo che  '/>">  diventa  tfo  e  deccw  à/fa".  Queste  parole  in  sardo  sono  clas- 
siche  come  Ir  originali  latine  perchè  sanzionate  dall'uso. 

In  (lina,  nella  fonetica,  ossia  ned  linguaggio  vero,  avvennero  eenti- 
naia  di  accorciamenti  analoghi  (1),  ma  vi  era  li  il  Mandarino  colle  vergile 
e  colle  tenaglie  roventi  per  ehi  avesse  osato  dice  che  le  parole  rispon- 
denti ad  onze  e  douze  od  ons  e  dus  o  undighi  e  doighi aerano  parole  buone! 
egli  voleache  si  dicesse  sempre  per  undici  chi-y-ko  ossia  decem  unum  e 
pei-  dodici  chi-eul-ko  ossia  decem  </"<>.  senza  ammettere  nessuna  evolu- 
zione almeno  in  teoria  o>sia  nella  lingua  classico-canonica 

Faccio  osservare  la  trasposizione  delle  decine:  il  latino  duo  decem  ed 
il  cinese  decem  duo.  E  lo  stesso  in  sostanza.  Però  nella  grafia  manca  tale 
indicazione:  bisogna  ricordarla  pei-  memoria.  Mentre  infatti  chyeul  e 
dodici,  eulchy  e  venti. 

Ciò  che  interessa  a  me  di  far  osservare  -i  e  che  pei-  una  legge  po- 
sitiva prestabilita  ogni  carattere  o  cifra  cinese  deve  avere  il  suo  suono(2) 
e  significato  speciale.  Ecco  il  dogma  dei  dogmi.  Ina  volta  che  e  siate 
delie  da  Confucio,  il  i|iiale  stelle  settemila  anni  nelPombellico  della  terra, 
bisogna  crederlo  ad  ogni  costo!  Le  parole  in  cinese  sono  cosicene  a  fare 
voto  di  castiia,  non  >i  possono  unire  e  chi  le  unisse  si  renderebbe  reo  di 
crimenlese  da  un  lato  e  dall'altro  di  eresia!  L'alfabeto  in  tana  fa  parte 
del  dogma  religioso  e  del  codice  penale  e  rappresenta  un  oggetto  o  un 
individuo.  Ciò  non  ostante  si  ebbero  tanti  concubinaggi  da  costringere  il 
figlio  del  cielo  a  creare  nuovi  caratteri  tutte  le  volte  che  vedemmo....  E 
impossibile  impedire  il  corso  alla  natura.  Del  cesio  ciò  è  cosa  che  dovette 
accadere  in  ogni  lingua;  ogni  singola  voce  emessa,  dall'uomo  e  ritenuta 
dovei ie  avere  il  suo  significato:  pecche  pronunziarla  o  scriverla  in  caso 
diverso? 

E  qui  un'altra  degna  della  Cina  e  che  fu  eausa  precipua  del  restare 
i  caratteri  sempre  isolati.  In  cinese  dunque  si  scrive  dall'alto  in  basso. 
E  sapete  perchè?  Quando  in  una  pagina  occorre  il  nome  dell'imperatore, 


(li  Tanto  e  vero  che  nel  dialetto  ili  Schangliai,  qua  Uro  è  sz,  cinque  è  ng  e  quindi, 
siccoi licci  è  zi'h.  cinquanta  sarà  izze  e  foneticamente  ze,  e  cinquanta  ngzeh  o  fonetica- 
mente nze;  cinquecento  nella  fonetica  è  /»/>"  e  quattrocento  spa.  Macgwan  citato,  pag.  12. 

iì)  Da  midiio  a  monosillabo  però  corre  grande  differenza,  né  io  sono  riuscito  ;i  persua- 
dermi se  i  cinesi  sappiano  eie  die  uni  intendiamo  ilice  per  monosillabi. 
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uno  dei  suoi  i itoli  o  di  qualche  altro  dignitario,  bisogna  che  questo  ca- 
rattere sovrasti  e  che  quindi  quella  riga  sia  di  tanto  più  alta  delle  altre 
quanti  sono  i  gradi  della  persona.  Il  carattere  dell'imperatore  deve  toc- 
care proprio  il  vertice  della  pagina,  quasi  per  denotare  che  con  la  sua 
testa  tocca  il  cielo!  Se  si  trovasse  un  manoscritto  in  cui  il  nume  o  titolo 
dell'imperatore  avesse  altro  carattere  sopra  di  sé  o  ve  ne  fosse  uno  più 
alto  del  suo  india  stessa  pagina,  ciò  sarebbe  indizio  di  congiura  ed  il  po- 
vero diavolo  che  l'avesse  scritto  sarebbe  stritolalo  proprio  come  le  ulive 
nel  frantoio.  Un  Cinese  maligno  che  voli— e  eccitare  air  odio  ed  alla 
strage  1  suoi  connazionali  in  modo  degno  di  Nerone  e  di  Torquemada, 
non  avrebbe  che  a  mostrare  una  pagina  di  un  libro  europeo  e  il  carat- 
tere dell'imperatore  tra  gli  altri  caratteri  come  dovrei  l'are  io  se  lo  scri- 
vessi in  questo  capitolo.  Produrrebbe  l'effetto  stesso  che  nei  cattolici  si 
otterrebbe  vedendo  usare  l'Ostia  consagrata  per  suggellare  una  lettera 
od  a  cosa  analoga  a  quella.  Del  resto  ciò  accadde  anche  dei  caratteri 
ebraici,  ritenuti  da  alcuni  quasi  come  idoli  e  quindi  creduti  coevi  non 
solo  ad  Adamo  ma  a  Dio  stesso:  cosa  sostanziale  per  eccellenza.  Non  ha 
guari;  trovandomi  alla  Certosa  di  Firenze,  ebbi  occasione  di  parlare  con 
uno  dei  Padri  Certosini.  Caduto  il  discorso  sui  mutamenti  (die  accadono 
nelle  lingue,  culi  ne  parlò  con  qualche  competenza.  Fece  però  eccezione 
della  lingua  ebraica  che.  per  lui  essendo  cosa  perfettissima,  non  subì  al- 
cuna metamorfosi  e  lo  disse  con  aria  di  persuasione  così  sincera  che  io 
mi  guardai  dall'  intavolar  discorso.  Sarebbe  stato  lo  stesso  che  far  cre- 
dere ad  un  Maomettano  che  il  Corano  non  fu  dettato  da  Allah  al  suo 
Profeta.  Codesto  Padre  Certosino  rappresenta  la  genuina  credenza  dei 
cattolici  ed  israeliti  riguardo  alla  grafìa  e  fonetica  ebraica,  le  quali  sono 
un  prodotto  della  evoluzione  lenta  e  continua  come  tutte  le  altre.  Àbramo 
Isacco  e  Giacobbe  non  scrissero  mai  nulla  e  meno  i  loro  antecessori. 
Onesta  è  P opinione  comune  ed  è  una  delle  corbellerie  più  grossolane  clic 
siensi  pensate  e  dette.  So  io  che  mi  costa  l'aver  osato  constatare  il  fatto. 
Tolgo  questi  altri  esempi  dal  Macgowan:  «The  Schanghai  Dialect  »: 
Il  carattere  shih  dai  francesi  scritto  che,  essere,  si  riduce  ad  ima  sola 
:.  usata  dagl'inglesi  per  indicare  la  nostra  -s-  tenuissima.  Lo  stesso  av- 
viene del  carattere  shih,  all'are,  per  cui  //";-;  scritto  con  dea'  caratteri 
nella  fonetica  diventa  mess,  (die  e  una  sillaba.  Per  dire  all'arto  si  usano 
anche  due  caratteri  il  primo  dei  ([itali  rappresentato  da  una  sola  ///  ed 
il  secondo  da  meh,  onde  foneticamente  entrambi  si  leggono  mmeh,  o  come 
noi  pronunziamo  me  quando  è  staccato.  Il  carattere  /;/'.  dai  francesi  tra- 
scritto tse,  e  ridotto  a  ts,  per  cui  vong-ts  nella  fonetica  diventa  vons  come 
nel  francese  clemence  pronunziato  clemans.  L'uso  di  questo  carattere  e 
comunissimo,  o  desinenza  comune  dei  nomi  come  la  s  in  latino,  in  sardo 
otl  in  spalinolo.  Il  carattere shui,  <\  riduce  a  sz,  onde  portare  acqua  di- 
venta tan-sz  o  meglio   tans  (die  è  un  monosillabo  come  il  latino  mons: 
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il  piombo,  che  tradotto  letteralmente  vorrebbe  dire  acqua  aera:  huh-sz  si 
pronunzia  huss.  La  chiave  è  chiamata  ydh  </:,  scritto  con  due  caratteri, 
ma  pronunziato  yaz,  eón  i  dolce.  Il  pettine  si  ehiama  mók-sz,  nella  fo- 
uetica  mox.  Si  noti  dir  questa  sz  qui  è  carattere  diverso  dall' indicato 
prima:  pettinare  è  sz-de«  o  sdew.  Oliando  è  Jce-z,  due  caratteri,  nella  fo- 
netica 7«£S;  anche  questa^  od  s  rappresenta  un  carattere  diverso.  Quattro 
è  sz,  con  carattere  proprio  e  dieci  zeh,  mule  s:-scli.  o  sseh,  quattordici  è 
una  siila  sillaba:  cinque  è  ng,  onde  ngezéh  o  meglio  nze  vale  cinquanta 
ed  è  una  sillaba  fonetica  rappresentante  due  caratteri.  Anche  il  carat- 
teredella  scia  a  Shanghai  diventa  sz,  «Mule  woo-sz,  scia  greggia,  si  pro- 
nunzia wuss  o  vuss:  filo  di  scia  .sv-.sv  o  sse  e  nastro  ili  seta  sz-ta,  sta. 
La  polvere  da  schioppo  è  tsu-ts  e  questo  ts  rappresenta  altro  carattere: 
nella  fonetica  diventa  zuz  con  z  aspra,  ma  mia  sillaba.  Il  calmi  mm  è  te- 
feoo  ossia  .:/.":  fe  rappresenta  altro  carattere  diverso  dagli  indicati.  Il 
pesce  con  carattere  proprio  è  ng,  mule  culla  di  pesce  è  ngkau  o  inculili 
rikau,  una  sillaba.  Il  cuoio  si  dice  dzu-sz  0  2wss,  una  sillaba  fonetica  e 
due  caratteri;  anche  qui  sz  rappresenta  nn  carattere  diverso  dagli  ac- 
cennati. Paragonare  è  pe-ts,  nella  fonètica  nostra  piz,  una  sillaba  e  due 
caratteri.  Il  nostro  se  condizionale  è  sah-sz  o  sass con  &z  rappresentante 
altro  cai-attere.  Insieme  è  Un  tz  o  /e//:;  con  /,v  di  carattere  diverso  e 
tsau-tz  o  zauz  secondo  collii  stessi»  carattere;  téh-tz  otéz  è  il  nostro  caso. 
Lesina  è  tz-tsun  ossia  zm«  con  :  aspra;  il  tz  qui  rappresenta  altro  ca- 
rattere diverso  e  maglio  t'ih-dz  o  //,\  con  r/.;  di  carattere  diverso.  Av- 
vocato e  tsungts  o  meglio  m»s  con  .s;  di  carattere  diverso;  indovino  è 
t'sàh-z-lmh  o  zase»,  con  2  rappresentante  altro  carattere  diverso.  Bonzo 
e  imi-:  0  taus  con  1  rappVesen tante  altro  carattere.  Il  giorno  della  pu- 
rificazione lilnviale  è  saug-z  0  saus,  con  altro  carattere  diverso  come  lo 
e  tung-tz  principio  dell' inverno.  Il  giorno  dedicato  a  sciorinare  i  panni  è 
detto  èo-ng-loh,  tre  caratteri,  ma  nella  fonetica  sonlo,  due.  Il  quinto 
giorno  del  quinto  mese  cileno  tan-ng-tsih  0  tonsi,  con  ng  rappresentante 
carattere  diverso.  Rivelazione  v  muli  :  0  muz\  ricompensa  song-sz  0  sons, 
con  carattere  diverso  in  ambi  i  casi.  Il  tempo  è  z-en  0  zen,  una  sillaba 
e  duo  caratteri  di  cui  :  diverso  dagli  altri.  Governo  è  tz,  concarattere 
proprio,  mule  la  z  si  appoggia  al  luogo  ove  si  riferisce  il  governo;  Puf- 
ufficio  dell'esame  è  nip,-sz  0  niuss,  con  sz  di  altro  carattere. (1) 


(I)  In  Cina  vi  è  la  provincia  ili  Skuan    che   è  contrazione  di   se   fetta»,  ossia   quattro 

torrenti.  Da  te  e  ino  si    fece  tri,  che  è  ausiliari)    usilatissii lei  cinesi1   volgare.  Da  pu  e 

tao  si  fece  pie,  ila  mo  e  ju  si  foce  ////v.  A7//  poi,  che  risponde  al  nostro  lei  di  rispetto,  è 
contrazione  od  agglutinamento  fonetico  di  ni,  Ino,  jen,  diia\  in  alcuni  luoghi  si  pronunzia 
nina.  onesti  casi  sono  numerosi  e  comuni,  però  siccome  il  volgare  non  è  considerato  come 
lingua  dagli  accademici  cinesi,  cosi  nessuno  se  ne  occupa.  Il  Max  Moller  e  l'Ascoli  dimo- 
strarono di  ignorare  completamente  la  vera  natura  del  cinese,  accettando  in  buona  fede  quanto 
ne  aveano  delio  coloro  che  ne  scrissero,  quando  la  filologia  scientifica  era  in  gestazione. 

5 
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A  me  pare  che  gii  esempi  addotti  bastino;  io  potrei  continuare,  seb- 
bene il  libro  da  cui  gii  ln>  tolti  non  conti  ohe  192  pagine  e  non  contenga 
che  da  cinquecento  a  seicento  caratteri  o  poco  più.  Quanti  poi  sarebbero 
questi  casi  se  io  esaminassi  tutti  i  caratteri  del  dialetto  di  Shanghai,  che 
alla  li 1 1  line  si  può  considerare  una  lingua  a  sé  come  l' italiano,  il  fran- 
cese, lo  spagnuolo  ed  il  sardo,  che  rispetto  alla  lingua  latina  da  cui  (le- 
vano, sono  tutti  dialetti.  A  Schanghai  poi  come  a  Firenze  il  volgo  ed  il 
popolino  usano  un  dialetto  in  cui  il  lavorio  dell'agglutinamento  fonetico 
è  più  attivo  come  si  vede  dai  brani  che  riproduco  dal  Zanoni,  Le  Ciane. 
Vorrei  vedere  il  viso  di  chi  ha  tatto  quei  freghi  in  rosso  sul  mio  fasci- 
colo se  mai  leggesse  queste  cose  e  fare  il  confronto  tra  il  colore  del  suo 
viso  e  della  sua  matita. 

Noti  a  torto  dissi  che  i  caratteri  cinesi  sono  proprio  come  i  piedi 
delle  loro  donue  atrofizzati  ad  arie.  Se  uno  lascia  sviluppare  i  piedi  ad 
una  sua  figlia,  costei  non  troverà  marito  e  sarà  considerata  tutta  la  sua 
casa  poco  raen  che  una  casa  di  tolleranza. 

Stante  la  severità  di  queste  pene  non  è  meraviglia  se  il  cinese  ri- 
tenne T  apparenza  di  monosillabismo  litiasi  fosse  una  cosa  naturale.  I 
romani  imposero  la  loro  lingua  a  molte  nazioni  ed  oggi  lo  vediamo  ripe- 
tere in  tanti  paesi  dagli  inglesi....  anche  a  Malta Il  mondo  fu  sempre 

mondo. 

Se  la  regina  Vittoria  o  successori  fossero  stati  imperatori  cinesi  i 
Maltesi  ora  avrebbero  già  parlato  l' inglese....  Ha  capito  il  senatore  Ascoli? 

Anche  questi  ultimi  periodi  sono  tra  i  fregati  a  matita  rossa  dai 
fregatoli  dell'Istituto  Superiore  di  Firenze.  Orbene  queste  mie  asserzioni 
le  conferma  E.  H.  Parker  nel  suo  Iolin  Chinaman,  stampato  a  Londra 
mi  1901  e  precisamente  alle  pagine  211  e  264.  Il  Parker  ora  è  profes- 
sore di  cinese  a  Liverpool  ed  ha  passato  oltre  venticinque  anni  in  Cina 
come  console  dei  governo  inglese.  Sono  due  le  opere  che  egli  scrisse  sulla 
Cina;  questa  menzionata  e  l'altra:  «  Cina,  Her  history,  Diplomàcy  and 
Commerce.  London,  1901  ».  Sono  due  volumi  aurei  sotto  ogni  aspetto.  Il 
Parker  oltre  di  conoscere  il  cinese  letterario  ed  ufficiale  conosceva  alla 
perfezione  e  parlava  molti  dialetti  e  più  di  una  volta  scoprì  congiure  e 
scampò  la  vita  facendosi  credere  un  Cinese  od  un  essere  sovrumauo  pio- 
vuto dal  cielo.  E  comune  in  tutto  l'Oriente  la  scienza  del  tabu  o  segreto 
che  in  cinese  >i  dice  hwei  ed  importa  un  divieto  assoluto.  Tra  le  cose 
vietate  di  scrivere  e  nominare  vi  è  appunto  il  nome  privato  dell1  impe- 
ratore. Il  Parker  volle  avere  schiarimenti  dai  suoi  maestri  privati  e 
nessuno  volle  mai  tradire  il  segreto:  rifuggivano  inorriditi  e  scandalez- 
zati  di  chi  avea  tanta  imprudenza  di  violare  cosa  sì  severa.  Vi  è  1'  alto  tabu 
o  Lari  dei  letterati  ed  il  popolare  e  lo  si  ha  in  grande  venerazione  come 
la  parola  d'ordine  in  un  esercito.  Il  Parker  in  questa  materia  ed  in  tutto 
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ciò  che  riguarda  la  Cina  ha  più  autorità  dei  (Vogatori  dell'  Istituto  Supe- 
riore ili  Firenze. 

Esaminiamo  ora  il  monosillabo  fonetico  pò  che  ha  il  cinese  e  I*  ita- 
liano. (Sotto  questo  periodo  vi  è  un  frego  azzurro:  chi  si  vinile  accertare 
che  in  cinese  sono  proprio  a  centinaia  i  caratteri  die  si  leggono  pò  non 
lia  che  a  consultare  un  Vocabolario  fonetico  cinese.  Il  solo  dialetto  di 
Pechino  ha  oltre  80  caratteri  die  si  leggono  pò  nel  solo  lavoro  Tu  yen, 
tzti  crìi  citi  e  che  non  è  che  un  Corso  di  lingua  cinese,  sellitene  tre  grossi 
volumi  in  foglili.  L'opera  fu  stampata  a  Shanghai  nel  1886.  I  caratteri 
die  si  leggono  pò  si  trovano  alla  pagina  142  del  terzo  voi.  Quando  lo 
voglia  il  fregatore  vada  a  farsi  fregare  là,  ma  non  freghi  il  mio  viso). 

Il  pò  italiano  può  derivare  da  paucum,  da  potest  e  da  padus  ed  in 
alcuni  dialetti  anche  da  pone  e  postea.  Onesto  fatto  dimostra  che  ciò  che 
era  è  monosillabo  non  lo  fu  quando  si  sancirono  gli  attuali  caratteri  ci- 
nesi. Dicasi  lo  stesso  delle  parole  francesi  sang,  sans,  cent,  s'en  che  si 
pronunziano  tutte  san,  ma  che  derivano  da  sanguis,  sine  cu.  centum  e  se 
inde.  Si  noti  che  ognuna  di  queste  parole  se  viene  seguita  da  altra  che 
cominci  per  vocale  unisce  e  fa  sentire  la  sua  lettera  finale  dando  luogo 
alla  così  detta  liason  che  è  un  sinonimo  di  agglutinamento:  Uason  è  da 
ligare,  quasi  ligatione.  Anche  in  sardo  adligare  divenne  alitare:  il  con- 
volvolo si  chiama  alliadorza  e  fu  adii  gaio  ri  a  [herba). 

Prendiamo  la  parola  inglese  alias,  elemosina.  Questa  parola  fu  in- 
trodotta dal  cristianesimo  sotto  forma  di  elee mos una:  sei  sillabe  ridotte 
ad  una  nello  spazio  di  tempo  da  noi  considerato.  Ecco  come  questa  pa- 
rola si  accorciò:  eleemosyna,  elemosina,  limosina,  Almosen,  aumone,  alms. 
passando  da  sei  a  cinque,  quattro,  tre,  due,  una  sillaba  nell'italiano, 
sai-ilo,  tedesco,  francese  ed  inglese.  In  inglese  si  ha  anche  curfew,  parola 
bisillaba  pronunziata  cohfiu:  l'  ultimo  dittongo  si  fa  sentire  appena. 

Orbene  ecco  la  storia  di  questa  parola.  Londra  era  stata  devastala 
varie  volte  da  terribili  incendi.  Si  fece  una  legge  che  imponeva  di  spe- 
gnere ogni  fuoco  ed  ogni  lume  alle  otto  di  sera  e  se  ne  dava  ravviso 
ogni  sera  colla  campana  apposita  e  die  si  suona  ancora  in  molte  borgate 
inglesi. 

Al  suono  di  quella  campana  chiamata  ora  curfew  le  guardie  grida- 
vano: couvrez  ì<-  fui!  Il  francese  era  allora  lingua  ufficiale  in  Inghil- 
terra, ove  ciò  facendo,  si  dimostrava  che  l'inglese  non  era  creduto  degno 
di  una  corte.  Si  credeva  un  dialetto! 

Però  il  couvrez  le  feu  pronunziato  dagli  inglesi  mano  mano  si  ridusse 
a  curfew  ed  in  meno  di  altri  due  secoli  resterà  solo  eurf. 

Il  francese  cow&rez  le  feu  suppone  il  latino:  cooperiti'  illum  foeum. 

Senza  tale  frase  Ialina,  era  impossibile  avere  la  frase  francese,  come 
senza  scheletro  non  si  può  avere  un  osso.  Scritto  col  sistema  cinese  il 
latino  sarebbe   -iato  co-op-er-it-e  ìll-um  foc-*um,  e  sarebbe  rimasto  an- 
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cora  così.  Però  entrata  la  frase  nella  vita  propria  che  è  la  Fonetica  ec- 
cola curfew,  tutto  al  più  due  monosillabi  e  tra  breve  uno. 

Degna  sorella  ili  curfew  è  quandary,  dubbio,  che  deriva  dalla  frase 
francese:  qu'en  dirai  je?  e  che  suppone  il  latino:  Quae  inde  dicere  hai»» 
ego?  Ha  capito  il  Senatore  Ascoli  Israelita? 

L'omnibus  latino  in  inglese  divenne  bus;  ed  il  francese  cabriolet  da 
capreola  ed  età  (ossia  X  iota  di  eui  parla  Cristo  per  indicare  cosa  piccola) 
divenni1  cab.  Eccone  alcune  altre  a  cui  fatò  seguire  il  latino  da  cui  de- 
rivano e  che  attualmente  sono  monosillabi  in  inglese:  cruel,  crudelis; 
chair,  cathedra:  don,  dominus;  feint, fingere;  giani,  gigante;  male  (mei), 
masculus;  plush,  pilucula;  peach,  persica:  priest,  presbyter;  poor,  pan- 
pere:  pea,  pavone:  chafe  (sceef),  colefacere;  paint,  pingere;  reni,  regale; 
fry,  frigere;  ply,  plicare;  sure  f sciar),  securus;  tile  (tail).  tegula;  rule 
(rul),  regula;  frail,  fragile;  vowel  (vani),  vocale;  rag,  radius;  round.,  ro- 
tundus;  eye  {ai),  oculos;  pray,  praecari;  arm,  armare:  sìgn,  signare; 
found,  fundare;  err,  errare:  cage  cag),  cavea:  sud-,  sugere;  chant,  can- 
tare; balm,  balsamum;  seem,  simulare:  trenini,  tremulare;  spy,  spirerò: 
hear.  audire;  howl,  ululare  e  potrei  continuare  per  migliaia. 

Nel  dialetto  bolognese  si  hanno  migliaia  e  migliaia  di  monosillabi 
che  duemila  anni  fa  erano  tre,  Quattro  e  cinque  sillabe. 

Ne  voglio  addurre  qui  alcuni  esempi  che  io  tolgo  al  libro  La  Qiaqlira 
din  Banzola.  Sieno  i  seguenti:  «  n'  la,  sgner,  s'far,  cmod,  dsteis,  dsda, 
-cren.  \ sein.  s*la.  d'vleir,  d'ea,  fcgnu,  meli,  dsnar,  d' grand,  stra,  dri  »> 
esempi  tutti  che  si  trovano  nelle  prime  due  o  tre  pagine  del  libro  citato* 
Di-  Itene,  n' la  e  per  non  la.  che  in  latino  fu  non  Ma,  e  quindi  ire  sil- 
labe; sgner,  vale  «  signore  »,  in  latino  seniore,  quattro  sillabe;  s'far  per 
si  fare  o  farsi  fu  se  o  sili  facere,  cinque  sillabe.  Cosi  comod  fu  quomodo; 
dsteis,  destensum  e  prima  distenditum;  dsda,  destata:  scrett,  segreto; 
vsein,  meinus;  s'ia,  sibi  Ma;  d'vleir,  de  velie  o  videro:  d'ea,  de  ijna  .• 
tgnu,  tentum  e  prima  tenitum,  come  si  prova  coir  italiano  tenuto  e  col 
sardo  tennidu;  nuli  fu  mille:  dsnar,  desinere;  d' gran,  de  grande;  stra, 
stare  habet;  dri,  de  rectum.  Il  dialetto  piemontese  ne  olire  altre  mi- 
gliaia e  multi  il  genovese. 

Ciò  che  avvenne  a  tutti  questi  monosillabi  noi  lo  dobbiamo  supporre 
avvenuto  nei  monosillabi  primitivi  li— ari  eoi  caratteri  cinesi.  Se  i  singoli 
monosillabi  del  latino  che  diedero  origine  alle  parole  bolognesi  da  me  ci- 
tate, fossero  stali  fissati  duemila  anni  fa  con  cifre  analoghe  ai  caratteri 
cinesi,  nella  grafia  sarebbero  rimasi i  inlatti  e  quindi  ad  ogni  carattere 
si  sarebbe  dovuto  far  corrispondere  un  suono.  Pero  nella  lingua  viva  l'ag- 
glutinamento assimilativo  delle  sillabe  lece  quanto  noi  abbiamo  potuto 
osservare  negli  esempi  addotti  a  cui  potrei  aggiungere  tutte  le  persone 
dei  verbi  francesi:  si  .scrive  parimi  e  si  legge  pari,  mentre  un  tempo  si 
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leggeva  parlent,  eome  è  scritto,  e  prima  ancora  parabolani,  poiché  il  fran- 
cese parler  suppone  pnràbolare,  come  parole  suppone  paràbola(i). 

Mi  limito  a  questo  per  brevità.  Orbene  io  ho  motivi  a  credere  clic 
ogni  monosillabo  cinese,  al  tempo  in  cui  fu  lissato  coi  caratteri,  rappre- 
sentasse tante  altre  sillabe  quante  ne  vedemmo  in  alms  inglese,  in  cab, 
in  bus  ed  in  curfeiv  e  Dell'italiano  pò  e  via  dicendo,  degli  altri  addotti, 
tra  cui  pei  per  pu-jao;  mei  per  mo-iu;  tei  per  te-iu;  nin  per  ni-ìa<>- 
jen-chia  sono  di  uso  comune  nel  mandarino. 

Le  ramose  radici  dei  filologi  perciò  per  lo  scienziato  non  sono  che 
carole  coltivate  in  cervelli  molto  fecondi  [ter  quel  genere  di  vegetali,  poiché 
le  radici  sarebbero  elementi  sottratti  air  evoluzione  ossia  mummie  eterno 
come  tutti  gli  accademici.  Ed  invero  abbiamo  visto  due  parole  tipiche  in 
inglese,  cab  da  cabriolet  e  fa»  da  omnibus;  in  una  si  prose  il  principio 
della  parola:  nell'altra  la  fine.  Pare  strano,  ma  osservando  ed  analiz- 
zando tutte  le  parole  è  difficile  trovarne  alcuna  die  siasi  soli  ratta  a 
questa  legge;  è  legge  universale:  lege  e  legete  divennero  in  francese  lire 
(lir)  e  fot. -(2) 

Prendiamo  ora  la  parola  più  lunga  della  lingua  italiana:  precipi- 
teviplissimevolmente. 

La  si  può  ridurre  a  monosillabi  nel  tempo  da  noi  contemplato:  ecco 
questi  monosillabi, prae-cap-it-e-vol-ips-im-e-vol  ment-e;  analiziamoli  in  or- 
dine inverso.  E  linaio  è  residuo  di  parola  a  noi  ignota  che  indicava  l'a- 
blativo di  mente  da,  mens-mentis  per  méns-mensis ;  mens  l'orse  lu  meum- 
ens,  sebbene  possa  fare  difficoltà  il  verbo  greco  somigliante:  sarebbe  il 
caso  di  pò,  che  vedemmo  derivare  da  paride  disparale.  Anche  in  cinese 
si  ha  una  sillaba  distinta  pei'  indicare  l'ablativo;  rimase  separata  per 
necessità  grafica:  ossa,  è  yeou,  carattere  6171,  usato  per  l'ablativo  di 
causa  e  vale  ex,  ab,  de,  ire,  fransire,  progredì;  /di.  adhihere,  óbsequi, 
pendere;  ut,  sìcut,  velutì,  si,  càusa,  che  dovette  assolutamente  avere  la 
parola  rappresentata  dall'Ora  desinenza  dell1  ablativo  latino. 

E  assai  caratteristico  il  carattere  grafico;  è  lo  stesso  del  n.  617(1  ed 
ha  la  figura  di  una  gratella  senza  manico  o  meglio  di  un  quadrato  di- 
viso in  altri  quattro  da  due  rette  in  croce  e  significa  campo,  terra  arala; 
si  pronunzia  tien.  Allungando  una  delle  linee  in  modo  che  esca  dal  qua- 
drato superiormente  e  somigliante  il  manico  della  gratella  diventa  nella 

fonetica  yeou  e  vale  quel   che  dissi:  l'idea  di  ex  la  dà  la  linea  ci sci' 

fuori  da  uno  spazio  determinato. 


(I)  L'Edkins  da  me  citato  assegna  alla  fonetica  cinese  un'epoca  distinta  d'agglutina- 
mento Fonetico  e  hi  culla  nel  mille  dopo  l'era  volgare  pag-.  M. 

(■2)  Ecco  l'ultimo  caso  di  agglutinamento  raccolto  da  me  dal  Punch  citalo  30  Marzo  l'ini  : 
Please,  .1/'  /'///  goìng  ecc.  Questo  .1/'  /'  m  rappresenta  il  latino  mea domina,  ego  sum  per 
esilili,  nove  sillabe.  .1/'  /' ///  è  agglutinamento  fonetico  per  Madame,  I  mii. 
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Un  inglese  invitato  a  leggere  mentis  è  costretto  a  pronunziare  menzis 
o  mensis  perchè  in  inglese  manca  il  d  dentale:  il  d  inglese  è  uguale  al 
d  sardo  in  caddu. 

Mente  era  radice  per  eccellenza  ed  oggi  è  desinenza  nelle  lingue  neo- 
latine; in  francese  per  le  stesse  leggi  che  invece  di  mensis  si  ha  ment-is, 
mens  nella  fonetica  diventa  man,  con  n  solo  rudimentale. 

Voi  lo  abbiamo  nel  latino  volo,  io  voglio  ed  in  bene  vol-us.  La  e  qui 
ha  la  stessa  storia  dell'altro  issime  ed  issimus  fu  ipse  ìmus, ossia  il  fa- 
stigio o  sommità  per  eccellenza:  ipse  im-us  divenne  issimus,  rol  e  come 
l'altro;  lo  stesso  la  e  resta  i;  da  eo,  is,  itum;  cap  lo  vedemmo  come  ve- 
demmo pre  da  prae. 

Se  questa  parola  passasse  nel  francese  o  nell'inglese  di  qui  ad  un 
secolo  sarebbe  ridotta  a  tre  o  quattro  sillabe  o  meno. 

La  parola  bicycle,  bicicletta,  introdotta  nell'inglese  pochi  anni  la,  è 
divenuta  bike  tra  il  popolo  e  si  pronunzia  baile,  monosillabo,  sarà  la  pa- 
rola che  le  resterà;  la  i  è  rudimentale. 

Oliando  Dante  Alighieri  scriveva  la  sua  Vita  Nuova  e  poi  la  Com- 
media i  dotti  ridevano,  poiché  il  vulgare  eloquium  era  giudicato  come  una 
specie  di  mostruosità,  quasi  uno  scherzo  di  natura:  per  loro  non  esiste- 
vano che  l'ebraico,  il  greco  ed  il  latino.  Ammesso  poi  elio  la  linea  cinese 
sia  monosillabica  per  natura  ne  seguirebbe  che  essa  sia  immune  od  al 
di  là  della  evoluzione,  ossia  una  mummia  nata  e  conservata  mummia  o 
meglio  una  corbelleria. 

Un  fenomeno  che  si  nota  in  tutte  le  lingue  si  è  la  meatesi,  mercè 
la  quale  si  pospongono  le  sillabe  di  una  parola.  Cosi  a  Firenze  V indivia 
si  chiama  invidia  e  si  dice  padule  per  palude.  In  sardo  si  può  dire  che 
un  decimo  delle  parole  subirono  la  metatesi:  cragu,  montrigu,  prithia, 
eroga,  parole  nulesi  che  derivano  da  coagulimi,  monticulum,  pigritia  e 
cochlea,  che  prima  divennero  per  metatesi:  cloagu,  montlieu,  prighitia  e 
clochea.  In  cinese  dovettero  avvenire  casi  analoghi,  ma  la  grafia  non  ne 
potè  tener  conto. 

Lo  stesso  avvenne  in  Francia  per  il  francese,  in  Spagna  per  lo  spa- 
glinolo, in  Germania  per  il  tedesco  ed  in  Inghilterra  per  l'inglese. 

Ora  le  letterature  di  queste  nazioni  mentovate  hanno  capolavori  che 
reggono  al  confronto  dei  migliori  che  si  abbiano  in  ebraico,  greco  e  latino. 

Quando  poi  si  dice  ebraico,  greco  e  latino  si  dice  nulla,  poiché  un  po' 
al  di  là  dell'era  classica  di  tutte  e  tre  le  lingue,  erano  semplici  dialetti 
come  qualunque  altro.  Chi  analizza  queste  tre  lingue  le  trova  un  am- 
masso di  ruderi  pari  a  quelli  di  Tebe,  Palmira  e  Menti,  poiché  in  esse 
si  trovano  parole  avariate  ed  irriconoscibili  come  in  ogni  lingua.  Mosè 
al  tempo  di  Salomone  non  sarebbe  stato  capito,  né  Salomone  al  tempo 
di  Esdra,  né  Esdra  al  tempo  che  i  Massorefci  inserirono  i  punti  vocali 
nel  suo  ebraico.  Esdra  stesso   è   un  esempio  brillante  di  ciò  che  dico:  il 
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d  è  lettera  inserita  per  rendere  facile  la  pronunzia:  si  dovrebbe  scrivere 
Ezra,  parola  troppo  aspra  per  noi  :  cosi  air-uni  dicono  Isdraeìe  per  Israele. 
Per  la  stessissima  ragione  il  latino  simile  divenne  sembrare  che  pare  pa- 
rola all'atto  diversa  e  non  io  è.  L'iscrizione  trovata  non  ba  guari  al  Foro 
Romano,  sebbene  non  risalga  al  di  là  di  Romolo,  sfidò  Onora  tutti  i  filo- 
logi a  leggerla  ed  intenderla.  Eppure  di  quanto  è  posteriore  ai  caratteri 
cinesi  primitivi! 

Tutte  le  notizie  che  riguardano  i  caratteri  e  lingua  cinese  le  ho  tolte' 
in  gran  parte  dalla  prelazione  del  Dizionario  Cinese  del  De  Gnignes,  in 
tre  volumi  e  stampato  per  ordine  di  Napoleone  I;  dal  Dizionario  Cinese 
del  Morrison,  dm.1  grossi  volumi,  nonché  dall' AnfangsgrQnde  der  Chinesi- 
schen  Grammatik  di  Stephan  Endlicher.  Faccio  rilevare  questi  dati  perchè 
pare  che  alcuni  degli  Aristarchi  dell'Istituto  Superiore  di  Firenze  mi 
prendono  per  un  sognatore  ed  inventore  delle  cose  che  io  vado  asserendo. 

Tutti  e  tre  usano  ortografìa  diversa  nel  segnare  la  fonetica  dei  ca- 
ratteri e  sono  pochi  quelli  in  cui  combinano  tutti  e  tre.  sebbene  e  lo 
si  noti  —  costoro  usino  a  far  tanto  l'alfabeto  latino! 

Il  Dizionario  Cinese  di  Khan-y  ha  una  lista  di  36  suoni  consonanti 
e  Hi8  tra  vocali  semplici  e  dittonghi.  Onesto  fatto  .'■  troppo  eloquente  per 
commentarlo.  La  grafia  nostra  non  ha  modo  da  far  rilevare  queste  di- 
versità che  in  Cina  sono  reali  e  percepite  da  (uni. 

Una  sfolla  importata  da  Nan-king  (capitale  del  Sudi  in  Cina  a  Ca- 
nova si  chiama  Anchin  ed  in  Sardegna  divenne  Anchina.  In  lai  modo  si 
storpiarono  molte  altre  parole  quando  adottate  da  altre  lingue. 


Lettere   Intermedie 
ossia  gli  Accidenti  Musicali  e  la  Fonetica  del   linguaggio. 

Per  chi  conosce  scrittura  musicale  la  cosa  è  semplicissima;  per  gli 
altri  ne  darò  un'idea.  Ogni  nota  musicale  e  soggetta  a  due  alterazioni 
di  Inno,  ossia  intensità  di  suono  od  accidenti  chiamali  diesis  e  hemol. 
Il  diesis  aumenta  l'intensità  ilei  suono  della  noia,  a  cui  è  messo  alla 
sinistra,  di  mezzo  tono:  il  hemol  produce  l'effetto  contrario,  ossia  fa  di- 
minuire la    nota  di  mezzo  tono. 

Covj  re  diesis  è  un  re  mezzo  timo  più  alia  del  re  tiaturale  e  mi  he- 
mol è  mezzo  (uno  più  basso  del  mi  naturale. 

Negli  strumenti  a  tasti  ii--i  come  il  pianoforte  e  l'organo  il  redie- 
sis e  il  mi  hemol  sono  rappresentati  dallo  stesso  tasto  che  perciò  si  può 
chiamare  a  piacere  re  diesis  e  mi  hemol  che  veramente  non  e  \w  re  ne 
mi,  e  il  suono  intermedio  tra  i  due.  Ciò  per  il  musico.  Però  un  acustico 
suddivide  ancora  l'intensità    del    sunno    in    modo   che    da  do  a  do  diesis 


passino  tre  o  quattro  od  anche  maggior  numero  di  gradazioni,  elle  anzi 
sono  indefinite  in  numero. 

Onesti  accidenti  si  danno  anche  nelle  lettere  come  ho  dimostrato  nei 
miei  numerosi  lavori  in  cui  parlo  distesamente  di  questo  latto  olemen- 
tarissimo  e  semplicissimo  ma  di  assoluta  necessità  per  chi  studia  filolo- 
gia giacché  ci  dà  la  chiave  per  conoscere  la  ragione  per  cui  si  alterano 
vocali  e  consonanti  nelle  parole.  Qui  non  posso  che  accennarlo.  Quando 
si  dice  a,  e,  i,  o,  n  non  si  esprime  un  suono  determinato  che  risponda 
ai  gradi  di  un  angolo  od  altra  misura  certa  e  determinata  matematica- 
mente. Tra  a  ed  e  vi  sono  gradazioni  tali  da  riuscire  difficilissimo  a 
determinarle,  come  è  difficile  determinare  il  vero  punto  matematico. 

Mi  dà  occasione  di  parlarne  il  professore  Ramorino,  insegnante  la- 
tino all'  Istituto  Superiore  di  Perfezionamento  di  Firenze  ed  uno  di  co- 
loro che  io  non  potei  indurre  a  dare  uno  sguardo  ad  uno  dei  miei  lavori. 
Egli  tenne  una  conferenza  il  quattro  marzo  1901  al  Circolo  Filologico 
ed  in  cui  parlò  della  Glottologia  nel  secolo  XIX.  (1) 

Manco  a  dirla  ripetè  la  professione  di  fedo  sulla  divisione  delle  liu 
.une  in  monosillabiche,  flessive  ed  agglutinate:  ormai  questo  è  dogma  in 
Italia.  Però  ciò  che  io  voglio  osservare  a  lui  è  una  frase  vuota  di  senso 
e  che  fu  da,  lui  battezzata  pei'  analogia. 

Citerò  lo  stesso  esempio  in  cui  cercò  spiegare  questa  frase  che  ri- 
sponderebbe a  quella  che  la  natura  ha  orrore  del  vuoto,  usata  persino 
da  Galileo  per  indicare  la  l'ausa  che  spingeva  l'acqua  nelle  pompe,  igno- 
randosi allora  che  ciò  proveniva  dalla  pressione  atmosferica. 

Diede  l'esempio  di  grave,  che  divenne  anche  greve  per  analogia,  a 
leve.  È  una  corbelleria  anche  questa:  grave  deriva  da  un  dialetto  in  cui 
si  uvea  un  a  che  rispondesse  all'or  del  latino  ossia  ad  una  a  che  nella 
fonetica  è  analoga  al  do  diesis  in  musica,  il  quale  allo  stesso  tempo  è 
re  bemoì,  come  il  dittongo  latino  si  può  chiamare  a  ed  e:  i  tedeschi  in- 
fatti lo  rappresentano  con  ci:  noi  con  e.  La  fonetica  italiana,  specialmente 
la  dialettale,  ne  ha  moltissimi  casi,  se  esistessero  fonometri  capaci  di 
misurare  le  diversità  di  grado  tra  vocale  e  vocale  e  consonante  e  con- 
sonante. La  lingua  francese  ha  la  sua  u  caratteristica  come  ha  una  on 
nasale  che  risponde  alla  ain  ebraica  e  che  si  ha  anche  nel  campidanesc 
in  Sardegna:  non  era  né  o  né  on,  ma   un  suono   intermedio:  perciò  noi 


(I)  In  sei  iinni  die  rimasi  socio  effettivo  di  quel  Circolo  non  mi  fu  possibile  tenervi  min 
conferenza  di  questa  materia  che  vi  avrebbe  dovuto  avere  In  preferenza,  riero  Barbera,  die 
ora  lo  presiede  e  mena  n  dissoluzione  e  rovina,  alla  lettera  con  cui  gli  chiesi  il  permesso  di 
poter  tenere  una  conferenza    rispose  che  le  signore  —  per  cui  uso  e  consumo  egli  fa  tenere 

le  conferenze  —  non   ne   avrebbero   capilo e   quindi Nessuna   meraviglia,    tigli  l'ha 

convertito  in  min   loggia  ed   una   sinagoga  a  cui   io  ho  cantalo  più   di   un  salmo  .... 
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diciamo  Faraone,  poiché  considerammo  questa  o  nasale  come  on:  altri 
dicono  Fero  o  Feroa  o  Farao,  giacché  non  tennero  conto  di  questa  spe- 
cie ili  aspirazione  nasale:  il  nome  di  Faraone  in  ebraico  è  scritto  ap- 
punto Feroe:  la  o  è  una  airi.  Non  ci  deve  meravigliare  se  troviamo  un 
suono  espresso  con  due  vocali:  così  in  ;inglese  il  nostro  u  si  segna  con 
oo,  ed  il  nostro  i  con  ee:  in  olandese  oe,  si  legge  ".  mentre  in  francese 
u  nostro  si  scrive  ow. 

In  latino  si  aveva  ne  dittongo  ed  oe  dittongo:  ae  non  era  né  a  né 
e;  clinic  oe  non  era  né  e  né  e,  ora  un  suono  intermedio.  Le  panile  che 
a\ evan  queste  vocali  passando  in  regioni  ove  esse  mancavano  dovevano 
assolutamente  diventar I  a  od  e  nel  primo  caso,  ed  o  od  e  nel  se- 
condo casn. 

Andiamo  oltre;  ci  capiremo  meglio.  L'isola  di  Cipro  si  chiamava 
Cyprus,  con  y  greca  che  aveva  un  suono  tra  la  u  e  la  i.  La  pianta  che 
ebbe  il  suo  nomo  da  quest'isola, il  cipresso,  in  Ialino  divenne  cypressus, 
cupressus  e  cipressus.  Ed  è  cosa  naturalissima.  Non  si  può  fare  a  meno: 
uno  che  sento  pronunziare  in  Italia  una  parola  con  u  francese,  ohe  ri- 
sponde alla  y  greca,  ola  traduce  per  i  o  per  u.  Così  noi  potremmo  dire 
i  francese  anziché  u  francese  ed  u  greca  anziché  i  greca,  giacché  sono 
lettere  intermedie  analoghe  agli  accidenti  musicali  accennati,  e  che  in 
armonia  servono  a  far  modulare  le  tonalità.  Così  se  io  scrivo  la  triade 
maggiore  do-mi-sol  composta  di  note  chiamate  di  posa,  e  fo  sentire  l'ac- 
cordo, l'orecchio  resta  soddisfatto  e  prova  realmente  una  sensazione  u- 
guale  alla  posa.  Però  se  in  riduco  il  doin  do  diesis,' tutto  l'accordo  si  al- 
tera e  resta  sospeso:  si  sente  il  bisogno  di  una  nuova  base  su  cui  pesare. 
onde  il  nostro  orecchio  resterebbe  disgustato  se  a  do-diesis  mi  sui  unii 
si  facesse  seguire  un'accordo  di  posa  che  potrebbe  essere  quello  di  re-fala 
e  rewlinore.  Se  ira  i  miei  lettori  vi  è  qualche  musico,  provi  a  cancellare 
dalle  opere  di  Rossini,  Bellini,  Donrzzetti,  Verdi,  Wagner  e  Gounod  tutti 
i  diesis  ed  i  bemol  che  rispondono  alle  lettere  intermedie  della  fonetica 
del  linguaggio,  e  vedrà  che  le  più  belle  e  soavi  melodie  e  consonanze  si 
convertiranno  in  un  frastuono  da  pandemonio.  Oltre  i  dièsis  e  bemol  di 
quante  altre  cose  bisogna  tener  conto  ed  osservare  per  eseguire  a  do- 
vere un  brano  ili  musica?  Lo  stesso  avviene  per  parlare  una  lingua. 

Un  musico  che  eseguisse  un  pezzo  coli' armonica  deve  omettere  i 
diesis  ed  i  bemol  che  sono  contenuti  nel  pezzo  che  suona,  poiché  gli  ac- 
cidenti musicali  mancano  in  ((nello  strumento  ed  usare  i  suoni  naturali. 

Venti  anni  fa  viveva  a  Sassari  il  fotografo  Kwrner,  tedesco  ;  a  Sassari 
si  chiamava  Kifner  da  certuni  e  da  ceni  altri  Kwrn&r:  e  lo  stesso  caso; 
al  sassarese  manca  la  m  tedesca  ed  u  francese.  Per  questa  stintissima 
regola  il  latino  de  divenni1  di,  da  e  do  (in  domain  che  fu  de-mane)  e  du 
nel  sassarese  dumani  per  domani. 

Per  i  Sardi  ne  darò  altri  due  esempi.   Il    sardo  scrive  nel  modo  se- 
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guente  la  parola  caddu.  Però  questo  dd  di  caddu  non  è  il  suono  del 
sardo  d  in  dare  e  rionw:  è  una  lettera  diversa.  Però  un  italiano  legge 
caddu  all'italiana,  rosa  che  in  Sardegna  non  fanno  che  i  balbuzienti. 

Gli  inglesi  pronunziano  tutti  i  d  come  quelli  del  sardo  caddu.  Ep- 
pure, lo  ripeto,  tutte  le  grammatiche  all'unisono  dicono:  Tra  il  d  italiano 
ed  il  d  inglese  non  vi  è  diversità!  Un  inglese,  puro  sangue,  quando  sente 
un  italiano  storpiare  tutti  i  suoi  d,  tanto  abbondanti  in  quella  lingua,  eòi 
t  che  hanno  la  stessa  fonetica,  ma  più  forte,  prova  un  disgusto  che  non 
può  nascondere;  è  un  orrore  per  chi  conosce  bene  l'inglese.  Io  sono  in 
grado  di  conoscere  se  chi  parla  l'inglese  è  italiano,  francese  o  tedesco, 
appena  che  costui  pronunzia  tre  sole  proposizioni;  chi  mi  avvisa  sono 
queste  Lettere  Intermedie  che  io  appresi  col  latte  materno,  poiché  si 
hanno  nel  mio  dialetto;  l'altra  è  th  analoga  al  th-eta  greco  e  thau  ebraico. 
Il  professor  David  Castelli,  l'ebraista  più  dotto  che  si  avesse  l'Italia  in 
teoria  e  che  mori  prima  che  io  stampassi  questo  saggio,  pronunziava  il 
thau  ebraico  e  theta  greco  come  zeta.  Per  dire  mother  in  inglese,  egli 
diceva  mozer:  un  inglese  avrebbe  trattenuto  a  stento  le  risa,  come  av- 
verrebbe a  Nule  se  si  sentisse  maza  o  mazza  per  matita. 

In  nulese  il  ventre  si  dice  matha,  con  th  inglese.  E  questa  fonetica 
rende  quel  dialetto  uno  dei  più  interessanti  appunto  perchè  tutte  le  volte 
che  si  lux  un  th.  nel  latino  si  avea  un  gruppo  di  vocali  e  consonanti  che 
si  Fusero. 

Così  matita  fu  macies,  come  atha  fu  acies,  erithu  fu  e  ricini  e  via 
lincile  se  ne  vuole.  Ad  Ozieri  si  dice  mata.  afa.  eritu  e  Gannita,  perchè 
manca  il  th,  come  mancava  il  gruppo  cies  nella  regione  che  divenne  tha  .• 
cannitu  fu  cannici"*,  nulese  cannithu. 

Così  in  nulese  la  carne  si  chiama  petha  e  la  carne  bovina  petha 
mila,  in  ozierese  peta  aia  e  fu  species  Indiala.  Da  bubuìa  caddero  i  due 
//  perchè  tra  vocali:  a  Nule  il  primo  divenne  r,  poiché  spesso  il  v  rimane 
come  in  uva  e  urva,  vulva. 

Giosuè  Card  neri  diventerebbe  in  cinese  fonetico  Kio-su-he-Kao-la-ty- 
hu-tchy  e  Graziatilo  Ascoli  Kao-la-tsie-ha-ty-o  Hao-sa-ko  ly,  per  la  stessu 
ragione  che  il  nulese  thudda  diventa  nella  grafia  tudda  che  non  ha  da 
far  nulla  colla  fonetica  del  nulese  thudda.  Non  ho  trovato  ancora  uno  che 
sia  stato  capace  di  ripetermela:  riesce  difficilissima  anche  ai  sardi  che 
non  sono  nati  in  quella  regione;  l' ozierese  perciò  dice  tudda.  il  campi- 
danese  zudda  invece  di  thudda:  Un  inglese  pronunzierebbe  bene  le  con- 
sonanti, ma  non  le  vocali.  Per  la  stessa  ragione  il  greco  Valon  si  è  con- 
vertito nel  sassarese  heddu  ove  non  rimane  nessuna  delle  consonanti  e 
vocali  primitive. 

(Qui  si  ha  un  altro  lungo  frego  in  matita  azzurra.  Beddu  sassarese 
è  evoluzione  regolare  del  latino  hellus.  bello  o  meglio  belloccio  in  latino. 
Si  è  visto  in  questo   saggio-fiasco  cbe   le  labiali  e  le  guttarali  si  scam- 


—  75  - 

liiaiKi  sovente.  Così  le  parole  lutine  sanguine,  lingua,  inguena,  quator, 
aqua,  quinque,  equa,  divennero  in  sardo  sambene,  limba,  irnbena,  hattoro, 
ah!)!!,  chimbe,  ebba  e  tanti  altri.  (Tenere  divenne  benneru.  Lo  stesso  av- 
viene tra  il  greco  ed  il  latino.  Lycos  greco  diventa  in  latini)  lupus  ed 
ippos,  equus.  Io  potrei  addurre  numerosissimi  esempi,  però  intelligenti 
pauea.  Credo  quindi  aver  diritto  ad  opinare  che  il  bellus  latino,  in  sas- 
sarese beddu,  non  sia  altro  che  il  greco  leahs  o  hahn,  nel  neutro). 

Tutto  è  lavorìo  delle  lettere  intermedie,  le  quali  hanno  convertito  il 
.iii-eco  antico  nietcr.  nei  latino  wafer,  greco  moderno  mitir,  inglese  mother 
e  tedesco  Mutter. 

Un  italiano  è  eostretto  per  assoluta  necessità  di  pronunziare  il  nn- 
lese  matha  come  l'oziorese  mata,  In  greco  si  aveano  due  lettere  distinte 
per  denotare  questi  snoni,  e  lo  stesso  avveniva  in  ebraico  ove  si  avea  il 
tei  ed  il  Uniti,  il  primo  era  /.  il  secondo  th  o  thi  greco.  Un  inglese  pro- 
nunzierebbe  il  sardo  nulese  matha  a  dovere  e  storcerebbe  le  due  ".  Il 
sardo  ne  olire  altri  esempi.  Si  faccia  pronunziare  ad  un  sassarese  e  ad 
un  logudorese  la  frase:  bona  sera,  che  nella  grafia  è  identica.  Nel  sas- 
sarese però  la  e  di  sera  è  strettissima,  mentre  nel  logudorese  è  larghis- 
sima: in  molti  alfabeti  s' hanno  lettere  apposite  per  tali  suoni:  così  il 
greco  avea  omicron  ed  omega:  ria  ed  epsilon  e  bastino  questi  esempi  per 
ragione  di  brevità. 

Se  un  sassarese  entrasse  in  una  casa  di  amici  sassaresi  e  pronun- 
ziasse sera  colla  e  del  Logudoro,  ecciterebbe  le  risa  e  si  crederebbe  clic 
volesse  canzonare  qualcuno.  Lo  stesso  dicasi  della  o  di  bona.  Se  P alfa- 
beto italiano  avesse  un  caratteri'  diverso  per  segnare  la  e  ed  "  larga 
come  in  greco  si  avea  età  ed  epsilon,  jota  ed  upsilon  od  ipsilon,  omi- 
cron ed  (anega:  il  bona  sassarese  e  nulese  doveano  apparire  anche  nella 
grafia  due  parole  diverse  come  lo  sono  nella  fonetica. 

Ora  un  altro  esempio.  Si  faccia  pronunziare  ad  un  sardo,  puro  sangue, 
la  parola  popolo  e  farà  sentire  ire  o  larghi  sguaiati;  al  plurale  conver- 
tirà i  primi  due  o  di  popoli  in  strettissimi,  errando  sempre  e  storpiando 
la  fonetica  orribilmente.  La,  ragione  si  è  che  nel  sardo  tulli  gli  e  e  gli 
o  che  sono  seguiti  da  i  o  da  u,  anche  tra  consonanti,  divengono  strettis- 
simi, lutti  e  sempre.  La  e  del  sardo  Deu  è  strettissima:  al  plurale  Deos 
diventa  assai  larga. 

Ora  questa  e  sirena  o  strettissima  si  ha  nell'italiano  unte  le  volte 
die  la  e  deriva  da  una  i:  cosi  fede  e  sete  hanno  o  devono  avere  la  prima 
e  come  quella  del  sardo  Dea-  Lo  stesso  dicasi  di  popolo:  nel  suo  secondo 
o,  popolò  ha  una  fonetica  diversa  dalla  prima,  per  chi  osserva  Itene. 
giacché  fu  populo. 

Il  sardo  quando  parla  l'italiano  usa  sempre  la  regola  di  fonetica 
sarda  e  quindi  appena  si  fa  sentire  ovunque  nel  continente  è  riconosciuto, 
come  sono  riconosciuti  i  piemontesi  ed  i  napoletani  e  peggio  i  bolognesi 
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e  genovesi.  Sono  tutte  e  sempre  le  lettere  intermedie  .non  segnate  dalla 
grafìa  e  ehe  sono  il  barometro,  il  termometro  e  la  pietra  di  paragone 
della  fonetica  e  quindi  del  linguaggio  umano. 

Ciò  che  ho  tletto  delle  vocali  si  deve  ripetere  anche  delle  consonanti: 
in  greco  si  avea  tlieta  e  tau,  né  è  lecito  scrivere  con  tau  le  sillabe  che 
hanno  theta  e  viceversa,  mentre  in  italiano  non  vi  può  essere  alcuna  di- 
versità. L'ebraico  aveva  tei  e  thau  per  esprimere  gli  stessi  suoni:  avea 
due  zete  diverse  zain  e  zade\  due  èsse  distinte,  scimeli  e  sin:  anzi  vi  è 
ehi  ne  riconosce  tre,  samèch,  sin  e  sem\  avea  due  /.•  o  due  q,  Isaph  e 
l:oj)h  o  qapìi  e  qoph,  che  noi  siamo  costretti  a  convertire  in  caf  e  cof. 
La  pl>r  o  pe  dell'ebraico  non  era  la  nostra  /'che  si  pronunzia  col  solo 
labbro  inferiore  mentre  il  phe  essendo  un  pe  aspirato  si  pronunzia  con 
ambedue  le  labbra.  Ad  Orane  in  Sardegna,  a  Fonili  ed  a  Ritti  si  è  con- 
servata la  fonetica  distinta  delle  lettere  greche  ed  ebraiche  da  me  accen- 
nate. Iti  bittese  quando  dice  si,  anche  separato  e  distinto,  lo  fa  in  modo 
ilie  manca  alla  fonetica  italiana,  poiché  lo  pronuncia  più  tenue  che  non 
sia  in  asino  italiano.  Bini  poi  é  il  Jìilìi  ebraico  e  lo  si  pronunzia  pro- 
prio genuinamente  poiché  fu  colonia  israelitica  e  vorrebbe  dire  casa,  casale. 

Ciò  posto  la  parola  analogia   usata  dal  professor  Ramorino  non  ha 
base  ili  verità  almeno  che   presso    lui    non    abbia  diverso  significato.  Si 
sceglie  é  vero  in  i|iiesri  casi    la    lettera   che    sembra  pili  analoga,  ma  la 
causa  ne  è  il  diletto  di  vocali  e  consonanti   fonetiche,  giacché  non  e  dal 
l'analogia  con  altre  parole  ma  da  quella  di  altre  lettere  che  nasce. 

L'alfabeto  più  razionale  d'Europa  è  il  russo  che  va  a  35  lettere; 
però  bisognerebbe  raddoppiarlo  per  sciàveri1  foneticamente  le  lingue  che 
si  parlano  in  Europa. 

Mentre  infatti  il  solo  sardo  richiederebbe  da  45  a  50  lettere  per  scriversi 
foneticamente,  esso  non  può  disporre  che  di  meno  della  metà  e  quindi  si 
scrive  ad  un  modo  e  >i  legge  in  un  altro,  cosa  che  accade  sempre  in 
tulle  le  lingue  e  per  cui,  ritornando  a  bomba,  dirò  che  lo  stabilire  una 
divisione  scientifica  delle  lingue  nella  grafia  è  un  conirosenso,  é  una 
eresia  scientifica:  una  corbelleria. 

Le  lingue  si  potranno  studiar  meglio  in  questo  secolo  a  mezzo  del 
fonografo,  il  quale  lascerà  distinguere  l'agglutinamento  assimilativo  in 
ognuna  di  esse,  per  quanto  si  abbiano  tante  divergenze  che  appariscono 
(anche  quando  non  sono  segnate  dalla  grafia)  comi'  anomalie  irragione- 
voli e  che  per  altro  si  verificarono  in  tutte  le  parole  di  ogni  lingua. 

Se  si  potesse  usare  la  frase  in  inni  polemica,  direi  che  sfido  i  pro- 
fessori Ascoli,  Parodi  e  Ramorino  a  darmi  dieci  sole  sillabe  del  latino, 
le  quali  sieno  rimaste  intatte  nelle  lingue  neo-latine,  od  anzi  nel  solo 
sardo  e  dialetti.  Prendiamo  la  parola  cane.  È  identica  al  latino,  non  é 
vero?  l'ero  un  sardo  pronunzia  le  frasi:  min  cane,  su  cane:  unugane, 
sugane,  un  ozieresc   dirà    sos  canes,  sochchanes,  come  vedemmo  e  quindi 
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ceco  distrutto  il  ca  latino.  Un  orrstanese  storpierà  la  sillaba  ne  e  così  ili 
qualunque  altra  parola. 

Qual  mai  parola  più  facile  del  Ialino  simile?  Eppure  in  francese  doo 
si  può  pronunziare,  poiché  nel  francese  mancano  le  parole  sdrucciole.  Un 
contadino  sassarese  convertirà  simile  in  simiri,  e  qui  abbiamo  la  chiave 
del  come  II  del  latino  divenisse  dd  palatale;  il  suono  del  sardo  dd  è  più 
simile  ad  rr  che  al  dd  italiani),  si  fece  bene  perciò  nel  córso  ove  nei 
casi  analoghi  si  usò  dr  .invece  di  dd,  e  quindi  scrive  efedra  e  babaredru, 
per  ziteddu,  zitella  e  babareddu  diminutivo  di  babu  analogo  al  tempiese 
cabaddareddu  :  un  eòrso  scriverebbe  cabadraredru,  senza  per  altro  rag- 
giungere la  vera  fonetica,  per  la  quale  sarebbe  necessario  creare  nuovi 
segni  rome  si  la  in  aritmetica  coi  sistemi  di  numerazione  al  di  sopra 
del  decimale. 

Però  il  prendere  l?  attuale  grafia  di  qualunque  lingua  e  farla  credere 
che  stia  alla  fonetica  in  relazione  perfetta  è  una  cosa  ili  cui  deve  ridere 
di  compassione  colui  che  riunisce  i  termini  della  questione.  Eppure  at- 
tualmente serve  di  base  al  sistema  scientifico  insegnato  nelle  Università 
kaliaue. 


Punti  di  contatto  tra  la  civiltà  cinese  e  la  babilonese. 

(ili  ho  tratti  dal  magnifico  volume:  Western  Origin  of  Early  Chi- 
nese  Civitisation,  bv  Terrien  de  Locouperie,  London  1894,  di  pag.  $18. 

I  punti  di  contatto  tra  la  civiltà  cinese  e  la  caldea,  da  cui  derivò 
anclie  la  nostra,  sono  cosi  visibili  e  così  numerosi  che  io  dovrei  scrivere 
un  grosso  volume  solo  per  farne  l'enumerazione  ed  addurre  i  documenti 
che  lo  provano.  In  un  capitolo  d'un  saggio  io  mi  limiterò  ad  accennare  i 
principali,  dividendoli  in  quattro  classi  in  quanto  si  riferiscono: 

1"  alle  Scienze  ed  alle  Arti;  2°  alla  Scrittura  e  Letteratura;  3°  alle 
Istituzioni,  Governo  e  Religione;  \'  alle  Tradizioni  storiche  e  Leggende; 
cose  tutte  die  hanno  un  anello  di  congiunzione  in  ogni  popolo,  giacché 
come  il  nostro  pianeta  scrive  in  se  stesso  la  sua  storia,  così  avviene  dei 
popoli  e  della  vita  che  essi  vivono. 

Ed  in  vero  per  quanto  riguarda  le  Scienze  e  le  Ani  gli  antichi  Ci- 
nesi appresero  dai  Caldei  che  vi  portarono  la  civiltà  le  nozioni  seguenti: 
I"  l'anno  solare;  2°  la  sua  divisione  in  dodici  mesi  còl  sistema  di  un 
mese  intercalare;  •'!  la  sua  suddivisione  in  ventiquattro  pani  ed  in  pe- 
riodi di  cinque  giorni;  i"  la  divisione  del  giorno  in  ore  doppie,  nonché 
l'uso  del  periodo  di  sette  giorni;  •"»"  la  divisione  dell' anno  in  quattro  sta- 
gioni, nonché  l'allusione  identica  ai  simboli  di  ogni  mese;  6"  i  nomi  dei 
pianeti  ed  i  loro  simbolici  colori;  7"  i  colori  speciali  (die  indicano  i  punii 
e  gli  spazi;  s   le  superstizioni  (die   riguardano   i  giorni  fausti  e  gli  in- 
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fausti,  le  cui  panile  sono  babilonesi;  9'  lo  virtù  nascoste  nella  combina- 
zione dei  numeri,  nonché  nei  nomi  personali;  10'  la  somiglianza  di  molti 
nomi  di  stelle  tra  cui  le  Plejadi  e  la  Stella  Polare  nonché  dei  mesi  tra 
cui  sono  visibilissimi  i  seguenti: 

CINESE  ANTICO  BABILONESE 

Shebt  (1)  Shebat 

Ta-mut  Tarn  us 

Tib-tu  Tebit 

Ti-fun-noh  Sivann 

il"  i  cieli  di  dodici  anni,  nonché  del  periodo  astronomico  di  li)  anni  col- 
l'uso  dei  periodi  di  432  e  72  nei  loro  calcoli;  12'  il  sistema  decimale  di 
numerazione;  13"  l'uso  di  certi  strumenti  astronomici,  come  quello  di 
osservare  il  passaggio  meridiano  delle  stelle  e  di  fissare  le  quattro  sta- 
gioni dell'anno;  14"  la  concezione  del  cielo  in  forma  di  concavi  dell'anno 
grande;  15°  molti  nomi  della  civiltà  babilonese,  come  i  punti  cardinali; 
16"  l'arte  di  ottenere  il  fuoco  a  mezzo  della  rotazione  di  un  assedi  legno 
tra  due  altre;  17"  l'arte  di  murare  con  mattoni  anziché  con  pietre,  non- 
ché di  far  canali  e  dighe  ai  fiumi  colle  rispettive  opere  di  irrigazione; 
18"  la  coltivazione  del  grano  oriundo  dal  Golfo  di  Persia;  19°  l'uso  dei 
metalli  e  del  loro  getto;  20°  l'uso  di  terrazze  elevate  come  osservatori; 
21°  l'uso  degli  altari  quadrati  e  grandi;  22"  l'uso  comunissimo  dei  si- 
gilli personali,  nonché  dei  carri  da  guerra  e  del  bardare  i  cavalli;  23'  l'uso 
delle  divise  nelle  vesti  dei  comandanti  e  di  coloro  che  governano. 

Io  potrei  continuare  ancora  l'enumerazione,  ma  me  Io  vieta  lo  spazio. 
Veniamo  però  alla  scrittura  e  modo  di  scrivere  che  hanno  un  interesse 
speciale  nella  questione  di  cui  mi  occupo,  essendo  la  scrittura  il  tra- 
mite del  pensiero  umano  ed  il  termometro  contatore  della  civiltà  di  un 
popolo. 

L'arte  di  scrivere  fu  appresa  ed  introdotta  in  Cina  dalle  tribù  dei 
Bak,  i  quali  appresero  dai  Babilonesi  assieme  a  tanti  altri  elementi  della 
civiltà  caldea,  di  cui  rimasero  traccio  visibili  anche  attraverso  i  secoli, 
sebbene  i  Cinesi  abbiano  cercato  di  nasconderle  per  vanità  ed  orgoglio 
nazionale.  Tutte  le  loro  tradizioni  si  dicono  oriunde  dall'Occidente  nel 
modo  che  noi  le  diciamo  dall'Oriente.  La  Caldea  é  occidentale  alla  Cina 
nel  modo  che  a  noi  é  orientale. 

La  scrittura  caldea  primitiva  era  cuneiforme  poiché  si  imprimeva 
su  tavolette  di  argilla  fresca.  In  cinese  questi  caratteri  sono  chiamali  <(<l 


(I)  Come  lio  notalo  altrove  le  desinenze  del  cinese  antico  sono  ora  di  mollo  alterate 
come  le  iniziali.  In  antico  si  aveano  sillabe  linieiili  in  p,  l,  k,  ed  altre  mute,  cosa  che  non 
avviene  al  presente.  Qui  riproduco  una  tavola  delle  modificazioni  die  suhirolo  le  sole  iniziali 
e  che  a  loro  modo  s'effettuarono  anche  nelle  desinenze. 


—  70  — 

uso  artigli  di  uccello,  detti  perciò  in  cinese  niao-hy-tchouen.  Fu  Tsang, 
ministro  di  Hoang-ty,  che  diede  loro  questo  nome  che  addita  l'origine 
primitiva  ed  il  sistema  ili  ottenere  i  caratteri   impressi  con  artigli  reali 

di  uccello  sulla  creta. 

Si  è  visto  che  i  Caldei  muravano  con  mattoni  anziché  con  pietre;  I" 
stesso  si  dovette  l'are  in  Egitto  per  le  cose  comuni.  Perciò  gli  Ebrei  fu- 
rono condannati  a  far  mattoni.  In  Sardegna  si  suole  ancora  murare  con 
mattoni  crudi  nel  Campidano  ove  mancano  le  pietre  come  nelle  pianure 
della  Caldea.  Orbene  quando  un  operaio  la  un  mattone  ed  imprime  un 
segno  nel  mattone  fresco,  questo  rimane  visibile  lincile  dura  il  mattone. 
Vedendo  il  segno  l'operaio  ricordava  il  luogo  ed  il  perchè  l'aveva  im- 
presso. Onesto  fatto  semplicissimo  fu  l'origine  della  scrittura.  Imito  di 
una  lenta,  lunga  e  continua  evoluzione  come  le  altre  cose  che  creò  Fat- 
tività umana.  Questi  segni  dai  fìguli  si  facevano  b  per  ornamento  ov- 
vero per  contrassegnare  il  proprio  lavoro  e  giustificare  la  propria  atti- 
vità. Dappertutto  e  sempre  vi  sono  stati  poltroni:  ve  ne  devono  essere 
siati  anche  tra  gli  Israeliti  che  faceano  mattoni  per  conto  degli  Egiziani 
e  ne  doveano  l'are  un  numero  determinato  ogni  giorno  e  chi  non  li  fa- 
ceva era  battuto,  come  appare  dal  capo  V  dell'Esodo.  Chi  pertanto  volea 
evitare  le  pei^osse  e  giustilicare  la  propria  solerzia  dovette  certo  contro- 
segnare i  propri  mattoni  quasi  in  un  modo  analogo  di  quel  che  fanno 
gli  scolari  colle  loro  pagelle. 

Siccome  però  le  tribù  di  Bak,  per  mancanza  di  buona  creta,  furono 
costrette  ad  usare  le  tavolette  o  cilindri  di  mambiì,  così  dovettero  inci- 
dervi i  cai-atteri  con  un  coltello  speciale  che  si  potrebbe  dire  coltello- 
penna.  E  sebbene  il  materiale  su  cui  scrivevano  e  lo  strumento  di  cui  si 
servivano  li  costringesse  ad  arrotondare  le  l'orme,  pure  cercarono  di  ser- 
bare il  costume  di  fare  le  incisioni  o  linee  più  grosse  ila  una  parte  e  se 
ne  serbano  le  traccie  (ino  ad  oggi  negli  attuali  caratteri  cinesi  chiamali 
co-tit  e  che  vorrebbe  dire  girino  ossia  ranocchio  nel  suo  primo  stadio  di 
vita  quando  ha  la  forma  di  un  pesce,  chiamati  in  cinese  Jco-teou.  Ko  e 
il  carattere  950(1  e  significa  appunto  girino  o  bufonum  /il/i.  Teau,  carat- 
tere 77,  vorrebbe  dire  avente  una  testa  o  capocchia  o  sommila,  ina  qui 
si  deve  intendere  il  carattere  811,  incidere,  scolpire;  i  primi  caratteri  si 
incidevano  e  scolpivano.  Lo  conferma  quanto  noi  leggiamo  nel  Libro  di 
Giobbe,  uno  dei  più  antichi  conosciuti:  Quis  imiti  del  ni  exarentur  in 
libro  stvlo  ferreo  et  plttnihi  lamina  velcelte  sculpantur  in  silice?  Ko- 
lenti  vorrebbe  dire  dunque  incisione  o  scrittura  in  forma  di  girino  o  bu- 
fonum fili/,  l'orma  identica  a  quella  dei  caratteri  cuneiformi  di  cui  si 
trovò  una  biblioteca  intera  nelle  rovine  del  palazzo  di  Assiir-baii-.v-pal, 
die  pare  sia  sialo  il  Salomone  e  l'Augusto  del  suo  tempo,  per  quanto 
sfortunato;  e  il  Sardanapalo  additato  come  effeminato  dai  poeti  italiani 
tra  cui  il  Parini.  Si   noli   come  si  alterano  ed   agglutinano  i  nomi  pa •.. 
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sanilo  nelle  varie  lingue.  Ajssitr-ban-y-pal,  diventa  Sardaiiapalo  per  le  tre 
leggi  da  me  stabilite:  assimilazioue:  agglutinamento:  lettere  intermedie. 
Questa  rassomiglianza  dei  caratteri  deve  riferirsi  ai  caratteri  babi- 
lonesi primitivi,  prima  che  in  Assiria  fossero  trasformati  dall'arte  che 
ecrcò  di  abbellirli.  La  loro  nota  caratteristica  era  quella  di  ritrarre  gli 
oggetti  di  prospetto  anziché  di  profilo  come  usarono  gli  Egiziani. 

I  cinesi  adattarono  Fuso  di  scrìvere  dall'alto  in  basso  proprio  dei 
Caldei  damiti,  nonché  quello  di  leggere  da  destra  a  sinistra.  Vi  si  con- 
servarono molti  elementi  fondici  riconoscibili  come  vedemmo:  voglio  ag- 
giungere i  seguenti  tolti  dai  dodici  senni  dello  zodiaco: 

BABILONESE  CHINESE 

Sbara  (Capo)  Shou  (Capo) 
gu  ho 

nur  wi 

uh u  ghou 

bil   (fuoco)  ho   (fuoco) 

gi  ki 

gan  kiang 

ush  la 

glie  kin  uhi  kin 

Ove  non  vi  è  somiglianza  di  suono  vi  e  di  significato,  il  che  prova 
che  il  simbolo  fu  tolto  dallo  stoso  oggetto. 

Si  noli  che  mancando  il  cinese  di  r  (ì)  Shara  dovea  divenire  shala, 
da  cui  la  /  cadde  come  in  molte  parole  francesi:  altus  latino  divenne  iu 
francese  haut  e  si  pronunzia  ho. 

Per  quanto  riguarda  la  letteratura  i  documenti  più  antichi  cinesi 
rassomigliano  i  primitivi  sillabari  caldei  con  cui  hanno  comune  il  sistema 
di  disporre  i  vocaboli  secondo  1*  ordine  degli  oggetti  o  simboli.  Tulli 
questi  sono  fatii  che  non  possono  essere  di  una  casualità. 

II  sistema  di  governo  imperiale  usato  dai  Cinesi  è  anch'esso  oriundo 
da  Babilonia  assieme  a  quello  di  dividere  il  mondo  in  quattro  regióni  e 
quattro  mari,  divisione  che  è  naturale  in  Babilonia  ma  che  iu  cimi  resta 
lettera  morta  senza  senso,  come  il  tramontare  dei  sole  lo  è  in  un  paese 
che  non  ha  monti  perchè  tramontare  viene  la  tra-mons  e  desinenza  verbale. 
Cosi  in  Cina  come  iu  Babilonia  si  ebbe  il  titolo  di  pastore  per  i  dodici 
condottieri,  l'uso  di  anteporre  il  simbolo  divino  davanti  a  nomi  degli 
imperatori  e  legislatori,  l'uso  di  avere  astronomi  pubblici. 


ih  Anche  questo  asserto  e  falso  ove  non  si  parli  del  cinese  classico,  che  si  dovrebbe 
considerare  come  un  cifrario  anziché  come  lingua  vera  e  propria.  Molli  dialetti  cinesi  hanno 
|.i  /•  sebbene  diversa  dalla  nostra  come  In  è  in  Europa  quella  dei  francesi,  inglesi  e  tedeschi 
ili'.'  l'uauno  gutturali 'Miri-  la  nostra  è  palatale. 
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Lo  spazin  11  «  »  11  mi  permette  di  andar  oltre  a  far  vedere  i  punii  di 
contatto  della  Religioni'  cinese  e  babilonese  nonché  quelli  che  offrono 
le  loro  tradizioni  popolari,  le  quali  per  quanto  abbellite  hanno  sempre  un 
ibnilo  ili  verità.  Devo  conchiudere  che  la  scrittura  cinese  e  con  essa  la 
sua  lingua,  dal  far  parte  del  dogma  religioso  e  regime  politico,  si  mantenne 
in  uno  slato  anormale  romei  piedi  delle  loro  donne  e  come  quelle  piani  e 
che  sono  trasportate  in  un  clima  che  non  si  conia  alla  loro  natura. 

Il  filologo  deve  tener  conto  di  questi  l'atti  e  sceverare  l'elemento 
naturale  dal  fantastico  e  fittizio  che  nel  cinese  è  tanto  da  prendere  il 
sopravvento.  Se  pertanto  è  follia  il  l'ondare  un  sistema  filologico  scienti- 
lieo  nella  grafia  Ialina,  assunta  dalla  Lingua  e  Dialetti  della  Sardegna  e 
dalle  lingue  neolatine,  che  sarà  quella  di  l'ondarla  sulla  grafia  cinese?  È 
vero  poi  che  questa  grafia  esercitò  una  influenza  grandissima  nella  lingua, 
Iterò  non  tale  da  annientare  in  essa  l'elemento  naturale.  I  Cinesi  sfrut- 
tarono largamente  la  cantilena  di  cui  si  hanno  traccio  visibilissime,  in 
ogni  lingua,  ma  in  modo  speciale,  nei  dialetti  di  Sorso  e  Scnnori  in  Sar- 
degna e  direi  anche  nella  lingua  viva  inglese  quando  cioè  gli  Inglesi 
parlano  soli  e  di  cose  che  li  interessa  grandemente.  Nei  momenti  solenni 
dell' uomo  cessa  l'artificiale  e  riprende  il  predominio  la  natura.  In  ita- 
liano come  in  sardo  infatti  per  interrogare  si  la  uso  di  una  inflessione 
diversa  di  voce:  nel  sardo  se  ne  ha  inoltre  un  esempio  visibilissimo  in 
oh,  si  pi  io  ?  ed  oh  interiezione  di  sdegno:  hanno  tono  e  pronunzia  diversa. 
Il  primo  oh  si  pronunzia  entrando  in  casa  altrui  e  vorrebbe  dire:  E  per- 
messo?; il  secondo  quando  si  è  stizziti. 

La  fonetica  poi  del  cinese  è  così    povera  che   spesso  uno  stesso  mo- 
nosillabi) fonetico  ha  venti,  trenta  e  [\\ì  sessanta  significati  diversi;  si  sup- 
plisce colla  scrittura  ad   evitare    le  anfibologie;  parlando  vi  si  aggiunge 
la  cantilena  ed  il  gesto,  nonché  la  costruzione  o  sintassi. 
In  cinese  per  dire  io  V amo  si  dice:  ngo-ngai-ny. 

io    amo    te. 
Se  io  dicessi  ny-ngai-ngo  significherebbe:  tu  ami  me.  In  italiano  posso 
dire:  t'amo  io,  amo  io  te,  te  io  amo,  te  amo  io;  come  in  latino:  ego  omo 
te,  ego  te  omo,  te  amo  ego  o  meglio  te  amo. 

La  costruzione  cinese  pare  strana:  eppure  in  piemontese  sarebbe  lo 
stesso:  mi  amo  ti,  riguardo  ai  pronomi,  ed  in  inglese  popolare  riguardo  al 
tutto,  giacché  si  dice:  Me  love  you,  ovvero  Me  like  you,  per  io  t'amo,  e 
lu  ami  me:  You  Uh- mi-.  Si  noti  che  come  in  cinese  ngai  significa  amore, 
amare  ed  amorevolmente,  così  tanto  lotte  che  like  in  inglese  valgono  amore 
ed  amare:  like  in  inglese  è  verbo,  nome  ed  avverbio;  love  nome  e  verbo. 
Una  delle  prove  più  lampanti  che  la  lingua  cinese  sia  solo  monosil- 
labica nella  grafia  è  quella  basata  sui  nomi  propri  cinesi  che  penetra- 
rono nella  nostra  lingua  e  viceversa.  Così  il  nome  di  Confucio  è  scritto 
da  noi  col  sistema  grafico  agglutinato,  perchè  tale  è  appunto  la  nota  fon- 
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(lamentale  della  nostra  grafia.  In  cinese  il  nomo  di  Confucio  è  composto 
di  tre  caratteri  Cu>>g-fu-t:e  (1).  i  quali  per  necessità  grafica  devono  rima- 
nere separati  e  distinti.  All'opposto  scio  prendo  qualunque  Dome  proprio 
scritto  col  sistema  grafico  agglutinato  e  lo  trascrivo  coi  caratteri  cinesi, 
deve  diventare  per  necessità  monosillabico.  Prendiamo  i  nomi  biblici 
Jesu,  Abraham,  David  e  via  dicendo.  Jesu  diventa  Je-sa,  Abraham  Ia- 
pe-lahang  e  David  Ta-pi.  In  cinese  manca  veramente  il  monosillabo  a 
e  ((uindi  si  supplisce  con  ia;  manca  il  h  e  la  /■  e  quindi  bra  diventa 
pk-la;  manca  la  desinenza  hani  e  si  supplisce  con  hcuig.  Per  le  slesse 
ragioni  David  diventa  Ta-pi.  Ripeto  però  che  nei  vari  dialetti  queste 
lettere  si  hanno  tutte. 

Onesto  stesso  l'atto  dovette  verificarsi  nei  geroglifici  egiziani  allorché 
si  vollero  con  essi  scrivere  nomi  stranieri.  Ed  ecco  il  perchè  alcuni  cre- 
dono che  molti  geroglifici  fossero  meramente  fonetici.  In  origine  tutti  i 
geroglifici  erano  ideografici;  col  tempo  alcuni  si  dovettero  usare  come 
segni  grafici  per  i  nomi  stranieri  e  col  tempo  da  questo  l'atto  nacque 
l'alfabeto  propriamente  detto  che  in  origine  dovette  essere  sillabico  come 
Io  prova  il  nome  delle  lettere  ebraiche,  ognuna  delle  quali  è  un  nome: 
aleph,  bue;  beili,  casa  e  via  dicendo. 

La  cantilena  cinese  ha  cinque  gradi:  tono  forte  lungo;  tono  debole 
lungo:  tono  che  comincia  forte  e  finisce  debole  e  viceversa;  tono  breve; 
tono  usuale. 

In  cinese  Confucio  è  Gung-fu-tze.  Però  ordinariamente,  nello  stilo 
elevato  si  usa  desolo:  Ttze-ju  perciò  si  traduce:  Il  maestro  ovvero  Con- 
fucio disse:  e  siccome  in  molti  dialetti  cinesi  tze  diventa  una  semplice  ,v 
od  s,  così  foneticamente  diverrebbe  zju,  una  sola  sillaba.  Neppure  in  uno 
stesso  dialetto  cinese  poi  i  caratteri  si  leggono  sempre  allo  stesso  modo. 
Così  nel  dialetto  di  Shanghai  sitanti,  sopra,  si  legge  long  [Shanghai  vor- 
rebbe dire  sul  mare)  e  long  è  la  fonetica  usuale.  Però  Dio,  composto  dei 
caratteri  shang,  sopra,  e  ti,  signore,  si  legge  non  long  ti,  ina  san  li.  Il 
l'atto  è  comune  ad  ogni  lingua  non  solo,  ma  si  verifica  in  ogni  parola. 
Ne  citerò  solo  qualcuno  [ter  brevità.  Fucile  italiano  è  derivato  da  focile, 
ossia  da  focus  con  desinenza:  focus  latino  divenne  in  italiano  fuoco,  e 
quindi  si  dovrebbe  dire  fuocile.  In  sardo  focus  divenne  foga,  foca  e  foggu 
e  si  ha  anche  foghile,  fochile  e  fogghili,  focolare:  ma  il  fucile  si  dice 
fusile  ove  focus  originale  diventa  fus,  come  in  spagnolo  e  francese  fusil 
sebbene  il  latino  focus  sia  diventato  in  spagnolo  fuego  ed  in  francese 
feu.  Non  esiste  assolutamente  sillaba  che  siasi  sottratta  a  questa  legge. 
Nel  cinese  però  resta  più  visibile:  noi  non  ci  badiamo  e  non  ce  ne  accor- 
giamo. Onesto  fatto  è  un'altra  prova  del  mio  asserto,   giacché  è  in   ag- 


ii) Nella  fonetica  comune  in  Cina  diventa  Cunfus. 
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glntinainenio  che  si  effettuano  queste  trasformazioni  così  sensibili.  Cosi 
vedemmo  che  cup  rimase  intatto  se  solo,  mentre  in  agglutinamento  proso 
tanto  forme  diverse  quante  no  adddussi. 

Supponiamo  che  un  Cinese  od  Italiano  volesse  scrivere  con  caratteri 
cinesi  il  Ialino  diem,  giorno,  da  dies  o  diu  ed  altra  parola  rimasta 
irriconoscibile  dall'  agglutinamento.  Siccome  alla  fonetica  cinese  mancai 
ed  em  finale,  così  diem  diventerebbe  tic  ovvero  tien  che  rassomiglia  più 
al  diu  originale  che  non  il  «7*0  di  giorno  che  rappresenta  il  dies  0  diu, 
poiché  giorno  è  da  diurno  per  diuturno.  In  Iupiter  diu  diventa  iu  e  nel 
sassaresse  zurradda,  giornata,  zur,  mentre  in  logudorese  è  zor  in  vorrò- 
nada  e  zorronateri,  giornata  e  giornaliere. 

A  completare  lo  nozioni  che  ho  dato  sulla  grafia  inglese  credo  bene 
aggiungere  che  la  si  potrebbe  paragonare  anche  ai  numeri  romani  usali 
invece  delle  cifre  od  alle  lettere  ebraiche  usate  come  tali.  Noi  vediamo 
che  mentre  le  cifre  1,  2,  '),  i,  5,  G,  7,  8,  9,  esprimono  una  quantità 
con  un  solo  segno  grafico,  coi  numeri  romani  non  si  ha  che  coli' uno  I, 
cinque  Y,  e  dieci  X,  all'opposto  50,  100,  1000  coi  numeri  romani  sono 
L,  C,  M.  Prendiamo  il  i;  ò  un  solo  segno  grafico:  IV,  due  segni:  mentre 
-e  scrivo  quattro,  sono  sette  segni.  Il  numero  resta  sempre  lo  stesso, 
varia  sub»  il  segno  grafico.  In  cinese  un  solo  monosillabo  può  esser  rap- 
presentato da  un  carattere  il  quale  è  composto  di  tanti  altri  quante  let- 
tore ci  sono  nella  parola  italiana  precipitevolissimevolmente  e  senza  che 
nessuno  entri  nella  fonetica  come  il  V  ed  I  di  VI,  6,  non  entra  nella  fo- 
netica della  parola  latina  sex.  La  lingua  cinese,  per  uno  spirito  con- 
servativo esagerato,  rimase  semi  geroglifica  e  semi  simbolica  nella  sua 
grafia,  la  quale  perciò  non  può  servire  di  base  ad  un  sistema  scientifico 
poiché  non  e  conforme  a  natura.  Tutto  ciò  che  si  allontana  da  un  con- 
venzionalismo prestabilito  là  si  considera  come  una  specie  di  sacrilegio 
letterario.  Del  resto  anche  un  accademico  della  Crusca  in  Italia  divorerà 
un  par  di  bistecche  al  giorno,  ma  guai  a  dire  che  bistecca  è  parola  ita- 
I/dna,  sebbene  la  usi  egli  stesso  quando  va  nella  trattoria  0  la  ordini 
alia  sua  cuoca  od  al  macellaio! 

Chi  volesse  farsi  1111'  idea  elementare  e  adeguata  del  meccanismo  gra- 
fico della  lingua  cinese  non  avrebbe  che  a  prendere  cinquanta  dadi  0 
pezzetti  di  cartone  0  di  legno  e  scrivere  in  ognuno  un  monosillabo:  po- 
trebbero essere  i  seguenti:  un.  due.  cor,  già,  ne,  fi<>.  fin,  tre,  sei,  se,  ne. 
e,  può,  pie,  sen,  sul,  le,  sta,  la,  mi,  no,  sa,  re.  di,  per.  do,  fu,  ria,  reo, 
te,  da,  fa,  sol,  si,  con,  fu,  col,  del,  al,  coi,  noi,  voi,  li.  ma,  to,  in,  qua, 
ci,  gli,  chi  od  altri  di  quelli  che  in  italiano  0  foneticamente  0  grafica- 
mente hanno  un  significato  come  questi  da  me  riportati  e  che  aiutereb- 
bero ad  un  numero  proprio  indefinito. 

Venga  ora  il  Senatore  Ascoli  prenda  i  dadi  a.  si,  no;  li  metta  uno 
accanto  all'altro.  Che  ne  risulta?  Quante  parole  si  possono  formare  con 
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questi   soli   monosillabi   italiani   ognuno  dei  quali  ha  un  significato  da 

se?  Perchè  il  Senatore  Ascoli  non  ha  ancora  capito  queste  cose?  Perdio 
non  ha  un'  idea  adeguata  della  grafia  e  fonetica  del  linguaggio  umano. 
Pecche  non  ha  ancor  capito  che  sia  veramente  lingua  e  che  sia  dialetto. 
La  Lingua  è  opera  (Parte  e  quindi  cosa  o  fantastica  o  semi  fantastica 
come  le  Arpìe  le  quali  hanno  ali,  colli  e  visi  umani,  pie  con  artigli  e 
pennuto  il  gran  ventre,  tutte  cose  naturali,  mentre  non  è  reale  e  natu- 
rale T  insieme.  Il  Dialetto  è  il  linguaggio  più  conforme  a  natura,  e  quindi 
si  deve  prender  per  base  di  un  sistema  filologico  scientifico.  Per  un  natu- 
ralista vale  più  un  rospo  che  \\\\\ìrp)a  descritta  ila  Dante  e  dipinta  da 
Raffaello:  un  gobbo  vale  più  di  una  stadia  di  Fidia  o  Prassitcle. 

Casus  conslructus,  genitivo  ed  ebraismi  del  Sardo 

Iu  ebraico  ogni  nome  ha  tre  stadi  distinti,  singolare,  plurale,  e  sta- 
tus constructus.  o  di  connessione,  il  quale  non  e  altro  che  una  specie  di 
agglutinamento  in  cui  tal  nome  subisce  una  modificazione  diversa  da 
quella  del  suo  singolare  e  del  plurale  o  duale.  Anche  nel  sardo  è  me- 
stieri tener  conto  di  questo  status  éonstructus  ed  in  modo  speciale  nei  suoi 
Dialetti.  Anzi  nei  Dialetti  della  Sardegna  lo  status  constructus  si  estende 
a  tutte  le  parole  anziché  ai  soli  nomi,  cosa  poi  che  si  verifica  in  tutte 
le  lingue.  Così  i  Tedeschi  lasciano  cadere  almeno  un  quinto  delle  let- 
tere grafiche  quando  discorrono.  Qua!  gola  potrà  mai  pronunziare  tutte 
le  consonanti  della  lingua  tedesca?  Un  terzo  almeno,  se  non  più  della 
metà,  restano  afone  nello  stato  di  connessione  o  status  constructus.  Que- 
sto status  constructus  diventa  assai  più  caratteristico  in  una  specie  di 
gcnitiro  std  generis  che  ha  il  sardo  e  che  si  potrebbe  chiamare  una  quarta 
forma  del  nome.  Vediamone  alcuni  esempi  per  constatare  in  che  real- 
mente consistono  queste   due   prerogative. 

Siene  i  nomi  pane,  pedra,  cane,  lana,  manu,  limba,  anca,  tulli  sin- 
golari; il  loro  plurale  é  panes,  pedras,  eoncas,  lanas,  manos,  limbas, 
aura*.  Pronunziale  staccate  queste  parole,  si  noi  singolare  che  nel  plurale, 
conservano  la  fonetica  della  grufai.  Però  nel  periodo  si  modificano  varia- 
mente nei  vari  dialetti.  Cosi  pane  diventa  bane  nella  frase  su  pane  che 
si  pronunzia  suvane  e  cosi  tutte  le  volte  che  é  preceduta  da  parola  ti- 
niente  in  vocale.  Nella  frase  su  pane  intreu,  di  pane  non  resta  che  bau 
poiché  la  fonetica  e  subanintreu.  Orbene  se  uno  va  a  cercare  nel  Voca- 
bolario dello  Spano  lane  e  ban  non  li  trova.  Eppure  un  Vocabolario  a 
dovere  dovrebbe  tenerne  conto  poiché  specialmente  i  nomi  che  cominciano 
colle  tenui  b,  <h  r,  g,  subiscono  varie  metamorfosi  ed  anomalie  apparenti 
dir  meritano  attenzione  e  studio,  poiché  a  tenore  dei  casi  queste  lettore 
tenui  restano,  cadono  ovvero  si  modificano  in  varie  maniere,  come  ho  già 
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accennato  e  come  ho  dimostrato  ampiamente  in  altri  miei  lavori  pia 
estesi  e  pili  ordinali  di  questo. 

Il  plurale  panes  può  divenire  nello  status  constructus:  pahértbanes, 
btiner,  panej,  banei,  panech,  banech.  In  fatti  panes  mannós  nel  mio  dia- 
letto e  molti  altri  diventa  nella  fonetica  panermanos  e  de  panes  mannós 
debanermannos.  In  ozierese  la  stessa  frase  si  pronunzia  panejmannos 
debanejmannos.  In  Ozierese  la  frase  panes  cotto.?,  nella  fonetica  diventa 
paneehehottos  :  e  de  panes  cottos,  debanech  chottos:  banech  e  ehottos  da 
soli  non  sono  usali.  Cottos  poi  nella  frase  panes  collo*  chenabtera  nella 
fonetica  dell' Ozierese  diventa  chottoch,  panechottochenabura.  Si  nuli  sem- 
pre che  eh  nelle  parole  accennalo  ha  suono  di  chi  greco  e  eh  tedesco. 
Orbene  chotoch  da  solo  non  significa  nulla,  è  chi  se  ne  vuole'persuaderc 
non  ha  che  a  scrivere  questo  parole  da  me  accennale  e  mostrarlo  ad  un 
Sardo  che  non  abbia  letto  gli  altri  miei  capitoli:  cosmi  dirà  che  paner, 
baner,  banech,  panech,  panejt  banej,  cottoch  e  chottoch  non  sono  all'alio 
parole  sarde  essendo  in  tutti  radicata  l'idea  che  la  grafìa  s'identifica 
colla  fonetica,  mentre  vedemmo  quale  e  quanta  ne  sia  la  diversità  anche 
nelle  grafie  più  perfette  come  l'italiana. 

Povero  Senatore  Ascoli!  Ha  egli  trovato  mai  alcuna  di  queste  cose 
in  quel  mondo  della  luna  ove  lo  ha  condolili  e  lasciai''  il  Senatore  Spani) 
e  Max  Muller?  Sono  queste  le  cose  che  logli  volea comunicare  nel  Con- 
gresso degli  Orientalisti  ove  faceva  e  disfaceva  unto  quel  Mefistofcle 
senza  spirito  o  fakiro  del  inondo  della  luna,  che  si  chiama  angelo  De 
Gnbernatis. 

Fuori  dal  tempio  della  scienza  o  profanatori!  Fuori!  Quelli  che  ve- 
dete non  sono  giganti,  ma  mulini  a  vento!  A  molti  scandalizzano  queste 
mie  invettive,  mentre  nessuno  osa  spuntare  m-a  una  lancia  contro  il  gra- 
vissimo torto  che  mi  si  i'rvr  in  quel  congresso,  quasi  esso  fosv(>  ima  riu- 
nione privata  ed  in  casa  loro,  anziché  esser  pubblica  e  cosmopolita.  Di  chi 
è  monopolio  la  scienza  in  Italia  ? 

Venga  ora  il  genitivo  sui  generis  ilei  sardo. 

Questa  desinenza  è  del  resto  congnissima  nel  latino,  nelle  parole 
composte:  così  armigerus,  belligerus,  amicus,  vilipendo,  parvifacio,  omni- 
potens,  limitili*,  fervidus,  lucidus,  caprifèeus,  caprifolium,  caprigenus,  ca- 
primulgus,  eaprifes,  semino,  clarifico,  apifes  e  migliaia  e  migliaia  di  altri 
segnano  questa  regola,  giacche  armi,  beili,  mi/i,  vili,  porvi,  minti,  limi. 
suno  desinenze  speciali  dell'agglutinamento.  Se  alcune  di  queste  desinenze 
in  latino  possono  stare  da  se.  altre  restane  affatto  speciali  come  armi,  unii, 

limi,  semi,  ii/ii  rlr. 

Se  io  dovessi  in  sardo  dire  di  min  che  egli  ha  la  testa  grande,  la  lingua 
lunga  e  le  gambe  glorie,  dovrei  usare  le  frasi,  conki-mannu,  limbilongu,  e 
ankitortu.  Conici,  limili,  e  anici  nel  Sardo  Lingua  e  Dialetti  del  Logudoro 
non  hanno   significato.  Gonki-maHnu,   limbilongu,  anki-tortit    vorrebbero 
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dire,  grande  di  testa  '( 'concita  e  testa  erano  sinonimi  in  Ialino:  il  sardo 
li  usa  entrambi  per  indicare  il  capo  il  cui  teschio  rassomiglia  il  vaso 
detto  in  latino  concila  o  testa J,  lungo  di  lingua,  sto/io  di  gambe:  come 
si  vede,  veci  genitivi:  teschio  è  per  testio:  il  monte  Testacelo  a  Roma  è 
così  chiamato  dai  cocci  dei  testi  che  si  ammonticavano. 

Conki  nel  casus  constructus  od  in  agglutinamento  può  divenire,  a 
tenore  dei  casi,  gonki,  choriki,  goni-  e  elioni:  su  conki-intreu  si  pronun- 
zia in  oziercse  sugonkintreu,  sochonkintreos,  ove  conli  diventa  goni-  e 
elioni;  parole  che  non  hanno  alcun  significato  da  sole.  Ariki-tortu  nel 
sardo  lingua  diventa  anld-dortu:  nel  mio  Dialetto  anlci-drottu ;  in  ozie- 
rese  anki-doltu,  con  l  aspirata:  anld-dortu  ahi/era  diventa  anici  doltàb- 
beni,  ove  tortu  si  riduce  a  doli.  Se  io  proferissi  in  ozierese  la  frase,  sos 
anki-tortos  conio  sani  in  onore,  la  fonetica  ne  sarebbe  sosanlidoltochcho- 
mosuninonore,  ove  tortos  diventa  doltoch.  In  nulese  anki-tortos  meda  si 
pronunzia  ani idrottor meda,  ove  tortos  è  convcrtito  in  drottor,  parole  che 
fuori  delli  status  constructus  non  hanno  significato. 

Facciamo  ora  una  ipotesi,  che  cioè  oggi  uno  scrivesse  un  brano  di 
sardo  dialettale  od  anche  lingua,  come  si  pronunzia,  unendo  assieme  tutti 
i  vocaboli  di  un  periodo  anzi  di  un  componimento.  Separando  indi  le  sin- 
gole parole  si  otterrebbero  forme  di  vocaboli  analoghi  a  quelle  dello  sta- 
tus constructus  ebraico.  Nell'ebraico  questa  ipotesi  fu  una  realtà.  Prima 
l'ebraico  si  scrisse  col  sistema  geroglifico-cifrario.  Indi  col  sistema  se- 
mialfabetico, ma  tutto  di  seguito  senza  distinguere  né  parole,  ne  propo- 
sizioni, né  periodi,  né  capitoli  di  un  libro.  Si  scriveva  cioè  come  si  pro- 
nunziava quando  si  introdussero  gli  attuali  caratteri  assiri.  Ciò  dipendeva 
in  gran  parte  per  colpa  degli  amanuensi  e  per  risparmiare  lo  spazio.  Al 
tempo  di  Dante,  o  presso  a  poco,  nell'ebraico  biblico  si  cominciò  a  sepa- 
rare i  capitoli,  i  versetti,  le  proposizioni  e  le  parole,  ma  ciò  non  fu  pos- 
sibile che  in  parte,  perchè  l'agglutinamento  assimilativo  ne  avea  reso  al- 
cune irriconoscibili  e  quindi  queste  si  lasciarono  attaccate  e  per  altre  se 
ne  distinse  lo  status  constructus  originato  dalle  stesse  cause  che  lo  crea 
rono  nei  dialetti  della  Sardegna. 

Quando  una  volta  volli  parlare  al  Professor  Lasinio  di  questo  status 
constructus  del  sardo  e  dei  miei  studi  sulla  fonetica  dell'ebraico,  seria 
mente  e  paternamente  mi  consigliò  par  il  mio  bene  di  non  parlare  con 
nessuno!  Egli  è  persuaso  di  possedere  la  vera  pronunzia  dell'ebraico!!! 
E  ne  diede  saggio  luminoso  al  Congresso  degli  Orientalisti  in  cui  volle 
parlare  il  francese.  Lo  fece  con  una  pronuzia  così  infelice  che  destava 
ilarità  e  compassione,  tuttoché  il  francese  oggi  sia  lingua  viva  e  si  parli 
anche  dai  giovani  aspiranti  a  divenire  lippi  et  tonsores!  Né  è  del  resto 
da  fargliene  carico:  io  stesso  sono  ormai  quindici  lunghi  anni  al  conti- 
nente e  tuttoché  abbia  fatto  di  tutto  per  correggermi,  pronunzio  l'italiano 
in  modo  sì  orrendo  che  pagherei  tanto  per  seni  irmi  con  orecchie  fiorentine 


e  senesi  onde  ridere  di  me  stesso.  Il  lettore  non  dimentichi  il  proverbio: 
Lingua  toscana  in  bocca  romana.  Segno  che  neppure  a  Firenze  e  Siena 
si  ha  la  pronunzia  ideale  dell'italiano,  come  «Iella  tedesca  non  si  ha  ehe 
in  qualche  paese  della  Sassonia  È  assai  arduo  e  difficile  l'apprendere 
mia  pronunzia  dopo  i  verni  anni.  Il  Prof,  Lasinio  però  è  anche  convinto 
e  persuaso  ehe  gli  Israeliti  da  Abramo,  se  non  da  Adamo,  a  Cristo  ab- 
biamo sempre  parlato  l'ebraico  biblico  o  letterario,  ehe  ai  tempi  di  Cri- 
sto si  capiva  dal  popolo  ebreo  nel  modo  che  gli  analfabeti  a  Firenze 
comprendono  11  latino! 

La  è  una  credenza  degna  di  un  vero  Accademico  della  Crusca.  Il 
credere  infatti  che  il  popolo  ebreo  parlasse  sempre  ad  ovunque  Vebraico 
biblico  è  corbelleria  pari  a  quella  di  chi  credesse  che  sempre  ed  ovunque 
irli  Italiani  parlino  la  lingua  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  e  magari 
uguale  a  quella  di  chi  credesse  che  Angelo  Degubernatis  sia  nato  e. dia 
barba  e  che  declamasse  alla  levatrice  che  gli  legava  l' ombellico  le  stupì- 
daggini  (die  vomitò  su  Beatrice  Portinari  o  sulla  Terra  Santa.  Ed  il  La- 
sinio vive  in  tempi  in  cui  si  hanno  scuole  pubbliche  ove  si  insegna  la 
lingua  italiana  e  ciò  non  ostante  buona  parte  dei  giovani  italiani  dopo 
non  meno  di  tredici  anni  di  studio  sono  rimandati  alla  licenza  liceale  in 
lingua  italiana!  Non  so  poi  quanti  degli  attuali  professori  «die  ha  I1  Italia, 
sottoposti  ad  un  tale  esame,  otterrebbero  I* approvazione  in  lingua  italiana! 
Tale  e  In  Maio  d'  animo  degli  Accademici  delle  Crusca  ossia  di  quella 
congrega  di  anime  mummificate:  di  quei  cretini  volontari....  (1) 

Finché  una  lingua  rimane  viva  è  impossibile  volerla  assoggettare  a 
regole  fisse  e  preconcette,  poiché  il  fai-  tanto  è  lo  stesso  che  voler  adot- 
tare il  corpo  di  un  uomo  ad  una  data  veste  allungandolo  od  accorcian- 
dolo anziché  accorciare  od  allungare  le  vesti. 

Per  questi  sciagurati  che  mai  far  vivi,  il  pensiero  deve  essere  sa- 
gri  Acato  alla  parola!  Progredisca  quanto  vuole  l'umanità  ovvero  decada 
purché  mi  suoi  scritti  non  si  usino  che  quelle  parole  a  cui  l'Accademia 
concede  i  titoli  di  nobiltà!  Sterile  per  se  slessa  si  arroga  il  diritto  d'im- 
porre il  nome-ai  Agli  altrui!  L'Accademia  della  Crusca  alla  vita  sosti- 
tuisce l'atrofia  e  se  ne  vanta!  se  ne  tiene!  ne  va  tronfia!  Vanitas  valu- 
tatimi! E  dire  che  il  professore  Lasinio  insegna  lingue  semitiche  compa- 
rate nell'Istituto  Superiore  di  perfezionamento!  Se  lo  sentisse  Geremia, 
scriverebbe  altre  lamentazioni  sulla  rovina  ili  quella  liugua  di  cui  a  noi 
non  rimane  che  parte  della  grafia  assira  adottala  da  Esdra  dopo  la 
schiavitù  di  Babilonia. 


(I)  Finché  starà  aperta  ed  in  onore  P  accademia  deHa  Crusca  in  Italia  resta  impossibile 
ovili  studio  di  filologia,  poiché  essa  lui  un  potere  illimitato,  senta  controllo  <•  mascheralo  o 
larvato  del  decoro  più  onesto  e  dignitoso  che  si  possa  escogitare. 
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A  scanso  di  malintesi  tanto  nel  prof.  Lasinio  clic  negli  alti-i  nomi- 
nati io  non  critico  e  sforzo  se  non  le  loro  cognizioni  Biologiche  ai  sensi 
da  me  esposti;  sul  resto  io  non  intendo  dare  alcun  giudizio.  E  ciò  allo 
scopo  di  far  vedere  in  clic  conto  sia  tenuta  questa  scienza  nobilissima 
Ira  tutte,  siccome  quella  che  analizza  e  studia  nella  sua  intima  natura 
la  veste  nuziale  del  pensiero,  Quale  si  è  la  parola  sì  parlata  che  scrina. 

Dirò  infine  alcune  cose  degli  ebraismi  tradotti  alla  lettera  che  ri- 
mangono nel  sardo  e  dialetti.  Vengono  in  prima  ben  sci  mesi  dell'anno 
che  in  sardo,  come  in  ebraico,  tolgono  i  nomi  dalle  leste  religiose  od  ope- 
razioni agricole  che  in  ossi  si  l'anno:  lampadas,  triulas,  cabidanni,  mu- 
tuatili, santandria,  nudale;  giugno,  luglio,  settembre,  ottobre,  novembre, 
dicembre. 

II  più  interessante  è  cabidanni  dal  latino  caput  anni.  Si  sa  che 
Fanno  nuovo  o  caput  anni  nel  calendario  ebraico  cade  in  settembre.  E 
un  ebraismo  tradotto  letteralmente  che  rimase  nel  sardo.  Per  indicare 
tutto  il  giorno,  tutta  la  sera,  tutta  la  notte,  in  buon  sardo  si  dice:  die 
dir,  $cro  fiero,  notte  notte.  Lo  stesso  avviene  per  esprimere  lungo  il  muro, 
lungo  il  fiume,  lungo  la  vita,  che  in  sardo  si  traducono:  muru  muru,  riu 
ria,  vida  inda.  Nello  stesso  modo  per  significare  assai  grande,  assai 
lungo,  ovvero  l'abitudine  di  lare  una  cosa,  si  dice:  mattnu  mannu,  longu 
longn  e  fura  fura,  rubava  o  ruba  abitualmente.  Questo  fatto  è  di  una 
straordinaria  importanza,  giacché  a  mezzo  dei  dialetti  della  Sardegna  si 
riuniscono  tre  gruppi  di  lingue  clic  si  credeano  disparatissimi.  Infatti  le 
stesse  ripetizioni  si  hanno  in  cinese  e  così  frequenti  che  io  dovrei  scri- 
vere volumi  interi  se  volessi  enumerarle  tutte. 

In  cinese  ciò  accade  in  doppio  modo:  ripetendo  i  caratteri  con  fone- 
tica diversa  come  vedemmo  nel  carattere  1843,  nuu,  donna,  che  ripetuto 
si  legge  ouan,  e  vale  contesa.  All' opposto  il  carattere  1,  y,  se  se  ne  rad- 
doppia il  segno  in  un  solo  carattere,  si  legge  cui  ed  è  il  carattere  05;  se 
se  ne  ripete  la  fonetica y-y  vale  il  latino  singillatim,  ed  è  il  sardo  abbia 
ia,  ove  si  ha  la  stessa  ripetizione  collo  stesso  significato  e  suppone  il  la- 
tino ad  riauì  nani,  in  cui  si  vede  innestato  un  ebraismo  che  alla  sua 
volta  è  einesismo.  Il  carattere  51  da  solo  vale  nove  e  si  leggo  Jcieou:  se 
ne  ripeto  carattere  e  fonetica  e  dico  kieou-Jcieou  vale  aritmetica  che  in 
sardo  si  può  dire  fin  conta  conta.  Il  carattere  80  Mao,  unione,  raddop- 
piato allo  stesso  modo  hiao-kiao  vale  il  volo  degli  uccelli.  Il  carattere 
85,  hing,  collina  assai  elevata,  reggia,  raddoppiato  Jcing-hing  vale  tristis- 
simo. L'80,  ting,  portico,  ripetuto  tingting,  vale  eretto.  Il  90,  ouey,  bello: 
oney-oney,  vale  continuamente;  jin,  uomo:  jin-jin,  vale  onics  hominefi  o 
lini*  quis  ;  ling,  servire,  famigliare:  ling-ling  è  il  suono  dei  campanelli, 
precisamente  il  latino  tin-linn-io,  come  tur-tur,  tortorella;  il  195,  can,  e 
can-can,  vale  sincero;  sincero  era  fiine  cera,  superlativo  per  il  miele  in 
latino.  Il  229,  Jcieou    e  kouang,  ripetuti,  altera  il  significato  ai  sensi  già 
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espusi  i.  Così  accadi1  del  251,  del  257  e  del  259.  Quando  la  Unirei  se  vo- 
lessi esaminare  a  questo  modo  tutu  i  caratteri  cinesi  da  12  a  iO  mila? 
E  si  aggiunga  che  gli  accennali  sono  notali  dal  vocabolario  il  «die  dinoia 
il  loro  uso  coni ii ne   ed   inveterato. 

Tutti  questi  ed  altri  parecchi  sono  ebraismi  letterali  simili  a  quelli 
che  si  trovano  nella  Volgata  della  Bibbia  Nella  lingua  viva  in  Sardegna 
questi  ebraismi  sono  cosi  frequenti  da  sentirsi  proprio  ad  ogni  momento 
in  bocca  a  tutti. 

Nelle  altre  lingue  neo  latine  non  se  ne  ha  che  qualche  raro  esempio. 
Cosi   Dalile   usa 

lilla  si'ii  v;i  notando  lenta  lenta: 

univi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Il  Redi  usò  anche  giocosamente  ed   elegantissimamente  capribarbi- 

comipedo  invece  di:  con  piedi,  barba  e  corna  di  capro. 

Questi  esempi  dimostrano  che  una  lingua  può  influire  sull'altra  in 
mille  modi  diversi  e  cln;  studiando  una  lingua  attentamente  la  si  trova 
suscettibile  di  tutte  quelle  caratteristiche  che  ad  essa  lingua,  sembrano 
più  restie.  Così  noi  ormai  diciamo  ferrovia  invece  di  ma  di  ferro  o  strada 
fermili  e  l'uso  metterà  colle  spalle  al  muro  i  poveri  Accademici  della 
Crusca  che  resteranno  come  quella  gallina,  la  quale  avendo  covato  uova 
d'oca,  appena  i  pulcini  videro  acqua  vi  si  tuffarono  con  grande  stupore, 
scandalo  e  paura  della  povera  chioccia.  La  natura  non  arresta  il  suo 
corso  per  nessuno:  è  grande  insipienza  il  tentare  di  farlo.  Eppure  l'Ac- 
cademia della  Crusca  non  ha  altro  scopo.  Ferrarla,  del  resto,  e  per  ferri- 
ma  o  via  ferri:  ferri  poi  era  stato  ferr-i.  Quest'i  ha  un  carattere  spe- 
ciale anche  in  cinese,  ossia  un  carattere  che  indica  che  il  nome  a  cui  è 
posposto  si  ha  da  considerare  come  genitivo.  Strada  ferrata  poi  è  l'ab- 
borrazione  filologica  più  madornale  che  siasi  mai  pensala.  Infatti  strada 
deriva  dal  latino  via  strafa  lapidus:  le  vie  romane  erano  veramente 
stratae  lapidibus.  Sono  però  le  ferrovie  veramente  stratae  di  ferro? 
Striala  ferrata  vorrebbe  dire  strata  ferrata  o  via  strato  lapidibus  fer- 
rata.' Scusale  se  è  poco.  Strada  poi  è  voce  dialettale  o  spaglinola,  avrebbe 
dovuto  essere  sfrata  come  rimase  in  strato  da  stratum  Ialino. 

In  cinese  ehm  vale  corpus  ed  ego,  come  in  sardo,  a  Biffi  e  Nule  per 
dire  con  enfasi  io  si  dice:  custu  coriu,  custu  pei/ile:  questo  cuoio,  questa 
pelle.  Cheou  vale  in  cinese  testa  e  principio  come  vedemmo  in  ebraico 
ed  in  Ialino.  Il  merlo  in  cinese  si  dice:  pe-che-niao ;  risponde  al  Ialino 
iiar-al-a  riguardo  all'agglutinamento:  vorrebbe  dire  uccello  di  cento  boc- 
che o  chiaccherona  :  in  Ialino  il  nome  è  desinilo  dal  colore  unito,  merum: 
in  cinese  dal  calilo. 
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Topografia    filologica. 

La  frase  topografia  filologica  è  una  delle  segnate  da  coloro  che  mi 
largirono  questo  solenne  fiasco.  Io  l'ingrazio  chi  ha  l'atto  il  segno  giacché 
mi  dà  occasione  ili  dilucidare  meglio  la  mia  idea.  È  mia  necessità  asso- 
Ima  di  chi  scrive  di  cose  nuove  o  di  nuovi  aspetti  di  cose  vecchie,  quella 
di  creare  nuove  parole  o  dare  a  vecchie  parole  un  significato  nuovo.  Io 
mi  trovava  nelle  condizioni  identiche  e  quindi  credetti  bene  di  assumere 
la  parola  topografia  per  indicare  l'estensione  del  significato  di  ogni  sin- 
gola parola  nei  diversi  tempi  e  l'orme  in  cui  fu  usata.  Infatti  il  signifi- 
cato delle  parole  non  è  costante,  ma  si  allunga  o  si  restringe  lino  a  cam- 
biarsi all'atto.  Ricorriamo  ad  esempi  e  venga  in  piamo  lo  stesso  vocabolo 
parola,  oggi  sinonimo  di  voci.'  articolata  sì  grafica  che  fonetica.  Panda 
e  transliterazione  o  metamorfosi  od  evoluzione  di  parabola,  che  in  sardo 
divenne  paratila  e  ci  dà  la  chiave:  av  divenne  o  ed  ecco  parola  che  seb- 
bene non  derivi  dal  sarde  ebbe  però  una  metamorfosi  analoga.  Parabola 
avea  eerto  un  significato  più  ristretto  di  parola.  Parabola  è  da  para 
bullo,  messo  di  fronte  a  scopo  di  confronto  o  paragone,  onde  è  una  frase 
ellittica.  Il  significato  però  staccalo  di  pam  e  di  ballo  è  assai  più  vasto 
idie  non  sia  in  parabola  e  par  aballo.  Cam  in  latino  valeva  tugurio  ed 
oggi  ha  esteso  il  suo  significato  in  vari  sensi.  Infatti  abbiamo  caso  reale, 
casa  commerciale  e  casa  di  salute,  ove  il  significato  si  è  visibilmente  al- 
largato. In  inglese  house  da  casa  vale  parlamento  e  senato  a  misura  che 
è  seguita  da  0/  commons  0  of  lords.  Chi  avrebbe  creduto  che  un  tugurio 
quale  era  il  significato  valesse  un  dì  quanto  Senato,  il  consesso  più  degno 
di  un  impero  come  il  più  grande  edificio  come  è  il  parlamento  di  Londra? 
In  sardo  casa  significa  solo  arnia  naturale  e  selvatica,  onde  accattare 
una  rasa  vale  trovare  un'arnia  ed  alveare  selvatico: :  arala,  diminutivo 
di  ara,  ossia  altarino,  in  sardo  vale  ora  canile,  stamberga  0  tugurio.  La 
parola  italiana  conte  è  dal  Ialino  romite.  In  sardo  comite  vale  discolo. 
Ognuno  vede  che  nei  rasi  accennati  il  significato  si  restringe  0  si  allarga 
come  avviene  nei  confini  dei  regni,  e  fu  questo  fatto  che  mi  consigliò  ad 
usare  la  panda  topografìa.  Il  caso  ha  voluto  che  essa  fosse  assai  più 
eloquente  ed  appropriata  di  quel  che  io  credessi  quando  l'usai.  Infatti 
lasciamo  topo,  luogo,  e  prendiamo  grafia,  dal  greco  grafe,  da  grafo,  scrivo. 
Però  siccome  la  scrittura  in  origine  era  pittura  0  scultura,  così  grafo 
valeva  anche  dipingo  e  scolpisco,  e  siccome  scolpire  valeva  incidere,  cosi 
ogni  segno  inciso  è  anche  una  grafe.  Il  participio  di  grafo  è  graptos  da 
cui  il  nostro  (indiare  e  grattugia.  Quando  uno  si  gratta  la  tigna  0  la 
rogna  od  ha  grattacapi  -i  serve  della  parola  grafo  che  in  sardo  perde  il 
g,  divenne  ratio  re  con  significato  identico  all'italiano  grattare.  Ognuno 
vede  quanto   >i   e   allargata    e  ristretta  la  topografia  filologica  dì  grafo 
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nei  vari  tempi  e  luoghi.  In  inglese  grattugia  è  grater  e  grattare  è 
scratch.  Come  ognuno  vedo  è  un  nuovo  allargamento  di  significato,  poiché 
grate  in  inglese  oltre  grattare  vale  offendere,  rompere  i  timpani.  Per  in- 
cidere in  inglese  si    ha  grave,  onde  l'incisione  si  dice  ingraving ;  grave 

è  derivazione  da  grafo  e  vale  anche  tomba,  perchè  la  tomba  è  scavata 
graving  o  grattando  od  incidendo  il  suolo  ovvero  perchè  nelle  tombe  si 
aveano  le  parole  graved  od  incise  q  scritte.  Se  noi  conoscessimo  tutti  gli 
antenati  e  discendenti  del  greco  grafo,  si  avrebbe  materia  per  empire  un 
volume  e  si  troverebbe  di  aver  assunto  significati  disparatissimi  e  dispa- 
ratissimi  smini.  Lo  scrivere  italiano,  Vécrire  francese  ed  il  write  inglese 
col  tedesco  schreiben  suini  altre  traisi  iterazioni  o  metamorfosi  di  grafo. 
Se  uno  volesse  trascrivere  in  cinese  grafo,  diventerebbe  Jca-la-po.  Nelle 
varie  provincie  cinesi  assumerebbe  fonetica  anche  più  strana  e  disparata. 
In  sardo  scrivere  è  iscriere,  in  sassarese  ichribi  e  basti.  Prendiamo  ora 
un'altra  parola  e  sia  il  sanscrito  ilin/is  e  deva,  da  cui  il  latino  dies  e 
deus,  col  greco  theos.  Da  diu  pater  si  ì'rcr  Diupiter  e  Biovis,  poi  love  e 
presso  noi  Giove  con  Diana.  Da  dies  si  ì'rvr  diurnus  contrazione  di  diu- 
turnus  e  diurnus  da  noi  divenne  (//Omo,  da  cui  poi  giornale,  giornata, 
giornaliere,  giornalista,  giornalaio  e  giornalistico,  tutti  tigli  di  diuedeva 
e  che  in  sardo  divennero  zorronada,  zorronateri  ed  in  sassarese  zurradda 
che  è  lo  spazio  di  tempo  in  cui  un  operaio  lavora  ogni  giorno  ovvero  la 
mercede  che  ne  riceve.  Si  ottiene  lo  stesso  od  analogo  risultato  analiz- 
zando qualsiasi  vocabolo  di  qualunque  lingua.  E  questa  legge  di  trasfor- 
mazione non  è  Unita,  agisce  ancora  tra  noi  sellitene  non  la  percepiamo 
che  a  grandi  intervalli  di  tempo  e  di  luogo  per  la  ragione  sublime  che 
fu  compresa  da  Dante  o  che  io  addussi. 

L'elemento  fonetico  si  trasforma  in  modo  analogo  con  cui  si  span- 
dono i  liquidi  ed  i  fluidi.  Un  liquido  od  un  fluido  rinchiusi  in  un  re- 
cipiente rotondo  assumeranno  la  forma  rotonda.  Travasati  in  altro  re- 
cipiente quadrato  o  triangolare  ne  assumeranno  la  l'orma.  Noi  ce  ne 
potremmo  fare  un'idea  gettando  una  pietra  in  un  laghetto.  Appena  ca- 
duta si  formeranno  dei  cerchi  e  se  il  lago  fosse  rotondo  le  onde  rimar- 
rebbero sempre  in  quella  forma.  Ma  se  le  sue  rive  sono  frastagliate  e 
di  varie  forme,  l'onda  ne  assumerà  la  forma  e  così  ciò  che  era  rotondo 
può  divenire  quadrato  o  triangolare.  Presa  una  sillaba  fonetica  qualsiasi, 
se  fosse  fatta  pronunziare  da  mille  individui  di  mille  paesi  diversi,  si  tro- 
verebbe notevolmente  variata  nelle  bocche  di  costoro.  Prendiamo  la.  sil- 
laba pò  che  è  una  delle  segnate  da  chi  mi  onorò  di  tanto  e  sì  solenne 
fiasco,  forse  credendo  che  questo  /"<  fonetico  non  esista  in  cinese,  meni  re 
il  siilo  carattere  di  Pechino  ha  oltre  50  caratteri  che  si  leggono  pò  (T.  F. 
Wade,  Progressive  Coursè  of  Colloquiai  Chinrse,  pag.  I'i2)  ed  altri  35 
/><>  con  aspirazione  ma  che  mai  dobbiamo  scrivere  e  pronunziare  pò.  Il 
dialetto  mandarino  o  lingua  ufficiale  cinese  ne  ha  ben  35  nel    solo  lihor 
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citato  del  Wade  sebbene  non  contenga  che  tre  o  quattromila  caratteri 
(pag.  190).  oritene  questo  monosillabo  pò  non  si  può  pronunziare  da  molti 
dialetti  africani,  giacché  molle  tribù  del  paese  della  mirra  credono  inde- 
coroso chiudere  la  lincea  quando  si  pai-la.  Orbene  il  pò  non  si  può  pro- 
nunziare senza  chiudere  la  bocca.  Dicasi  lo  stesso  di  qualsiasi  altra  sil- 
laba fonetica;  a  noi  parrà  facilissimo:  per  altri  è  impronuuziabile  e  per 
pronunziarla  la  si  riduce  e  per  ridurla  si  ricorre  ad  una  delle  tre  regole 
fondamentali  da  me  accennate  o  stabilite  è  che  sono:  l'assimilazione, 
l'agglutinamento  e  le  lettere  intermedie  o  similiori  o  più  prossime  che 
si  voglia. 

La  Biologia,  nel  senso  da  me  inteso, si  può  paragonare  all'anatomia 
die  si  dovrebbe  studiare  da  coloro  che  si  dedicano  alla  pittura  e  scul- 
tura. Michelangelo  e  Leonardo  da  Vinci  fecero  studi  completi  di  anatomia 
onde  rendersi  cento  di  tutto  e  tarlo  a  tempo  e  luogo  apparire  nei  loro 
disegni.  Se  uno  infatti  sa  disegnare  uno  scheletro  colle  proporzioni  ne- 
cessarie, gli  è  facile  poi  rivestire  di  carne  e  di  muscoli  e  di  nervi  e  così 
l'opera  d'arte  sarà  perfetta.  Raffaello  disegnava  prima  nude  le  ligure  dei 
suoi  quadri  onde  fossero  meglio  serbate  le  proporzioni  del  corpo  umano. 
Allo  stesso  modo  coloro  che  si  dedicano  agli  snidi  classici  letterari  do- 
vrebbero studiare  anatomia  Biologica  onde  sapersi  dar-  ragione  di  tutto 
ciò  che  si  parla  e  scrive.  Anzi  in  letteratura  lo  studio  è  più  necessarro, 
giacche  le  parole  e  le  frasi  sono  sempre  alterandosi  nel  modo  settemplice 
accennato  in  questo  lavoro.  Ciò  che  oggi  è  classico  un  tempo  fu  volgare 
e  col  tempo  sarà  nuovamente  volgare. 

La  Topografia  filologica  determina, l'estensione  del  significato  di  una 
parola  e  risponde  precisamente  alla  topogralia  geouralica,  con  cui  si  se- 
gnano i  limiti  di  determinate  estensioni  sul  nostro  globo.  Onesti  limiti 
sono  diversi  per  la  geografia  fisica  e  politica.  La  geografia  tisica  ha  un 
numero  infinito  di  suddivisioni  e  lo  stesso  avviene  della  geografia  poli- 
tica, in  cui  i  conlini  dei  regni  e  delle  proprietà  cangiano  cogli  anni.  Lo 
stesso  si  verifica  nei  confini  del  significato  di  ogni  parola.  Ogni  lingua 
ha  parole  o  topografie  logiche  che  mancano  ad  altre  lingue  nel  modo 
stesso  che  ciò  che  ora  forma  un  regno,  potè  formarne  due,  tre,  quattro 
mille  anni  fa  o  viceversa.  Quanti  sono  i  regni  che  si  formarono  nei  con- 
lini dell'impero  romano?  A  che  si  ridusse  questo  sotto  Romolo  Augu- 
stolo?  Lo  stesso  avviene  nel  regno  delle  parole.  Gli  oggetti  ed  idee  de- 
terminati da  parole  sono  infinitamente  minori  in  numero  di  quelli  non 
determinati  da  esse.  In  questi  casi  si  ricorre  sempre  alla  frase  e  ciò  av- 
viene anche  nel  cinese,  che  per  dire  ieri  usa  sole  passato,  ovvero  tsojy, 
perchè  non  ha  parola  propria. 

In  ogni  lingua  infarti  un  oggetto  si  può  esprimere  con  una  intera 
litania  di  nomi  e  frasi  diverse,  ognuna  delle  quali  può  divenire  più  un 
nome.  Prendiamo  la  parola  ramilo,  in  greco  ippos,  che  divenne  in  Ialino 
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eguus  a  mezzo  di  una  lettera  intermedia  tra  l  e  p  che  esiste  ancora  io 
Sardegna,  nell'Asinara.  Tppos  ed  egwws  erano  però  i  eavalli  di  lusso  e 
direi  i  cavalli  Accademici  della  Crusca.  Tiberio  ne  fece  uno  senatore!  Per 
i  cavalli  da  soma  i  greci  usavano  cata-ballo,  che  vorrebbe  dire  somaro 

o  che  porla  nella  schiena;  in  Ialino  si  accorciò  in  caballus,  clic  valeva 
ronzino,  cavallo  ila  soma.  Ebbene  questo  facchino  divenne  in  Italia  cava- 
liere/ Caia-ballo,  dovette  essere  accompagnato  da  altra  parola  che  indi- 
cava animale.  Il  càballus  Ialino  in  sardo  si  accorciò  in  caddu,  e  nello 
viaio  di  connessione  gaddu  e  gadd.  Però  il  sardo  usa  anche  acchettu  che 
fu  animai  acceptum ;  cerne  in  italiano  si  usa  corsiero,  palafreno  ehesono 
residui  di  frasi.  In  inglese  si  dice  horse,  die  e  abbreviazione  avariala  di 
cursore,  anche  questo  parte  di  una  frase.  In  tedesco  e  Pferd,  derivato  dal 
Ialino  medioevalc  paraveradus,  ossia  equus  para  re  rada*,  giacché  in  quel 
tempo,  come  dice  Dante,  e  cavalieri  e  conti  e  duchi  e  sovrani  assieme  ai 
cardinali  e  prelati 

Cuopron  dei  manti  Ioni    i  palafreni 
Sì  clic  due  bestie  van  sullo  una  pelle! 

Questa  è  la  storia  di  tutte  le  parole  di  ogni  lingua. 

La  tirannia  dello  spazio  però  mi  costringe  a  conchiudcre  appena  ini 
parca  d'aver  comincialo,  senza  che  io  abbia  svolto  adeguatameu te  la  ma- 
teria. Ciò  ilei  resto  è  cosa  che  devono  fare  i  trattatisti;  al  pensatore  si 
addice  di  intravedere  le  leggi  della  natura  e  manifestarle:  chi  non  sa 
leggere  che  nei  libri  non  è  nò  scienziato  uè  pensatore:  e  un  semplice 
erudito  o  trattatista  simile  a  coloro  che  nelle  Gallerie  copiano  i  quadri 
e  le  statue  altrui,  e  che  mette  certe  regole  scoperte  dagli  altri  in  or 
dine  alfabetico. 

In  Italia  attualmente  i  veri  pensatori,  ossia  coloro  che  leggono  di- 
lettamente nel  grande  e  stupendo  libro  della  natura,  sono  ben  pochi.  Sono 
molti  però  ul i  eruditi  pedalili  ed  infecondi  nella  materia  di  cui  io  mi  oc- 
cupo e  che  e  sì  sprezzata  e  vilipesa  in  Italia.  Questa  materia  che  sembra 
così  astrusa  diventerebbe  facilissima  ed  alla  portata  di  tutti  se  la  si  sin- 
diasse  dal  vero  e  con  criteri  razionali,  prima  sulla  lingua  italiana  ed  indi 
sul  proprio  dialetto,  (iià  nel  1X91  io  ne  diedi  un  saggio  pratico  nel  mio 
periodico  Fede  -  Scienza  -  Arte,  ove  analizzai  mi  intero  Canto  di  Dante 
mi  modo  seguente,  ossia  sottoponendo  .ni  ogni  verso  il  latino  che  pre- 
supponeva ed  indi  dando  ragione  dell'evoluzione  di  ogni  panda;  ecco  il 
primo  verso  : 

Nel  mi'/./.o  ilei  ruminili  di  nostra   vita. 

Questo  verso  presuppone  il  latino  seguente: 


O't  — 


In  ilio  medio  de  ilio  camino  de  uòslra  vita. 

Comi.'  senza  un  animale  non  si  può  avere  uno  scheletro,  così  senza 
il  bislacco  in  apparenza 

In   ilio  medio  de  ille  elimino  de   nostra   vita 

non  si  poteva  avere  il  dantesco 

Nel  mezzo  del  ruminili  di   nostra    vita. 

In  questo  verso  si  hanno  due  bei  rasi  di  agglutinamento  visibile  e 
necessario  e  sono  nel  e  del  che  furono  in  ilio  e  de  ilio.  Senza  in  ilio 
non  si  potea  avere  nel  nò  del  senza  de  ilio.  È  impossibile  a  dividere  nel 
e  del:  darebbe  elementi  irriconoscibili  e  senza  significato  come  i  casi 
visti  nel  sardo. 

Però  questi  due  casi  non  sono  i  soli.  Nel  latino  in  ilio  e  de  ilio  vi 
sono  tre  elementi  distinti  in-illr-o:  de-ill-o.  Come  nel  è  agglutinamento 
di  in  ilio  e  del  di  de  ilio,  così  ilio  è  agglutinamento  di  ili  ed  o,  ill-o. 
Questo  o  ora  chiamato  desinenza,  in  origine  fu  parola  a  sé  e  quindi  ilio 
è  parola  agglutinata  come  V  ebraico  berescit  o  brasit  e  come  asciamaim 
0  ascsciamaim  o  qualunque  altra  parola. 

Lo  stesso  dicasi  dì  medio,  camino,  nostra  e  vita  che  rappresentano 
questi  elementi  med-io,  cam-in-o,  nostr-a  e  rit-a.  Sono  tutti  esempi 
ili  agglutinamento.  Un  tempo  molte  preposizioni  si  posponevano  come  il 
cimi  in  meeum,  tecum,  nóbiscum  e  vobiscum.  Lo  stesso  avveniva  delle  pa- 
role che  indicavano  le  varie  relazioni  dei  casi  e  pronomi  personali.  Col 
tempo  se  ne  confuse  l'idea  e  si  ricorse  a  nuove  preposizioni  che  s'inter- 
posero lasciando  parte  delle  posposte. 

Il  sardo  viene  sempre  in  aiuto  a  dilucidare;  così  mecum  e  teeum  e 
secum  in  sardo  divennero  megus,  tegus  e  segus;  pero  per  avere  signifi- 
cato bisogna  anteporre  la  preposizione  cani  o  chiù  e  dire  chim  megus  o 
cum  megus,  chim  tegus,  addai-segus  ;  il  gus  di  megus,  tegus  e  segus,  che 
rappresenta  il  cimi  latino,  rimase  col  tempo  atrofizzato,  ossia  senza  signi- 
ficato. Del  resto  anche  in  italiano  si  usa  spesso  il  con  meco  e  con  teco. 
Lo  stesso  accadde  di  tutte  le  desinenze  del  latino,  che  un  tempo  erano 
parole  a  sé.  Cesare  scrisse  veni  -  ridi  -  rivi.  Veni  è  agglutinalo  come 
berescit,  poiché  vale  ren-i,  in  cui  i  rappresenta  il  pronome  ego  e  la  ca- 
ratteristica del  passato.  Lo  stesso  dicasi  di  ogni  altra  parola  di  verbo. 
Amabq  fu  amare  habeo:  rimase  nel  sardo  più  visibile  in  cui  il  futuro  è 
app' amare  ossia  ludico  amare:  amerò  italiano  fu  amare  ho:  si  preferì 
amerò  dal  francesismo  amer  per  amar:  del  resto  si  disse  anche  amaro. 
Cicerone  scrisse:   Deum  non  vides,  lumen  Déum  agnoscis  ex  operibus  ejus  : 
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es  ili  vìdes  ed  is  ili  cognoscis  ne  rappresentano  il  pronome  fo  agglutinato 
rumi'  in  ebraico  in  cui  si  poteva  usare  anche  il  pronome  intero  e  stac- 
cato nei  casi  di  enfasi  o  per  pleonasmo  come  in  latino  ed  italiano.  Il  la- 
nini classico  segue  sempre  questa  regola  essendo  una  lingua  agglutinata 
come  tutte  le  altre  parlate  dall'umanità.  Se  veni,  vidi,  vici  o  vides  ed 
agnoscis  fossero  stati  scritti  eoi  sistema  cinese: 

veli.  viil,  vie,  viti.  ad- 

i  i  i  es  gnosc 

is 

rimanendo  i  caratteri,  dovea  rimanere  un  suono  presunto  per  ognuno  ili 
essi,  giacché  è  regola  fondamentale  ma  prestabilita  e  positiva  ed  imposta 
dal  cifrario  semi  geroglifico  simbolico  cinese  che  ogni  carattere  debba 
avere  un  suono.  Però  questo  cifrario  non  ha  che  un  valore  relativo  nella 
filologia  scientifica,  la  quale  si  deve  fondare  sulla  natura  che  >i  evolu- 
ziona  regolarmente  anziché  su  esseri  e  membra  atrofizzate,  che  alla  loro 
volta  danno  molte  risorse  allo  scienziato  a  cui  fanno  vedere  lo  stadio  in 
cui  si  trovavano  alcuni  esseri  prima  della  loro  evoluzione. 

Ecco  alcuni  esempi  tolti  da  lingue  ed  in  cui  mancano  i  pronomi: 

Virgilio.  —  Arma  virumque  cano. 

Il  Tasso  comincia  allo  stesso  modo  la  sua  Gerusalemme  Liberata: 

Canto  l'anni  pietose  e  il  capitano. 

Dalile  cosi  principia  la  sua  Cmnedia: 

Nel  mezzo  del  camin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 
Ma  poi  che  fui  ;i  pie  il'  un  colle  giunto, 
Guardai  in  allo  e  vidi  le  sue  spalle: 
Ripresi  via  per  la  pioggia  diserta, 
Quando  lidi  costui  nel  gran  diserto: 
Miserare  ili  me  gridai  a  lui  : 
Risposerai  non  uomo  uomo  già  fui 
Sacqui  stili  tulio  ancorché  fosso  lardi, 
E  vissi  ;i  Koma  sotto  il  Imon  Augusto. 
l'ocin  fui  e  contai  di  quel  giusto. 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte: 
Se  rimi  campar  d'esso  loco  selvaggio. 
Entrai  per  lo  camin  Bspro  e  Silvestro. 

E  sono  già  parecchi  nel  solo  primo  ramo  <■  non  son  unii. 

Il  Pisurzi  nella  Ecloga  citata  tra  gli  altri  molti  ha  questi  esempi: 
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I li  io  chili  sos  ojos  duus  rios 

Desi  lessenzia  a  ogni  oi  e  ai, 

Narao  e  ripeliat  s'adde  ai: 

rmliii  crer  de  ini  lassare  mai  : 

E  cando  l' appo  custu  meriladu, 

Sino  sle  pii  chi  V appo  troppo  annulli? 

7)r.sv'.  narao,  podia  ed  ogpo  sono  vuoi  verbali  di  persona  prima,  ep- 
pui'e  il  pronome   manca  perchè  tradizionalmente  si  suppone   agglutinato 

nella  stessa  voce  verbale.  Il  Pisujzi  continua  per  parecchie  ottave  par- 
lando sempre  in  prima  e  seconda  persona  senza  usare  i  pronomi  che 
nelle  antitesi  come  quando  dice: 

Accollas  mjradillus  che  proprias 
0  las  inir'  eo 

Fis  lue  allenili  o  alerà  pessone? 
Podes  crer  lue  eh'  isebis  il  esl  damili. 

Anche  in  ebraico  in  casi  simili  si  sarchile  usato  il  pronome  iutiero. 
Ariosto  abbonda  aneli' egli  come  tutti  gli  altri  di  tali  esempi:  eccone 

alcuni:  Orlando  Furioso  canto  29-15. 

Ilo  notizia  d'un' erba  e  l'ho  veduta 
Venendo  e  so  dove  trovarne  appresso. 
Da  voi  domando  in  guiderdon  per  questo. 

A  darne  io  qui  molti  esempi  nuderei  troppo  per  le  lunghe.  La  lin- 
gua inglese,  la  cui  fonetica  si  è  molto  alterata  sotto  l'influsso  francese 
ed  italiano,  ne  ha  infiniti  esempi.  Le  parole  e  frasi  di  doppio  senso  in  in- 
glesi) sono  numerosissime. 

Ecco  le  frasi  che  in  inglese  hanno  una  pronunzia  quasi  identica:  Ah 
it  is  youJ  Oh  siete  voi!;  Ah  it  is  JeuJ  Oh  è  ebreo!;  Hearty  Joe.  Io  di  buon 
cuore;A"/v/  to  chex!  duro  a  masticare;.!/?  tatcho,  nome  di  un  unguento. 

Oliando  io  era  a  Londra  chiesi  un  giorno  ad  un  amico  in  inglese: 
Do  you  like  tulips?  Le  piacciono  i  tulipani?  Da  buon  amico,  essendo  io 
sacerdote  ed  essendovi  signore,  mi  chiamò  in  disparte  e  mi  disse  confi- 
denzialmente: Non  ripetere  tale  frase  in  Inghilterra  alla  presenza  di 
donne,  se  no  lo  prendano  per  motto  o  libertino:  fa  parte  del  frasario 
osceno  poiché  questa  frase  si  può  anche  scrivere  Do  you  ìihe  two  lips? 
ed  allora  il  significato  è  disonesto. 

Tra  i  primi  3000  vocaboli  del  mio  Dizionario  cinese  vi  sono  nove  pro- 
nomi diversi  di  persona  prima,  cinque  di  seconda  persona  ed  otto  di  terza. 
Questo  l'alio  è  molto  eloquente   e  ci   dà   diritto  a  supporre  che  anche  il 
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latino  e  greco  avesse  in  origine  tali  e  lauti  pronomi  personali  i  quali 
poi,  soli,  andarono  in  disuso  ed  agglutinati  rimaserg  avariali  ed  irricono- 
scibili. Sono  moltissime  poi  le  parole  latine  di  cui  non  si  usano  più  i  sem- 
plici: basti  accennare  cuso  ed  hendo  di  comprehendo,  ove  la  radice  è  hend. 

Lo  spaglinolo,  lingua  neo-latina,  ci  avverte  di  un  altro  fatto  che  deve 
aver  riscontro  in  molte  lingue  ed  è  che  sopprime  addirittura  la  lettera  ag- 
glutinata nella  grafia  e  quindi  scrive  atender,  respeto,  aplicar,  sesion, 
congrego,  acerca,  apreciacion,  hecho,  <(nsencia,  anoche,  trataba,  ofensa,  su- 
frir,  agresion,  eficaces,  af'midad,  afirmar,  coìega,  mucho,  asunto,  atencion, 
acertar,  ataco,  e  via  dicendo,  e  che  avrebbero  dovuto  essere  attendere,  re- 
spetto, applicar,  scssiou  ecc.  perchè  furono  adtendere,  respectu,  adplicare. 
Queste  anomalie  gradelle  sono  causa  di  malintesi  e  di  abbagli  pei  filologi 
che  si  Odano  della  sola  grada.  Infatti  la  fonetica  spaglinola  è  tale  come 
se  fosse  scritta  come  si  dovrebbe.  Per  altro  una  grafia  irrazionale  può 
influire  grandemente  ad  accelerare  l'evoluzione  fonetica  e  renderla  irre- 
golare. 

Se  io  prendessi  un  migliaio  di  monosillabi  bolognesi,  francesi,  inglesi 
o  tedeschi,  io  dimostrerei  scientificamente  e  lino  alla  evidenza  che  due- 
mil'anni  fa  questi  monosillabi  erano  rappresentali  da  quattro,  cinque, 
sei,  sette  ed  otto  altri,  se  si  tien  conto  delle  .desinenze,  come  ho  fatto  in 
ilio.  Lo  spazio  non  me  lo  permette:  chi  non  capisce  poi  da  quanto  ho 
detto  o  non  vuol  capire  o  non  capirebbe  certo  né  vorrebbe  capire  il  resto. 

È  interessantissima  la  parola  mezzo  che  in  latino  fu  medio.  In  ita- 
liano abbiamo  medio  e  mezzo.  Medio  si  conservò  intatto  a  mezzo  della 
grafia  quasi  mummificato:  mezzo  è  parola  evol azionata,  in  sardo  mesa. 
È  irregolare  sì  in  italiano  che  in  sardo:  in  italiano  avrebbe  dovuto  essere 
meggio,  poiché  meridies  e  hodie  divennero  meriggio  ed  oggi  per  oggie: 
radium,  modium,  tramodium,  video  e  sedia  divennero  raggio,  moggio. 
tramoggia,  veggio  e  seggio.  In  sardo  avrebbe  dovuto  essere  mezu,  poiché 
sedium  e  fastdium  divennero  tezu  o  fastizu  e  son  regolari;  infatti  ri- 
medio in  nulese  è  remezu  ed  ozierese  remeju.  Io  ho  scoperto  le  ragioni 
infime  di  queste  irregolarità  ed  anomalie  apparenti:  le  ho  esposte  nei 
miei  numerosi  lavori:  qui  non  posso  che  accennare  le  due  principali  che 
sono  l'evitare  le  anfibologie  a  cui  darebbe  luogo  l'evoluzione  regolare  e 
di  evitare  le  parole  oscene  o  basse.  Cosi  il  latino  caseus  dovea  divenire 
in  sardo  cau  che  vale  torsolo  vuoto  da  cavus,  ovvero  cazzu  parola  oscena, 
e  quindi  si  usò  casa,  Medium  divenendo  in  sardo  regolarmente  mezu  si 
confondeva  con  mezus  migliore.  Così  videre  e  libere  in  sardo  dovevano 
divenire  biere:  per  togliere  l'anfibologia  videre  restò  Inderò,  idere  e  vi- 
ttore a  tenore  dei  casi,  sebbene  alcuni  dialetti  usino  biere  nel  senso  dì 
vedere  e  di  bevere.  È  noto  l'aneddoto  di  un  beone  a  cui  un  amico  disse: 
Àndamus  a  biere.  Il  beone  che  eradi  una  regione  ove  biere  significa  solo 
bevere  rispose  con  entusiasmo:    AndemusJ  Andiamo.   L'altro  videa  dire: 

7 
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Andiamo  a  vedere  il  paese.  Il  beone  stanco  alla  fine  disse:  Ma,  e  cando 
lui  mas?  e  quando  beviamo  ?  E  l' altro:  E  no  semus  biende  !  e  non  siamo 
vedendo!  A  cui  il  beone  che  non  capiva,  ina  aveva  sete,  e  gli  si  era  ac- 
cresciuta dal  desiderio  e   dalla   fatica:  Ma  eo  no  appo  idu   nuddaJ  ma 

in  non  Im  bevuto  nulla!  Tando  ses  zegu!  disse  l'altro.  Allora  sei  eieco! 
e  proite  semus  ruminale?  allóra  sei  cieco:  e  perdio  mai  andiamo  attorno? 
Il  dialogo  continua  per  un  pezzo. 

Così  habitum  doveva  divenire  aidu  che  si  confondeva  col  derivato  di 
aditus  e  quindi  si  convertì  in  appidu:  dicendo  àbidu  si  confondeva  cult 
abidu,  abito.  Gli  esempi  sono  numerosissimi  e  persuasivi.  Del  resto  nes- 
suna lingua  valse  mai  ad  escluderli  tutti;  in  ogni  lingua  ne  restano  per 
dar  luogo  a  ciò  che  in  francese  si  chiama  ealemburg,  doppio  senso. 

Mezzo  prova  ancora  ima  volta  che  la  lingua  italiana,  come  tutte  le 
ali  re.  non  e  esclusivamente  derivata  da  una  lingua  sola  né  da  due,  ma 
è  un'accozzaglia  orrenda  di  elementi  disparatissimi  e  di  voci  classiche  e 
dialettali  di  ogni  genere  e  paese.  Così  sembrare,  sembianza  e  situile  sono 
la  stessa  parola  come  lo  sono  cumulo  e  sgombero,  da  ex-cumulo,  parole 
^inrpiate  o  meglio  evoluzionate  in  Francia.  Ho  ina  detto  che  anche  a  Fi- 
renze e  Siena  il  volgo  ha  sempre  parlato  un  dialetto  che  non  è  Lingua 
italiana.  Ciò  accade  sempre  dappertutto:  la  lingua  è  la  favella  dei  dotti: 
un  semidotto  userà  una  semi-lingua.  Tra  poco  entrerò  piò  direttamente 
nelle  prove. 

L'evoluzione  del  linguaggio  non  è  un  fatto  semplice,  sibbeue  assai 
complesso,  essendo  determinato  da  sette  distinte  evoluzioni  principali  che 
ne  hanno  attorno  a  sé  altre  minori  quasi  ne  fossero  i  satollili  o  pianeti. 

Le  evoluzioni  principali  sono  l' evoluzione  fonetica,  grafica,  logica, 
allegorica,  grammaticale,  classica  e  radicale. 

1°  V  Evoliciu/a:  fonetica  fa  si  che  ogni  vocale  possa  divenire  conso- 
nante od  ogni  altra  vocale,  come  ogni  consonante  può  divenire  vocale  od 
ogni  altra  consonante. 

Non  esiste  assolutamente  sillaba  che  sia  rimasta  intatta  nella  fone- 
tica come  non  esiste  parola  che  si  possa  pronunziare  allo  stesso  modo 
in  dieci  lingue.  Vedemmo  che  Graziadio  Ascoli,  in  cinese,  per  accomodarsi 
alla  fonetica  usuale  od  ufficiale  attuale  diverrebbe  Kao-la-tsie-haó-ty-ho, 
Hao-sa~ko-ly,  a  cui  Insogna  aggiungere  la  cantilena  di  ogni  monosil- 
labo il  che  lo  renderebbe  simile  ad  una  nenia  di  cui  io  non  posso  dare 
alcuna  idea.  Diventa  però  monosillabico  questo  nome  con  questo?  Fi- 
renze diverrebbe  Fy-leng-tse  e  significherebbe  mormorare,  freddo,  pecora  ; 
o  meglio  potrebbe  significare,  giacché  ognuno  di  questi  monosillabi  ha  un 
numero  stragrande  di  significati  :  Fy  ne  ha  due;  leng,  quattro  e  tse,  olire 
cento  venticinque!  Anche  in  latino  fu  Fhs-ens-ia,  tre  vocaboli  distinti, 
resi  irriconoscibili  dall'  agglutinamento, •assimilamento  e  lettere  intermedie 
e  lutto  per   la   stessissima  ragione  che  il  sardo  nulese  tliudda   diventa 
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nella  grafia  imperfetta  italiana  e  sarda  tudda  che  inni  ha  da  fare  nulla 
colla  fonetica  del  nulese  Umilila.  Per  la  stessa  ragione  il  Ialino  gaudium 
si  convertì  nel  nulese  am,  giubilo,  ove  non  rimane  che  poco  delle  con- 
sonanti e  vocali  primitive.  Al  Senatore  Ascoli,  al  Professor  Parodi  eu" 
al  Conte  Angelo  de  Gubernatis  è  permesso  di  credere  che  le  sillabe  del 
cinese  sieno  rimaste  intatte,  ossia  fnori  delle  leggi  di  evoluzione  come  6 
il  cervello  degli  Accademici  della  Crusca. 

2"  L'Evoluzione  grafica,  la  quale  altera  incessantemente  la  forma  dei 
caratteri,  la  loro  disposizione  sia  tra  carattere  e  carattere  nelle  panile  e 
proposizioni,  come  di  queste  in  una  composizione.  Non  esiste  lettera  che 
conservi  la  forma  primitiva.  Partendo  dalla  nostra  a  si  arriva  al  green 
alfa  ed  all'ebraico  aleph  che  un  tempo  era  in  forma  della  testa  di  mi 
toro,  come  simbolo  della  fortezza  e  quindi  di  Dio.  Aleph  infatti  letteral- 
mente significa  toro,  bue.  (1)  Le  lingue  antiche  non  avevano  propriamente 
un  alfabeto  come  il  nostro,  si  servivano  di  parole  che  avessero  nella 
prima  sillaba  il  suono  da  indicarsi  come  se  invece  di  n.  1>.  e,  d,  -i 
avesse  asino,  Ime,  cane,  duino.  Asino  od  asellus  latino  però  divenne  in 
tedesco  esel  come  hos  divenne  bue  e  bif  in  rosbiff  e  cane  chien.  Oggi  ne 
sostengono  le  parti  gli  Ascoli,  i  Parodi,  i  De  Gubernatis  e  compagnia! 

Ormai  tutti  i  professori  d'ebraico  del  mondo  credimi»  che  aleph  min 
avesse  suono!  E  sapete  perchè?  Perchè  le  parole  e  sillabe  ebraiche  che 
una  volta  aveauo  il  suono  di  a  col  tempo  divennero  e,  i,  o,  n,  ovvero 
mute  o  quiescibili,  come  in  ogni  lingua.  (2)  Allora  si  volle  conservare  l'an- 
tica grafia  segnandovi  sotto  la  fonetica  recente  o  massoretica  per  cui 
I1 'aleph  resta  afona  o  senza  nessun  suono  come  avviene  nella  parola  in- 
glese nature  che  nella  fonetica  diventa  quasi  u<riuh  come  mare,  cavalla, 
dare,  usare  e  cane,  bastone,  nella  fonetica  diventano  mer,  der,  Jcen-,  Cosi 
vedemmo  che  meter  greco  divenne  in  greco  moderno  mitìr,  in  Ialine  ma- 
ter,  in  tedesco  Mutter  ed  in  inglese  mother,  ossia  mater,  meter,  mitir, 
»iolhn\  Mutter.  Ino  die  vedesse  una  pagina  di  fonetica  inglese,  scritta 
da  cinque  professori  diversi,  uno  italiano  e  gli  altri  francese,  spagnuolo, 
russo  e  tedesco,  li  crederebbe  tutti   matti,  poiché  uno  parrebbe  distrurre 


(1)  .Nel  geroglifico  jeralico  egiziano  da  cui  forse  derivò  hi  forma  significava  aquila.  Sin 
(In  uno,  dall'altro  o  da  entrambi  ciò  non  toglie  nulla  ;il  mio  argomento.  In  lai  caso  sarebbe 
avvenuto  lo  stesso  fallo  die  si  verificò  nel  mio  dialetto  e  molli  altri  delle  curie  da  giuoco 
che  realmente  sono  quadri,  picche  e  cuori,  ma  che  si  denominano  oros,  danari,  ispadas, 
spade  e  gubbas,  coppe  e  che  sono  desinili  dulie  carte  aventi  quelle  figure,  ma  non  usnie  in 
quella  regione  si  usarono  i  nomi  equivalenti.  Si  noti  gubbas  per  non  confonderlo  con  cubas 
bolli,   come  avrebbe  dovuto  essere. 

(2)  Vedemmo  die  anche  i  nomi  che  le  altre  lingue  semitiche  danno  ad  aleph  sono  olaph, 
eli/'.  Così  gli  Inglesi  leggono  le.  vocali  n,  r.  i.  ti:  e,  ì.  ut,  in:  è  sempre  min  stessa  legge 
die  si  compie. 
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l'opera  dell'Jaltro.  Eppure,  tranne  il  russo,  tutti  si  servono  dell' alfabeto 
Ialino.  Ecco  l'ortografia  in  uso  di  un  verso  inglese  colla  fonetica  appo- 
stavi dal  Campbell,  il  quale  vorrebbe  proporla  per  l'uso  comune: 

Inglese  attuale:        By    torcia    and    trumpet    fast    arrayed. 

Campiteli:  ,      Bai    taoch     en'     trempit    faost     ereid. 

Nelle  parole  en,  trempit  ed  ereid,  il  Campiteli  usa  la  e  rovesciata  per 
indicare  ae  dittongo  ossia  ciò  che  io  chiamo  lettera  intermedia.  Se  però 
si  la  vedere  ad  un  inglese  che  ignora  il  fatto,  il  verso  accennato,  costui 
giurerebbe  sui  vangeli  che  quel  verso  non  è  lingua  inglese  nò  nella  fo- 
netica nò  nella  grafìa!  Eppure  Max  Muller,  Ascoli  e  Parodi  edificarono  i 
loro  castelli  in  aria  sopra  grafie  analoghe  a  queste!  Se  Dante  risorgesse 
oggidì  colle  idee  che  aveà  quando  morì  e  vedesse  una  copia  dell'edizione 
Barbera  della  sua  Comedia,  la  crederebbe  una  parodia  dialettale  e  Dio 
sohi  sa  che  farebbe  se  il  Barbera  gli  slesse  a  tiro  come  quel  fabbro  che 
cantava  i  suoi  versi  a  suo  modo.  Da  qui  a  mille  anni  la  grafia  attuale 
dell' italiano  sembrerà  ostrogota. 

Ecco  i  materiali  latini  su  cui  Dante  l'orinò  il   sublime: 

Era  già  l'ora  i'Iic  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  rore 
Lo  dì  che  lian  dello  .'li  dolci  amici   addio. 

lì  che  lo  novo  peilegrin  d'amore 
Punge  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  muore; 

Erat  illa  bora  quae  volvit  ilio  desiderio. 

Ad  ii  naviganti  et  intenerisci!  ilio  corde. 

Ilio  die  quae  habenl  dicto  ad  illi  dulci  amici  ad  Deo. 

Et  que  ilio  novo  peregrino  de  amore 

Punget  si  audit  squilia  de  longistilo  o  Ioni/uni  tempus 

Quae  pareat  ilio  diurno  piangere  quae  siiti  moritur. 

Ecco  quelli  su  cui  scrisse  il  famoso  sonetto  a  Beatrice: 

Tanto  gentile  et  tanto  honesla  paret 
Illa  domina  mea  quando  illa  altero  buie  salutai, 
Quae  omni  lingua  devenit  tremando  muta, 
Et  illi  oculi  non  ardiscimi  (?)  de  ardeare  (?) 
Illa  se  inde  vadit  sentiendo  se  laudare  valide  (1) 
Benigna  mente  et  de  humilitate  vestita. 


(I)  Guardare  può  derivare  da  valide  Ialino  divenuta  gualide,  guaride,  guarde,  guardare. 
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Et  parel  quae  sii  una  causa  venta 

De  cuciti  in  terra  ad  miracolo  monstrare. 

Ministrai  se  sic  placente  ad  qui  illa  miratur 

Onc  dai;  per  illi  oculi  una  dulcitia  ad  ilio  corde 

Quae  intendere  illa  non  potesl  qui  illa  non  illa  probat. 

Et  parel  quae  de  illa  sua  labia  se  movea! 

Uno  spiriti!  gentile  suave  de  amore 

Quae  vadii  dicendo  ad  illa  anima  suspira! 

3°  L'Evoluzione  logica.  Come  non  esiste  sillaba  che  abbia  conservato 
la  stessa  fonetica  e  la  siessa  grafia,  cosi  non  esiste  parola  che  abbia 
conservato  il  pristino  significato.  Ina  ste-sa  parola  col  tempo  può  assu- 
mere migliaia  di  significati  diversi:  la  loro  fecondità  e  prodigiosa:  da 
cap-io  solo  ne  derivano  oltre  cinquemila:  lo  vedemmo. 

i"  L'Evoluzione  allegorica,  la  quale  allora  il  significato  allegorico 
come  l'evoluzione  logica  altera  il  significato  letterale.  Così  il  corno  era 
un  tempo  il  simbolo   di    l'orza   e    di    decoro  onde  nel   Benedictus   si    dice 

Et  erexit  cornu  salutis  nobis ;  questo  cornu  salutis  era  Cristo.  Oggi  il 

piantare  le  corna  in  una  casa  è  cosa  ben  diversa!  Le  corone  dei  re  mi 
tempo  erano  di  corna  reali:  oggidì  molte  tribù  portano  le  corna  vere  di 
bovi,  becchi  e  montoni  alle  tombe  dei  loro  eroi  come  omaggio.  Bomus 
Aurea  era  la  casa  di  Nerone  ed  oggi  e  titolo  della  Beata  Vergine  clic 
non  vi  avrebbe  messo  il  piede!  Il  serpente  nell'Eden  era  simbolo  di 
Satana;  nel  Deserto  di  Cristo,  teste  Cristo  slesso.  Come  si  alterò  il  si- 
gnificato letterale  così  avvenne  di  quello  del  simbolo.  Sebbene  analoga 
questa  evoluzione  va  distinta  dalla  logica. 

5' -\i  evoluzione  grammaticale,  per  cui  una  parte  del  discorso  diventa 
ogni  altra  come  può  avvenire  del  tempo  di  un  verbo,  del  numero  e  per- 
sona. Le  parti  del  discorso  in  ultima  analisi  sono  due,  nome  e  verbo.  Il 
verbo  poi  non  è  altro  che  il  nome  consideralo  in  azione.  Cosi  amari  e 
amore  agere.  Le  particelle  in  origine  erano  nomi  die  nella  proposizione 
e  periodo  occupavano  una  posizione  ausiliaria.  Si  prenda  infatti  una  gram- 
matica italiana  e  si  osservino  le  preposizioni,  congiunzioni  ed  avverbi  e 
si  troverà  che  erano  frasi  o  proposizioni  intere.  Così  ancora  fu  husque  mi 
hanc  horam  :  adesso  fu  ad  ìpsa  modo.  Ora  fu  hora  /sfa,  ossia  in  hora 
/sia  per  intro  hora  ista;  perdio?  fu  per  quem  modum  o  finem?  Oggi  fu 
hodie,  hot-  dir;  domani,  de  mane;  soventi,  seguenti  vice,  o  parola  analoga. 
Se  di  alcune  non  si  può  accertare  l'elemento  primitivo,  ci  cesia  pero 
quanto  e  necessario  a  supporlo. Come  poi  ancora  fu  usqueadhanc  horam, 
eusi  horam  da  se  in  origine  dovette  essere  una  infera  frase  hor-am: 
questo  mi)  ora  desinenza,  fu  parola  a  sé,  posposto  per  indicare  uno  stato 
di  connessione. 

Omnibus  era  uià  plurale  in  omnis,  indicando  moltitudine;  in  inglese 
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il  plurale  suo  è  omnibus es.  Così  l'inglese  illustrare,  infinito  presente,  fu 
illustrata,  participio  passato.  L'  illustrate  è  anche  presente  in  inglese  : 
singolare  e  plurale;  nome  e  verbo. 

6°  h"1  Evoluzione  classica,  per  cui  le  lingue  divengono  dialetti  ed  i 
dialetti  lingue,  come  le  parole  classiche  volgari  e  le  volgari  classiche,  si 
volei  usus. 

Quem  penes  arbitrium  est,  e  jus  et  norma  loquendi. 

La  stessa  voce  parola  a  noi  pare  oggi  tanto  classica,  eppure  è  una 
storpiatura  orrenda  di  parodia,  che  divenne  prima  paraola  e  pannila  e 
tale  rimase  nel  sardo,  ove  divenne  anche  paragula;  paratila  si  convertì 
poi  in  parola:  parlare  fu  parabolare.  Delle  parole  si  potrebbe  dire  ciò 
ehe  disse  degli  uomini  Seneca:  Plato  alt  n&minem  regem  non  ex  servis 
esse  oriundum,  neminem  non  servimi  ex  regibus. 

In  ispagnuolo  divenne  prima  palabora  e  poi  palabra:  in  portoghese 
prima  palabora,  palaora.  È  la  storia  di  ogni  e  singolo  vocabolo  di  ogni 
lingua:  la  natura  non  ripete  né  si  ferma.  Quando  perciò  gli  Accademici 
della  Crusca  si  affannano  a  conservare  la  nobiltà  delle  parole  o  vocali, 
dimostrano  di  aver  perduto  ciò  che  i  sardi  chiamano  suttabberritta.  Ca- 
rogna e  drudo  un  tempo  erano  parole  nobilissime  con  oltraggio,  che  va- 
leva sublimità  mentre  oggi  significa  cosa  assai  diversa. 

7"  V Evoluzione  radicale,  la  quale  converte  le  radici  in  desinenze  e 
le  desinenze  in  radici.  Se  ne  ha  un  esempio  brillante  nella  stessa  parola 
desinenza  che  rappresenta  tutti  questi  elementi  de-sin-ens-ia.  Enza  ora 
desinenza  fu  enfia  per  ensia,  da  ens,  radice  per  eccellenza.  Così  man, 
uomo,  è  già  desinenza  in  inglese  in  cabman  e  moltissime  altre  parole 
come  lo  è  in  tedesco  Mann  che  è  la  stessa  parola.  Chi  studia  filologia 
deve  tener  canto  di  tutte  queste  cose;  in  caso  diverso  si  prendono  mulini 
a  vento  per  giganti  e  granchi  a  secco  assai  più  grossi  di  Monte  Morello. 
Per  quelli  che  avessi  preso  io  concedo  al  lettore  il  beneficio  dell' inven- 
tario. Ha  fatto  molto  bene  perciò  Piero  Barbera  a  non  permettere  che 
io  parlassi  mai  di  queste  cose  nel  suo  Circolo  Filologico  adducendo  per 
ragione  che  le  signore  per  cui  si  tengono  ivi  le  conferenze  non  le  avreb- 
bero capile! 

Per  persuadermi  delle  induzioni  da  me  fatte  ho  analizzato  le  compo- 
sizioni seguenti  nei  seguenti  lavori,  ognuno  delle  quali  formerebbe  un 
volume  dalle  300  alle  500  pagine:  1°  Neil' Anatomia  Eilologica  della 
Lingua  e  dialetti  della  Sardegna:  ventisette  ottave  del  Pisurzi.  2"  Nel- 
l'Anatomia Filologica  della  Lingua  italiana:  Il  Carme  dei  Sepolcri  di 
Ugo  Foscolo,  ed  un  cauto  della  Divina  Commedia.  3°  Nell'Anatomia  Fi- 
lologica del  Dialetto  Romanesco:  La  scoperta  dell' 'America,  del  Pasca- 
nola, composta  di  cinquanta  sonetti.  Il  manoscritto  fu  da  me  donato  alla 
Biblioteca  Capitolina  di  Roma,  i"  Nell'Anatomia  Filologica  dei  Dialetti 
siciliani:  Canti  popolari.  In  altri  lavori  ho  analizzato  un  Sonetto  india- 
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letto  milanese  nonché  vai-i  brani  in  francese,  inglese  e  tedesco.  Il  risul- 
tato lìi  sempre  lo  stesso,  giacché  il  vero  non  si  oppone  mai  al  vero.  Me- 
riterebbe di  essere  conosciuto  dalla  gioventù  studiosa  il  min  lavoro  che 
riguarda  la  Lingua  italiana:  non  sarebbe  male  che  lo  leggessero  anche 
i  professori.  In  esso  io  riduco  a  sistema  queste  mie  induzioni,  basate 
sopra  tre  sole  regole,  lo  quali  valgono  a  spiegare  ogni  fenomeno  filolo- 
gico: Agglutinamento,  Assimilazione,  Lettere  Intermedie. 

La  lingua  più  giovine  che  si  conosca  è  quella  che  si  parla  nell'Ore- 
gon, sulle  coste  dell'  America,  oggi  ristretto  ad  una  provincia,  ma  che 
un  lempo  comprendeva  un  territorio  assi  più  esteso.  Nell'Oregon  nei  primi 
anni  del  secolo  scorso  si  iniziò  un  commercio  adivo  Tra  i  Francesi,  gli 
Inglesi  e  varie  tribù  di  Indiani  dell'  America.  La  più  grande  difficoltà 
consisteva  nel  l'arsi  capire,  poiché  nell'Oregon  >i  parlavano  oltre  dodici 
lingue  diverse  e  tanto  diverse  da  non  avere  nessun  apparente  punto  di 
contatto.  Ognuna  di  esse  avea  poi  svariali  dialetti  assai  diversi  di  modo 
che  non  riuscivano  a  capirsi.  Era  impossibile  quindi  lo  scegliere  tuta,  di 
queste  lingue  o  dialetti,  poiché  la  loro  diffusione  era  limitatissima.  Suc- 
cesse allora,  nei  centri  commerciali  ciò  che  e  accaduto  sempre  od  in  unto 
il  mondo  riguardo  a  formazione  di  lingua,  nssia  si  l'ormò  una  lingua  ba- 
starda composta,  di  elementi  eterogenei,  di  cui  i  principali  fùron  tolti  alla 
lingua  francese,  inglese,  Tootka  e  Chinok  che  sono  due  delle  lingue  par- 
late dagli  aborigeni.  Ne  risultò  una  grammatica  nuova  ed  una  nuova 
fonetica  per  le  ragioni  da  me  accennate,  poiché  alla  fonetica  del  Chinook 
e  Xootko  mancano  molte  delle  nostre  lettere  che  si  supplirono  con  quelle 
che  credettero  più  onaloghe:  d  si  convertì  in  I:  l>,  f,  e,  in  p:  r  in  /  e 
via,  dicendo.  Il  francese  courir,  divenne  perciò  culi:  In  l><>iaii<\  labus:  la 
graisse  lahles:  le  inanimi,  lemuto:  le  inai//,  Irina:  In  fruir  lacloa:  In  gomme- 
lagom:  la  langue,  lalan:  In  meàecine,  lamestin:  la  perche,  lapesc:  la  four- 
chette,  lupuscet:  In  perte,  paput:  In  charme,  lasciallw.  In  train,  latlan: 
ir  doigt,  ledi:  le  diable,  legiàp:  Ir  nimicati,  ì< nmlo:  les  oeufs,  lesap: 
Francais,  Vosainks.  Si  noti  che  non  possedendo  il  Chinook  ed  il  Xootko 
l'articolo,  le  paride  francesi  assunte  ritennero  l'articolo  agglutinato.  Se 
ne  hanno  esempi  in  tutte  le  lingue.  Cosi  tutte  le  paride  spagnuole  comin- 
cianti  in  al  sono  della  stessa  natura,  poiché  al  in  arabo  era  articolo: 
Alambra  quindi  è  per  al  Ilamhra.  Tedesco,  e  corruzione  di  Ber  Deutch, 
ove  der  era  articolo.  Sula  italiano  e  da  uni"  a  cui  rimase  agglutinato 
la  x  di  altra  parola.  Michele  e  da  Mi-ka-el?  Chi  come  Dio.  [scariotte  dà 
is  Carioth,  uomo  di  carioth,  nome  di  paese. 

Le  parole  inglesi  crifa  divenne  dai  e  cali,  coffee  rapi,  fire  paia,  ilri 
Hai  e  tilai.  Onesta,  metamorfosi  che  a  noi  pare  strana  è  avvenuta  per 
leggi  analoghe  a  "quelle  che  convertirono  il  currere,  latino,  in  ronrir:  iìla 

lincia   in    la   Umiche:   /line  ma, nix   in    leinn///s:    /III     lupus   ili    le    Imi)):   illn 

pali-ere  in  la  poudre:  sylvarius  in  souvage. 
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Oltre  queste  accennate  ed  altre  di  tal  natura  se  ne  hanno  altre  due 
categorie  e  sono:  1°  Quelle  formate  con  sole  parole  inglesi  o  francesi,  ma 
accoppiate  in  modo  diverso  da  quel  che  si  la  dai  Francesi  ed  Inglesi. 
Così  da  ship,  barca,  e  man,  uomo,  si  fece  shipman,  marinaro,  che  in  in- 
glese è  sailor:  stick,  '  bastone  :  shipstick  albero  del  bastimento  in  inglese 
masi  o  spor:  skin  pelle  stickskin,  scorza  (pelle  di  bastone)  sail,  vela: 
Jcause,  casa:  sailhause,  tenda:  sione,  pietra:  stickstone,  legno  pctrificato. 
Di  tal  natura  è  l'italiano  ferrovia  a  cui  P Accademia  della  Crusca,  per 
ignoranza  crassa  e  supina  dell1  origine  e  natura  dell1  umano  linguaggio, 
negò  gli  onori  del  suo  Dizionario. 

2n.  Quelle  formate  in  tal  modo  da  due  parole  di  diversa  stirpe.  Cosi 
città  si  chiama  hin-hause,  molte  cose:  cole  (da  calci,  freddo)  illahee  paese 
si  fece  colillahee,  inverno  (paese  freddo):  nonni  caldo  e  quindi  nuum-illa- 
hee,  estate,  paese  caldo:  tenas  piccolo:  mon  uomo,  fanciullo:  lum,  rumore, 
nata,  (water)  acqua:  tumvata,  cateratta:  Sàgaglie-Tie,  (sopra  capo)  Dio. 

Per  armonia  imitativa  si  fecero:  lip  lip,  bollì  re  :  ting  ting  o  tintili. 
suono  di  campana  o  campanello,  latino  tintinnus,  come  turtur  e  da  tur- 
tur  e  quis  quis  da  quis  quis,  pò  lo  scoppio  di  un  fucile,  til,--til;  orologio: 
tum-tum  il  cuore  (dal  suo  battito):  mash,  rumore  di  casa  che  cade:  klac, 
rumore  di  casa  che  si  rompe  e  risponde  al  crikk  di  Dante 

Non  avrra  dall'  urlo  fallo  crick. 

Per  ripetizione  si  ha  papà  e  maina  comune  coli'  italiano  e  col  cinese. 

La  versione  della  Bibbia  in  lingua  cinese  fatta  per  conto  della  So- 
cietà Biblica  fu  eseguita  in  siile  classico,  e  che  risponde  in  certo  modo 
a  quello  (ielle  epigrafi  sì  italiane  che  latine  od  a  quello  dei  nostri  tele- 
grammi di  cui  si  toglie  tutto  ciò  che  sa  di  pleonasmo  e  di  superfluo  e 
si  lascia  solo  quanto  è  necessario  alla  piena  intelligenza  di  un  pensiero. 
Orbene  io  ne  voglio  addurre  un  esempio  per  far  capire  la  differenza  che 
passa  tra  il  cinese  classico  ed  artificiale  e  quello  che  oggi  si  parla  a 
Pechino  dalla  Corte  e  dalle  Legazioni  e  che  è  ancora  lingua  in  certo 
modo  classica  e  che  risponde  al  francese,  spaglinolo  od  italiano  parago- 
nati al  latino  da  cui  ebbero  origine.  Sia  il  versicolo  15  del  capo  VI  di 
S.  Matteo:  in  latino  è  Pater  nostri'  qui  es  in  Coelis,  e  che  in  italiano  è: 
Padre  oostro  che  sei  nei  cieli.  Nel  cinese  classico  della  versione  citata 
sono  solo  quattro  caratteri:  u-fu-tsai-ticn  che  tradotto  letteralmente  sa- 
rebbe imi -padre  essere-cielo.  U  del  cinese  classico  significa  io,  noi,  mio  e 
unsi  i-o  :  il  signicato  si  conosce  dal  modo  con  cui  è  collocato  come  avviene 
in  ogni  lingua  di  quelle  parole  che  si  chiamano  omonimi,  come  P italiano 
pò,  che  può  significare  vado  e  voglio,  e  canto  che  può  significare  io  canto: 

Canio  l'armi  pietose  e  il  capitano: 
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ovvero  canto,  canzoni' 

Di  quel  signor  dell'  altissimo  canto 

oppure  lato:  lo  mise  in  un  canto. 

Però  nel  cinese  mandarino  od  ufficiale  parlato  per  dire  mio  si  usano 
due  caratteri,  uo-ti,  e  per  esprimere  il  plurale  noi  se  ne  usano  tre:  uo- 
men-ti.  Fu  significa  padre  in  cinese  classico,  ma  nello  stile  usuale  di- 
venta fu-foe.  Il  tzr,  qui  nuli' altro  che  desinenza,  sostiene  le  stesse  veci 
del  latino  ter  unito  a  pater,  mater:  silvester,  similiter  e  via  dicendo!  An- 
che in  cinese  per  dice  madre  si  dice  mu  in  stile  classico,  ma  nello  stile 
usuale  è  mu-tze.  Tanto  in  cinese  che  in  Ialino  la  parola  essenziale  in 
padre  e  madre  è  pa  e  ma,  «die  del  resto  si  possono  usare  in  cinese  colla 
stessa  fonetica  ed  avere  lo  stesso  signi  Cica  io,  come  si  potrebbe  dire  pa-pa 
e  ma-ma.  JJ-fu  di  quello  stile  (Massico  diventa  io  cinese  ufficiale:  uo  men- 
ti  fui :r.  cinque  caratteri  invece  di  due  il  pronome  che  è  omesso  uel  ci- 
nese classico;  nell'ufficiale  si  esprime,  con  ce:  lo  stesso  avviene  di  in, 
(die  si  può  esprimere  in  vari  modi.  (1)  Anche  tien  ha  bisogno  di  un  deter- 
minativo in  questo  caso,  poiché  da  solo  può  significare  cielo,  regione  ae- 
rea, tempo,  giorno  e  quindi  bisogna  dire  Uen-tong,  palazzo  celeste  o  pa- 
radiso, quattro  caratteri  così  si  convertono  in  nome.  È  lo  stesso  fatto 
che  si  verifica  in  quasi  tutte  le  paride  della  lingua  italiana  rispetto  alla 
latina  e  di  questa  rispetto  a  quelle  da  cui  deriva:  vedemmo  (die  }>ri,iii- 
pium  fu  prae-in  cap-ium.  Così  coloro,  questo,  quello,  nel,  del,  furono  qui 
illorum,  quo,  isto,  quo  ilio,  in  ilio,  de  ilio.  Ho  detto  altrove  che  in  cinese 
esisiiiun  gli  agglutinamenti  fonetici  analoghi  all' italiano  del  e  nel  da  de 
ilio  e  in  ilio.  E  se  conoscessimo  il  cinese  veramente  volgare  quanti  casi 
se  ne  avrebbero? 

Una   tradizione   popolare  in  Cina  vuole  che  quando  si  inventarono  i 


(I)  La  costruzione  piò  comune  nel  cinesi'  classico  è  analoga  a  quella  die  in  Intimi  si 
chiama  ablativo  assoluto  e  di  cui  si  ha  uno  specie  analoga  sì  in  italiano  clic  in  sardo.  Cosi 
il  Manzoni  nel  Promessi  Sposi  fa  dire  ad  uno  dei  bravi:  Uomo  avvertilo!  Lei  c'intende. 
In  sardo  si  può  dire:  Ornine  avvisndu,  ornine  suini!  Uomo  avvisalo  nonio  salvo.' 

Generalmente  nel  cinese  classico  si  omette  l'articolo  si  determinativo  che  indetermina- 
tivo; le  congiunzioni,  il  verbo  semplice  op  in  quanto  è  copula,  i  pronomi  tanto  personali  che 
possessivi:  i  segni  del  plurale  sì  dei  nomi  che  dei  pronomi  gli  ausiliari  e  segni  dei  tempi  e 
modi  numero  e  persona  dei  verbi.  In  altre  parole  >i  direbbe  '-he  la  costruzione  è  sempre  im- 
personale e  ridotta  allo  stile  che  ora  da  noi  si  usa  nei  telegrammi  nonché  nello  stilo  epigra- 
fico sì  latino  che  italiano.  Le  cause  di  tanto  sono  molle,  ma  la  principale  si  deve  ricercare 
e  riporre  nella  difficoltà  della  grafìa  primitiva  della  lingua  cinese,  la  «piale  era  mollo  compli- 
cala e  quindi  richiedeva  tempo  e  spazio  lungo,  nonché  una  perizia  grande.  I  Cinesi  prima  degli 
Inglesi  aveano  capito  che  il  tempi;  è  moneta. 
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caratteri  esultarono  i  cieli  e  ne  tremò  l'inferno.  Confucio  perciò  ha  il 
precetto:  Si  abbiano  in  venerazione  i  caratteri.  Egli  asserisce  che  ehi 
usasse  carta  scritta  per  accendere  il  fuoco  ha  nove  demeriti  o  commette 
nove  [leccali  e  sarà  soggetto  alla  rogna.  Chi  butta  la  carta  scritta  in 
luogo  sporco  o  la  brucia  in  luogo  sporco  ne  commetterà  venti,  e  si  espone 
al  pericolo  di  cogliere  gravi  oftalmie  o  di  diventare  cieco.  All'opposto 
colui  che  ovunque  trova  carta  scritta  fuori  d'uso,  la  lavale  brucia  ritual- 
mente, acquista  5000  meriti,  aggiunge  dodici  anni  alla  sua  vita  e  diverrà 
ricco  ed  onorato,  nonché  avrà  figli  numerosi,  ricchi  e  virtuosi.  Per  poter 
eseguire  questa  specie  di  rito  papirolatro  o  caratterolatro  si  ha  in  ogni 
podere  in  Cina  una  specie  di  fornello  in  forma  di  colonna,  in  cui  ap- 
appunto  si  abbrucia  riverentemente  la  carta  scritta  dopo  averla  quasi 
purificata  lavandola.  Dappertutto  il  popolo  vive  di  tradizioni,  ma  in  nes- 
suno sono  cosi  forti  e  radicate  come  in  Cina. 

Fonti  delia  Lingua  Italiana. 

Nel  modo  stesso  che  un  geologo,  appena  visto  un  ammasso  minerale 
o  dietro  studio  accurato,  è  in  grado  di  dire  a  quale  epoca  appartiene  la 
sua  formazione,  così  il  grammatico  e  litologo  scienziato  è  in  grado  di  co- 
noscere la  provenienza  di  ogni  parola  od  almeno  della  massima  parte  di 
osso  di  quella  lingua  di  cui  egli  tratta.  Ed  io  ne  voglio  qui  dare  un 
saggio  cominciando  dai  francesismi  che  oggidì  a  molti  erroneamente  sem- 
brano contro  la  natura  ed  iudole  della  lingua  italiana.  E  proprio  gran- 
dissimo il  numero  delle  parole  italiane  classiche  le  quali  sono  derivate 
dalla  lingua  francese.  Io  non  posso  qui  che  accernarne  solo  alcune  e 
sieno:  parola,  paesano,  topo,  mezzo,  sembrare,  ingombrare,  ritrovare  e 
cosa,  con  tutti  i  futuri  italiani  della  .  prima  coniugazione.  Sì,  quando  io 
dico  amerò,  io  faccio  uso  di  uno  schietto  francesismo,  poiché  vedremo  che 
il  futuro  italiano  è  derivato  dall'  infinito  e  dal  verbo  avere  Orbene  l'in- 
finito italiano  di  amare  è  amare;  il  futuro  è  amare  ho,  che  si  contrasse 
in  amarlio  e  poi  amaro.  Però  l'uso  sancì  la  forma  amerò  derivata  dal 
francese  aimer  :  amerò  quindi  è  francesismo  schietto:  stando  alla  evolu- 
zione regolare  si  dovrebbe  dire  amaro. 

Tutte  le  volte  pertanto  che  noi  usiamo  un  futuro  della  prima  co- 
niugazione,  ricorriamo  ad  un  genuino  francesismo,  provando  così  col 
fatto  che  i  francesismi  appartengono  alle  fonti  genuine  e  legittime 
della  lingua  italiana.  Io  chiamerò  evoluzione  o  transliterazione,  la  meta- 
morfosi subita  dalle  parole  di  cui  io  farò  l'analisi  filologica,  ed  eccomi 
air  opera. 

Parola  è  transliterazione  del  latino-greco  parabola.  Se  l'evoluzione 
l'osse  stata  regolare,  avrebbe  dovuto  essere  in  italiano  paranoia,  poiché 
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amabat,  fabella,  diabolus,  nébula,  divennero  amava,  favella,  diavolo,  nu- 
vola e  fabula,  favola.  Parabola  però  in  Francia,  ove  non  si  hanno  voci 
sdrucciole,  si  dovette  contrarre  in  paraul,  perdendo  il  Z»,  come  amabat  che 
in  francese  divenne  aimait.  Paraul  col  tempo  divenne  parol  o  panie, 
ove  la  r  liualc  è  soli»  uralica.  I>a  parol  francese  si  fece  l'italiano  parola. 
Panda  è  assolutamente  un  francesismo  come  Io  è  parlare  per parabolare, 
che  in  italiano  avrebbe  dovuto  essere  para-polare.  In  parlerò  per  parlar 
ho  ii  parlare  quindi  vi  sono  due  francesismi  disi  imi.  Anche  in  sardo  lo- 
gudoresé  il  parabola  latino  divenne  paraula  ;  rome  verbo  però  si  usa 
solo  apparaulare.  Nella  Barbagia  si  dire  paragula.  Prima  di  divenire 
paraul  in  francese  e  paraula  in  sardo,  parabola  A  dovette  convertire  in 
parabula:  in  sardo  si  usa  cosi  nel  senso  di  parabola. 

l'arsami  è  dal  francese  paysan,  da  pays,  dal  latino  pagus,  che  in 
sardo  divenni.'  pau,  cognome  comune  in  Sardegna.  La  vera  discendenza 
italiana  del  latino  paganus,  da  cui  il  francese  paysan,  è  pagano,  che 
da  noi  ha  altro  significato,  ma  questo  significato  a  tal  parola  le  venne 
appunto  da  pagus,  ove  si  erano  rifugiati  gli  ultimi  rimasugli  dei  cul- 
tori dell'idolatria  greco-romana.  Come  in  italiano  abbiamo  parola  e  pa- 
rabola, cosi  si  ha  pagano  e  paesano  che  Bono  Biologicamente  diverse 
transliterazioni  di  uno  stesso  vocabolo.  È  a  mezzo  di  queste  molteplici 
transliterazioni  che  si  è  formato  l'umano  linguaggio  oggi  tanto  ricco 
ed  in  origine  sì  povero  da  potersi  asserire  che  i  monosillabi  o  voci 
fonetiche  primitive  non  passavano  il  centinaio;  io  ne  feci  già  oggettu 
di  un  altro  capitolo.  Resta  pero  intanto  che  paesano  è  altro  france- 
sismo. 

Lo  stesso,  dicasi  di  sembrare,  o  sembiare  e  sembianza.  Sembrare  è 
sembiare  italiano  è  derivato  dal  francese  sembler,  e  sembler  è  dal  latino 
similare  da  simile.  Ho  già  dei  in  che  la  fonètica  francese  rigetta  le  pa- 
role sdrucciole:  simile  quindi  si  dovette  convertire  in  siml.  Però  siccome 
siml  è  di  pronunzia  difficile,  così  vi  si  inserì  un  ì>  e  si  \'m'  simbl.  Sic- 
come simbl  francese  è  nasale,  così  si  pronunziava  srmbl  e  scritta  sembl 
A  lesse  e  legge  sambh  Però  assieme  sembl  vi  fu  sembr,  essendo  conni- 
Dissima  la  conversione  di  ì  in  /•.  Da  srmhr  o  sembrer  o  sembler  si  W-rr 
l'italiano  sembrare  e  seminare:  sembrare  e  da  sembr,  sembiare  e  da 
sembl  o  sembler.  (Ionie  Blasius  e  plaga  divennero  Biauio  e  piaga,  cosi 
sembler  divenne  seminare,  con  sembiante.  Tanto  sembrare  «die  seminare 
però  sono  transliterazioni  diverse  di  simile  (die  in  italiano  rimase  iden- 
tico: simile  e  sembrare  o  sembiante  sono  la  siessa  parola  diversamente 
evoluzionata,  come  vedemmo  dì  pagano  e  paesano.  Ognuno  vede  che  sem- 
brare e  seminante  sono  veri  francesismi. 

Ingombrare,  ingombro  e  sgombero  con  sgomberare  anch'essi  derivane 
dal  Ialino  cumulus  per  il  tramile  francese.  < 'mintili*,  per  le  ragioni  ad- 
dotte,  divenne   prima   cuml,  poi   cumbl   o   combl,  poi  comble  e  <<>ml>r.  Il 
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francese  cornile  e  combler  sono  il  latino  cumulus  e  camnlare,  che  in  ita- 
liano rimasero  cumulo  ed  accumulare.  Da  cornile  o  meglio  combre  l'ecesi 
ingombrare  e  colla  s  privativa  sgombero  e  sgomberare  che  sono  tutti 
schietti  francesismi.  Quando  perciò  l'Accademia  della  Crusca  —  e  della 
sola  crusca  —  viene  a  dirci  che  reclame  e  ferrovia  sono  francesismi,  noi 
abbiamo  diritto  a  rimandare  gli  accademici  al  museo  a  far  compagnia 
ai  tarli  che  rodono  i  libri,  giacché  vedemmo  che  la  lingua  francese  è 
fonte  genuina  e  legittima  della  lingua  italiana.  L'introdurre  nuove  pa- 
role in  una  lingua  è  arricchirla  se  ciò  si  fa  in  modo  consentaneo:  tutte 
le  lingue  si  arricchirono  in  tal  modo.  Di  grazia,  qua]  nome  si  vuol  dare 
alla  reclame  che  oggidì  ha  preso  tanto  sviluppo  nel  mondo  intellettuale, 
morale,  commerciale  e  letterario,  facendo  vivere  agiatamente  tante  per- 
sone? La  sola  America  spende  ogni  anno  in  reclame  un  miliardo  di  lire 
italiane,  mentre  sull'Accademia  della  Crusca  non  sbarcano  il  lunario  che 
poche  anime  mummificate.  Francesco  Pastonehi,  non  ha  guari,  bandì  una 
crociata  donchisciottica  contro  l'innocente  e  nobile  parola  reclame  ed  a 
lui  si  associarono  le  celebrità  più  eccelse  del  mondo  letterario  italiano,  fra 
cui  il  Pascoli  ed  il  Graf,  insegnanti  nelle  primarie  nostre  università. 
Segno  chiaro  e  manifesto  che  neppure  costoro  hanno  un'idea  chiara  e 
precisa  delle  fonti  della  lingua  italiana.  Il  Pastonchi  vorrebbe  usare  grido 
invece  di  reclame,  senza  accorgersi  che  grido  od  è  di  origine  incerta  o 
spagnolismo,  come  vedemmo  e  vedremo  continuando  l'analisi  incomin- 
ciata ed  a  cui  ecco  ritorno. 

Topo  è  dal  francese  taupe,  foneticamente  top:  taupe  è  dal  latino 
talpa:  topo  dunque  è  aneli' esso  francesismo  usato  da  Dante. 

Mezzo  segue  la  stessa  via:  anticamente  si  scriveva  meco  ed  è  covi 
scritto  in  uno  dei  migliori  codici  della  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze. 
Se  mezzo  fosse  stato  transliterazione  regolare  italiana,  avrebbe  dovuto 
essere  meggio,  poiché  madio  latino,  radio,  tedia  e  reilio  per  video,  diven- 
nero maggio,  raggio,  seggia  e  veggio. 

Cosa  è  il  latino  causa,  che  in  francese,  per  gusto  fonetico,  divenne 
cause  o  cos,  e  con  desinenza  italiana  cosa,  che  è  la  stessa  parola  causa 
diversamente  transliterata.  Seguono  la  stessa  legge  oro,  soro,  toro  e 
moro,  che  in  latino  furono  auro,  sauro,  tauro  e  mauro,  con  Polo  da  Paulo 
e  fola  da  faula,  da  fabula:  l'alo  è  altro  francesismo  ed  è  la  stessa  pa- 
rola che  favola  e  fiaba  che  suppone  fabulg  convertila  per  metatesi  prima 
in  fiaba  e  poi  Babà,  lutti  francesismi  o  spognolismi. 

Trovare  e  ritrovare  sono  transliterazione  di  turba,  latino,  che  prima 
divenne  torba,  come  tarma  divenne  torma.  Da  torba  si  fece  troia  e  trova 
o  trob  e  tror,  con  irour  e  trouver.  In  sardo  rimase  truva,  e  vale  quanto 
torma;  è  usato  come  collettivo  di  vacche  o  di  majali;  trurare  in  sardo 
vale  guidare  una  truca  o  torma  di  animali:  costui  si  chiama  truvadore. 
Probabilmente  il  trouver  o  trovar  come  verbo  ebbe  origine  dalla  eaccia, 
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quasi  si  dicesse:  inveni  turbam  ossia  una  grande  quantità.  Turba  ebbe 
mollo  o  diverse  transliterazioni,  poiché  divenne  anche  troupe  ed  in  spa- 
gnolo e  sardo  tropa  II  cangiamento  del  b  io  p  o  v,  è  comunissimo  in 
ogni  lingua  e  dialètto,  onde  non  credo  necessario  neppure  dilungarmi 
nella  prova.  Corto  tra  tutte  le  parole  da  me  addotte,  questa  è  quella  che 
presenta  difficoltà:  però  so  non  fosse  un  francesismo,  allora  sarebbe  un 
sardismo:  trovare  e  ritrovare  non  sono  transliterazioni  regolari.  Conti- 
nuerò l'analisi  nelle  parole  tolte  al  Novellino  ed  al  Petrarca. 

Ed  ora  veniamo  a  dare  alcuni  esempi  «lei  numerosi  spagnolismi  della 
lingua  italiana.  Qui  solo  farò  l'analisi  di  grido,  orma,  lama,  urto,  ga- 
gliardo, menestrello,  inganno,  vigliacco,  masnada,  regalo,  merenda,  an- 
ziano, buscare  e  disinganno. 

Grido,  che  si  vorrebbe  sostituire  a  reclame  dal  Pastonchi  contro  ogni 
legge  filologica,  poiché  le  parole  si  adottano  da  coloro  e  dove  nascono  le 
nuove  cose,  deriva  dolio  spagnuolo  grifo.  È  probabile  che  grito  dorivi  dal 
latino  credo.  Anticamente  nello  chiese  spagnuole  si  leggevano  gli  auto  da 
fé,  e  ad  ogni  articolo  il  popolo  rispondeva:  Credo;  credo  da  alcuni  si 
peie  pronunziare:  crete,  crito  e  grito.  In  sardo  infatti  credere  divenne 
cretere  e  crere;  al  presente  si  può  dire  creo,  creto  e  greto:  al  soggiun- 
tivo croas,  cretas  e  gretas:  al  perfetto  crete)  e  gretei.  l'orò  vi  è  anche 
probabilità  da  graitus  latino.  In  graculus  latino  la  voce  originale  o  ra- 
dice e  gra:  culus  è  una  desinenza;  da  gra,  graitus,  come  da  mu,  mugi- 
tus.  Sono  possibili  entrambe  le  derivazioni.  Resta  però  accertalo  che  grido 
ii  e  spagnolismo  o  e  sardismo  od  altro  barbarismo  più  barbaro  e  quindi 
più  confuso  di  reclame.  Dante  poi  ha  usato  sì  la  parola  grido,  ma  non 
nel  senso  di  reclame  poiché  la  reclame  commerciale  non  era  ancor  naia. 

Orma  italiano  è  dallo  spagnuolo  horma,  dal  Ialino  forma,  metatesi 
greco  morfe.  La  /'iniziale  del  latino,  nella  evoluzione  regolare  spagnuola 
-i  converte  in  h:  e  quindi  forma  divenne  horma,  come  furto  divenne 
hurto.  Siccome  l'italiano  si  volle  scrivere  come  si  parla,  così  horma  ed 
hurto  si  scrissero  orma  ed  urlo,  che  sono  entrambi  veri  spagnolismi  che 
hanno  poca  rassomiglianza  col  greco  originale  marie. 

Lama  è  dallo  spagnuolo  Marna,  dal  latino  fiamma  :  cadutajla  /'come 
in  forma  e  l'urlo,  divenne  llama  che  scritto  e  lei  lo  all'italiana  diventa 
lama.  E  da  sapere  che  nel  l'erro  terso  di  una  spada  si  vede  uno  fiam- 
mella, onde  la  canzone  popolare  patriottica: 

Delle  spade  il  fiero  lampo 
Troni  e  popoli  svegliò. 

In  sardo  frama  e  fiama  vale  tanto  ferro  di  ima  spada  quanto  fiamma; 
lo  slesso  avviene  nella  lingua  ebraica  ove  la  voce  laath  ha  lo  slesso  si- 
gnificato  «lei  sanlo  fiama.  Resta  che  lama  è  uno  spagnolismo  genuino. 


—  no  — 

Dalile  usa  anche  la  parola  spelli/: 

Passammo  ira  li  martiri  e  ì:Iì  alti  spalai, 

ossia  tra  le  alte  mura.  Spalili  è  altro  spagnolismo  da  espatria,  spalla, 
dal  Ialino  spatula,  divenuta  prima  pei-  metatesi  spalala,  spalaria  ed 
cspalda.  Le  mura  sono  come  le  spalle  o  spalliere  di  una  città.  Anche 
l'italiano  spalla  è  francesismo,  poiché  l'attuale  francese  epaul  in  antico 
era  espaul,  a  cui  dando  una  a  finale  eufonica,  come  vuole  il  gusto  ita- 
liano divenne  spalla;  in  caso  diverso  avrebbe  dovuto  esser  spatola:  in- 
fatti si  ha  tra  noi  anche  spatola.  Spatola  e  spalla  sono  come  simile  e 
sembra,  lama  e  damma,  due  transliterazioni  diverse  di  una  stessa  pa- 
rola: spazzola  italiana  è  da  spaicela;  bene  spesso  le  vocali  eo,  ea  del 
Ialino  divengono  :o  e  za  in  italiano:  lenzuolo  fu  linteolitm  e  cozzare  co- 
tea/re,  da  cote,  usala  come  cuneo  per  fondere  il  legno  ed  i  sassi.  In  sardo 
da  cuneus  si  fece  cunzare,  chiudere  che  suppone  cuneare.  Le  chiavi  pri- 
mitive  aveano  forma  di  cuneo. 

Gagliardo,  menestrello,  inganno  e  disinganno  sono  altri  spagnolismi. 
Gagliardo  è  dal  latino  medioevale  ralric  arduus:  il  v  latino  diventa 
spesso  g:  così  mdus  divenne  guado.  Tastare  latino  divenne  in  spaglinolo 
e  -ardo  gastare.  Del  resto  in  latino  si  avea  anche  galea,  usata  dai  guer- 
rieri che  eran  forti  e  gagliardi.  Menestrello  è  da  minister,  ministerellus;- 
minus  in  spaglinolo  e  sardo  e  menos,  che  forse  è  altro  spagnolismo.  In- 
ganno e  disinganno  derivano  probabilmente  da  gena,  che  in  spaglinolo 
divenne  gana  e  vale  voglia,  come  in  sardo;  chi  ha  una  voglia  è  genato 
e  molestato  da  essa.  Chi  vuol  ingannare  uno  lo  allctta  mediante  qualche 
voglia,  quasi  vale  dire  invogliarlo  o  fargli  venire  la  gena  del  desiderio. 
Nel  latino  amico  poi  non  esisteva  il  suono  schiacciato  del  e  e  g\  deri- 
vato da  una,/  inserita  come  in  pietra  da  petra;  così  cervo  latino  pro- 
nunziato Icervo,  divenne  prima hjervo  e  poi  cervo;  dicasi  lo  stesso  di  ogni 
altro  caso.  Anche  il  suono  glia,  gna  e  scia  italiano  è  derivato  da  una  j 
inserita  come  in  pietra.  Regno  in  Ialino  si  pronunziava  o  renno  o  regh-no; 
poi  divenne  reg-njo  e  poscia  regno,  ove  però  il  g  foneticamente  non  ha 
da  far  nulla:  realmente  si  dovrebbe  scrivere  rennjo  o  renjo.  Pesce  in  la- 
tino fu  piske  e  poi  pisl\jc  ed  indi  pesce;  così  figlio  è  da  filjio. 

Vigliacco  è  altro  spagnolismo;  suppone  il  latino  villacos  ossia  con- 
tadino, da  villa  latino  ed  akus,  greco  servo.  In  sardo  si  ha  anche  tcracu, 
in  nulese  theracu  e  vale  propriamente  servo  pastore  da  thera  bestia, 
animale;  il  villaco  era  il  servo  agricoltore  il  theraco  o  teraco  era  il  servo 
pastore  e  in  acolito.  Infine  masnada,  usato  da  Dante  è  dal  latino  mansio, 
da  cui  prima  niansionata.  che  in  sardo  divenne  masonada  e  vale  fami- 
glia; così  mese  fu  mmse  e  misura  menswra\  leso,  tenso.  Da  masonada 
masnada,  compagnia. 


—  ili  — 

Regalo  è  da  regalis]  anziano  da  anteanus,  da  ante:  in  spagnolo  da 
mane  -i  fece  anche  mattana,  che  vale  inani  un  e  donde  il  sardo  manzanu; 
così  ila  vere  si  fece  perawo  primavera  od  estate,  in  sardo  peranno  eranu 
o  beranu  a  tenore  della  lettera  che  precede. 

Buscare  e  altro  spagnolismo:  deriva  dabnxus,  bosso,  divenato  prima 
bussicus,  da  buxus  6  pecus,  e  poi  buscus  :  buscare  varrebbe  realmente 
(•creare  nel  bosco,  o  come  si  fa  nel  bosco,  dalla  stessa  radice,  anche  ser- 
rare è  dallo  spagnulo  cerrar  letto  serrar,  forse  ila  cerro,  pianta  usata 
per  chiudere,  ovvero  da  seras,  serratura.  Merenda  pure  e  altro  spagnoli- 
smo. Io  pero  devo  fare  vu>ta  per  passare  ai  sardi-ini  o  sicilianismi. 

Al  tempo  di  Dante  la  Sardegna  era  -otto  i  pisani  e  la  cultura  let- 
teraria vi  dovea  ^>i'vr  molto  fiorente,  si  può  dire  die  tutta  la  Sardegna 
e  seminata  da  ruderi  di  edifici  di  stile  toscano  il  più  puro.  In  sono  nati» 
in  una  casa  ove  vi  era  una  porta  che  dovette  essere  stata  tolta  a  qual- 
che convento  di  Gesuiti,  di  cui  io  non  sentii  mai  parlare  da  nessuno  al 
mio  paese  natio.  Infatti  nella  chiave  di  mezzo  dell'arco  vi  era  inciso  lo 
stemma  dei  Gesuiti  IHS  colla  croce  in  cima  ed  era  di  una  perfezione 
meravigliosa,  come  lo  era  l'architettura  dell'antica  parrocchia  del  paese, 
S.  Paolo,  le  etti  finestre  ricordano  quelle  delle  cattedrali  toscane.  <>ra  e 
all'atto  diroccata  però  mio  avolo  diceva  di  avervi  ascoltato  ine— a.  Era  a 
volta  e  questa  cadde  in  una  tempesta  di  vento  che  vi  fece  precipitar  so- 
pra il  campanile. 

A  me  pare  che  In  stemma  IHS  assunto  dai  Gesuiti  sia  anteriore  ad 
essi,  poiché  se  la  porta  die  avea  la  casa  ove  son  nato  è  stata  tolta  dai 
ruderi  di  S.  Paolo  o  di  S.  Vittoria  che  le  era  vicina,  la  sua  architettura 
risale  ad  un'epoca  anteriore  alla  fondazione  dell' Ordine  dei  Gesuiti.  Tale 
porta  e  le  finestre  della  chiesa  di  S.  Paolo  ancora  interi  quando  io  era 
fanciullo,  erano  di  una  pietra  chiamata  in  dialetto  conlone  e  cantoni  e 
di  un  colere  rosa  pallido  bellissimi):  nessunosapea  più  d' onde  fosse  stato 
scavato,  poiché  gli  edifici  usuali  del  paese  erano  di  granito  o  di  pietre 
all'atto  diverse.  Le  arti  belle  vanno  sempre  di  pari  passo  in  un  paese. 
Però  ritorniamo  alla  filologia.  Nel  quinto  verso  del  primo  canto  della 
«  Comedia  »  di  Dante  abbiamo  la  parola  selvaggia. 

Quella  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte. 

Selvaggia  deriva  dal  latino  syfoaritis  o  silvarius,  al  femminile  syl- 
naria.  Orbene  la  desinenza  arto  ed  aria  de\  latino,  se  l'evoluzione  fu  re- 
golare, in  toscano  divenni'  ajo  ed  aja.  Dante  ha  primajo: 

Così  discesi  nel  cerchio  primajo. 

Primajo  fu  primario:  cosi  guajo  probabilmente  e  da  vario:  -e  vadus  di- 


112 


venne  guado,  varius  dovea  diveuirc  guajo;  gajo   italiano  è  cerio  dal  la- 
t j ito  vario:  Valla  gajeta  pelle  di   Dante   vnol  dire  alla  pelle  macchiata; 
in  sai-iln  varius  divenne  armi,  varzu  e  barzu  con  alzu,  valzu   e  balzu  a 
tenore  (Iella  leu  era  che  precede. 
Dante  inoltre  ha  dispaja: 


Ove  colpa  contraria  li  dispaja, 

con  pajo  che  sono  da  par,  paris.  Caldaja  fu  caldaria;  anguinaia  fu  in- 
guenaria;  petraja,  petraria  e  migliaia,  miliaria.  Dunque  syVoaria  avrebbe 
dovuto  dare  silvaja  o  selvaja,  se  si  vuole.  Che  io  mi  sappia,  nessuno  dei 
dialetti  del  continente  italiano  converte  il  rio  e  ria  latino  in  ggio  e  ggia. 
Pero  tale  è  l'evoluzione  regolare  del  dialetto  tempicsee  sassarese  in  Sar- 
degna. In  sassarese  gennajo  e  febbrajo,  dal  latino  januarius  e  februarms, 
divennero  ginnaggiu  e  fébraggiu.  In  sardo  si  usa  la  parola  faularzu  per 
indicare  mentitore,  bugiardo;  in  sassarese  al  femminile  è  faulaggia; 
faularzu,  in  nuorese  favularjù,  è  dal  Ialino  fabularius.  Dunque  la  desi- 
nenza aggio  ed  oggia  dell'italiano  è  un  sardismo  od  è  un  sicilianismo. 
Messaggio  e  viaggio  dunque  sono  da  missarius  e  viaHus;  stando  all'e- 
voluzione regolare  avrebbero  dovuto  essere  messajo  e  viajo.  Così  il  latino 
cibaria  in  toscano  divenne  eivaja,  che  è  evoluzione  regolare,  mentre  cibaria 
è  latinismo.  In  sardo  ciba/Ha  divenne  chivarzu,  chivarju  e  chiarzu:  cibus 
divenne  chiù,  ma  si  ha  anche  azzivire  e  azzimi,  che  vale  far  provvista 
di  quanto  è  necessario  alla  vita  animale:  azzwire  è  da  ad  e  cibus.  Ba- 
llino per  ora  questi  accenni;  non  mi  permette  lo  spazio  di  andar  più  oltre. 

Dal  portoghese  abbiamo  porcellana  e  Portogallo  usato  da  molti  in- 
vece di  melarancia,  da  mala  aurantia,  essendo  in  color  d'oro. 

Il  dialetto  veneziano  ci  ha  dato  doge,  dogana  e  congedo.  Doge  è  lo 
stesso  che  duce  e  duca  e  da  doge  si  fece  dogana  o  diritto  che  si  pagava 
al  doge  in  quanto  rappresentava  la  repubblica  veneziana.  Congedo  è  dal 
latino  concedo  che  si  metteva  in  fronte  a  relativi  certificati  con  cui  uno 
otteneva  la  liberta  od  una  privativa  e  risponderebbe  a  raglia  da  valeat 
o  valga  ed  exequatur. 

In  inglese  si  ha  pure  recipe,  ricetta,  dalla  prima  parola  delle  ricette 
o  prescrizioni  mediche.  Anticamente  molti  documenti  e  molti  libri  si  de- 
nominavano dalla  prima  o  dalle  prime  parole  di  essi.  È  restato  ora  co- 
mune nelle  lettere  encicliche  dei  pontefici  che  si  citano  sempre  in  tal 
modo,  ossia  ripetendo  la  prima  o  le  prime  parole  di  esse.  Il  titolo  che 
si  dà  alla  Genesi  in  ebraico  è  Berescit,  che  è  la  prima  parola  o  frase 
ebraica  e  vorrebbe  dire  in  principio;  veramente  si  dovrebbe  pronunziare 
brasit;  però  in  Italia  ormai  si  usa  una  pronunzia  viziata  ed  è  divenuta 
comune. 
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E  qui  cade  in  acconcio  il  fatto  che  In»  ricordato  intorno  alla  rima: 
nel  canto  XVII  del  Purgatorio  di  Dante  leggiamo: 

Ma  come  al  sul  che  nostra  vita  grava, 
E  per  soverchio  sua  figura  vela. 
Cosi  In  mia  virtù  quivi   mancava. 

Questi  è  divino  spirilo  che  ne  la 
Via  d'andar  su  ne  drizza  senza   prego 
E  col  suo  lume  se  medesimo  cela. 

Qui  abbiamo  ne  la  che  rima  con  cela  e  vela.  Ne  la  è  per  nella  in 
italiano  e  toscani),  ma  è  nela  in  veneziano  e  bolognese.  Dunque  questo 
ne  la  è  tolto  dal  dialetto  veneziano  o  bolognese  a  cagione  (lolla  rima. 
Questo  però  non  è  il  solo  caso.  Abbiamo  casi  analoghi  in  tutti  i  cima- 
io  ri  di  quel  tempo. 

l>anic  usa  anche  mo  ed  issa  : 

Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa, 

die  Mino  anch'esse  voci  dialettali  bologuesi,  ed  altrove 

A  (licer  sipa  Ira  Savena  e  il  Reno. 

Anche  questo  sipa  è  bolognese  e  non  è  per  sia,  come  vogliono  molti 
commentatori,  ma  per  si  padre,  o  sic,  pater,  ovvero  si  che  in  latino  fu 
sic.  In  sardo  si  ha  sisse,  in  alcuni  villaggi,  tra  cui  Nule.  Sisse  e  abbre- 
vazione  di  si  sennore,  che  in  latino  l'u  sic  seniore*  Il  signore  italiano  è 
derivato  dal  seniore  latino.  Però  siguore  non  è  la  sola  derivazione  da  se- 
niore: noi  abbiamo  anche  sire  e  sere,  usati  entrambi  ^\d  Dante: 

Che  innanzi  nidi  altri  vien   siccome  sire. 

Sere  e  sire  sono  abbreviazioni  di  seniore,  come  prete  lo  è  di  presbitero 
e  don  di  domino.  Da  domina  si  l'è  donna  e  dama;  madama  fu  mea  <!<>- 
iii imi,  in  inglese  volgare  ridotto  a  ni' ani  o  ninni,  come  sire  è  ridotto  ;i 
sir,  pronunziato  quasi  sor.  Orbene  sire  e  sere  sono  anch' esse  parole  dia- 
lettali e  non  toscane  assunte  da  Dante  e  dai  classici.  In  sardo  da  mi 
l,<r<\  vocativo  di  meus  herus,  si  lece  mere,  padrone,  ed  è  la  stessa. 
parola  del  maire  francese  e  dell'inglese  mayor,  che  può  essere  derivato 
anche  da  majore:  io  ritengo  però  che  sia  dal  francese  moire. 

Poste  queste  cose  ne  risulta  come  conseguenza  che  il  lavorìo  e  V af- 
fanno che  si  prendono  gli  Accademici  della  Crusca  in  Italia  e  tempo 
perso  e  la  loro  fama  e  dignità  usurpala.  Finché  la  lingua  italiana  e 
lingua  viva,  e  sempre  trasformandosi  come  luffe  le  cose  vive. 
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Questa  trasformazione  per  lo  più  si  fa  a  mezzo  del  popolo,  elio  ebbe 
ed  avrà  parte  attiva,  grande  e  licitile  nella  formazione  delle  parole.  Dante, 
Petrarca  e  Boccaccio  tolsero  le  loro  frasi  schiette  e  le  parole  più  efficaci 
appunto  di  bocca  al  popolo  unendovi  quelle  che  facevano  al  caso  di  ogni 
altro  dialetto  od  italiano  o  francese  o  spaglinolo.  Noi  dobbiam  tare 
come  hanno  l'atto  loro  anziché  fermarci  a  ciò  che  hanno  fatto  loro.  L'in- 
trodurre poi  nnovu  parole  in  una  lingua  non  è  corromperla,  se  fatto  a 
debito  nioilo:  è  arricchirla,  lo  ripeto.  È  legge  costante  filologica  che  la 
parola  di  un  oggetto,  azione,  arte  o  mestiere  nasca  al  tempo  ed  al  luogo 
ove  l'oggetto,  l'azione,  Parte  o  mestiere  ha  luogo  la  prima  volta.  Ogni 
parola  per  se  stessa  è  sempre  una  storia,  come  è  una  descrizione  e  de- 
finizione dell'oggetto  ed  aziono  nominata.  La  storia  e  la  descrizione  di 
un  oggetto  è  sempre  posteriore  all'oggetto  ed  air  azione  stessa.  Nel  no- 
minare gli  oggetti  e  le  azioni  nuove  la  filologia  segue  la  regola  o  legge 
usata  dagli  uomini  nel  dare  i  nomi  agii  individui  umani;  questi  vengono 
battezzati  dopo  la  loro  nascita.  Come  nil  voìitum,  quin  pràeeognitum,  cosi 
nil  nominatimi,  quin  pràeeognitum. 

Se  uno  osserva  uno  spartito  musicale,  sia  che  desso  sia  stato  stam- 
pato in  Germania,  in  Francia  od  in  Inghilterra,  troverà  che  tutte  le  pa- 
role tecniche  sono  italiane.  Perche?  Perche  il  tecnicismo  della  musica  fu 
creato  in  Italia.  Né  il  francese,  uè  il  tedesco,  ne  l'inglese  si  corruppero 
per  questo.  Anzi,  a  riguardo  della  lingua  inglese,  si  hanno  questi  dati 
eloquenti.  La  versione  della  Bibbia  fatta  al  tempo  di  Enrico  Vili  e  con 
criteri  analoghi  a  lineili  su  cui  è  basata  l'Accademia  della  Crusca,  non 
contiene  che  il  dieci  o  dodici  per  cento  di  elemento  latino  accertato. 
Un  articolo  del  Times  odierno  od  altra  delle  mille  eleganti  riviste  che 
si  pubblicano  in  Inghilterra  contengono  circa  settantacinque  o  l'ottanta 
per  cento  di  elemento  latino,  specialmente  se  nell'analisi  si  sopprimono 
le  parti  indeclinabili  ilei  discorso,  sebbene  molte  di  esse  sieno  di  stirpe 
latina.  Ciò  facendo  la  lingua  inglese  divenne  sempre  più  riera  e  con  la 
lingua  lo  divenne  la  nazione  la  quale  ha  capito  di  buon'ora  che  le  idee 
sono  più  nobili  delle  persone.  Se  un'idea,  un'azione  od  un  oggetto  e 
buono,  >i  farà  il  nome  e  hi  fama  da  se.  Cesare,  Alessandro.  Cicerone, 
Ovidio  e  mille  altri  hanno  reso  illustre  un  nome  che  prima  non  lo  era. 
Se  uno  credesse  che  chiamando  un  fanciullo  Dante,  Napoleone,  Raffaello, 
conferisca  a  lui  dei  meriti  e  del  genio  di  Dante.  Napoleone,  Raffaello, 
intuii  da  se  stesso  si  ascrive  alla  società  dei  minchioni.  Così  non  seno 
le  parole  classiche  e  sonanti  che  rendono  classiche  le  idee,  ma  sono  le 
idee  classiche  che  rendono  tali  le  parole  ovunque  queste  sieno  nate. 

Giova  qui  ripetere  il  sonetto  di  Cario  Porta  al  Manelli  di  Siena: 

I  parèli  d'un  lenguagg,  car  sur  Manell, 

Uni  unii  tavolozza  ile  culor 
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Clic  ponìi  fa  i'l  quader  broli,  o  ci  pomi  fa  beli 
Segoiid  hi  Minestri ;t  del  pillor. 

Senza  idej,  senza  gusl,  senzu  on  cervell, 
Che  regola  i  partili  in  del  descor 
Tuli  i  lenguagg  del  mond  hin  come  quell 
Clic  parla  on  so  umilissimi  servi lor. 

Ma  sii  idei,  slo  bori  guit  el  savara 

Che  no  Imi  privativa  di  paes 

Ma  di  eoo  die  gli1  bau  flemma  de  studiar 

Tani  l'è  vera  che  in  bocca  de  ussuria, 

El  bellissein  lenguagg  di  Sienes 

L'è  el   lenguagg  più  cojon  che   mai  glie  sia. 

Esaminando  attentamente  tutte  le  parole  usale  da  Dante  uno  si  per- 
suade che  osse  suini  storpiature  orrende  se,  paragonate  con  lincile  da  cui 
derivano.  E  prendiamo  come  esempio  la  parola  stessa  Italia.  Come  la 
pronunziamo  noi  non  ò  uè  latino  uè  italiano  regolare.  In  latino  Italia 
era  parola  bisdrucciola,  ossia  la  sua  metrica  eia  composta  ili  una  sil- 
laba lunga  /e  tre  brevi :. l'accento  cadeva  sulla  prima  sillaba  e  quindi 
Italia,  non  Italia.  La  desinenza  Ma,  nelle  parole  evolnzionate  regolar- 
mente, divenne  in  italiano  glia,  clic,  come  dissi,  si  dovrebbe  scrivere  Ijia 
o  Ija;  filia,  cilia,  milia  divennero  figlia,  ciglia  e  miglia.  Italia  dunque 
avrebbe  dovuto  essere  ltaglia,  se  avesse  seguito  l'evoluzione  regolare 

Non  è  dei  francesismi  che  ci  dobbiamo  impensierire,  è  delle  azioni 
ed  oggetti  che  danno  luogo  ad  essi  e  che  o  si  innestano  in  Francia  op- 
pure si  mettono  in  commercio  o  nella  vita  comune  là  per  la  prima  volta. 
Se  ciò  si  Tacesse  in  Italia,  i  Francesi  apprenderebbero  le  parole  e  gli  og- 
getti da  noi  come  si  è  l'atto  sempre  che  avvenne  ciò  e  ne  la  lede  la  ter- 
minologia tecnica  musicale  e   letteraria. 

Ciò  che  ho  detto  dei  francesismi  si  deve  intendere  anche  delle  altre 
nazionalità  che  sono  avanti  nella  vita  sociale.  Prendiamo  due  sole  parole 
come  esempio  e  sieno  gazzetta  e  banco  o  banca.  Gazzetta  era  ima  moneta 
veneziana  con  cui  si  pagava  il  primo  giornale  che  si  pubblicò  in  Europa. 
Dal  dialetto  veneziano  questa  parola  si  fece  strada  nella  lingua  italiana 
ed  indi  nell'inglese,  francese,  tedesca,  spaglinola  e  tante  altre.  L'inglese 
infatti  ha  gazette,  §azetter  e  gazetteer,  tutti  derivali  da  gazzella;  il  te- 
desco Gazette  e  Gazetter;  il  francese  gazette  e  gazettier;  lo  spaglinolo 
i/<icr/<i  e  gacetero. 

Da  banco  o  banca  italiano  si  {Wi'  l'  inglese  bank  e  banker;  il  tedesco 
Barili  e  Banker;  il  francese  banque  e  banquier  e  lo  spaglinolo  banco  e 
banquero.  Perchè  mai?  Perchè  i  primi  banchi  o  banche  furono  istituite 
in  Italia  a  Firenze  e  Venezia,  quando  l'Italia  era  un'Accademia  di  atti- 
vità e  di  nobili  azioni  anziché  di  parole. 
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È  segno  evidentissimo  di  grande  decadenza  nazionale,  quello  di  lare 
appello  alla  nobiltà  delle  sue  stirpi  ed  alla  classicità  della  sua  lingua. 
Ne  è  miserando  esempio  quella  Grecia  ove  pochi  anni  or  sono  avvennero 
stragi  per  aver  osato  l'are  una  traduzione  degli  Evangeli  in  volgare.  La 
Spagna,  l'ultima  delle  nazioni  d'Europa,  la  tanto  sfoggio  di  titoli  di  no- 
biltà da  vedersi  biglietti  da  visita  che  ne  contengono  una  vera  litania. 
Però  tante  litanie  di  nomi  non  valgono  a  dar  la  vita  ad  un  solo  uomo, 
come  la  lingua  di  Omero  non  vale  a  dar  vita  alla  Grecia.  La  vita  sta 
realmente  nelle  azioni  e  pensieri  grandi  e  nobili.  Una  bottiglia  piena  di 
acqua  non  si  convertirà  in  vino  per  lasciarvi  od  apporvi  un  cartellino 
od  etichetta  di  un  vino  o  liquore  generoso. 

E  per  finire  mi  sia  lecito  accennare  al  torto  che  fece  a  sé  ed  all'I- 
talia l'Accademia  della  Crusca  escludendo  dal  suo  dizionario  la  parola 
nobilissima  ferrovia,  che  noi  udiamo  in  bocca  a  lutti  e  che  è  più  nobile 
e  di  molto  di  tutte  quelle  anime  mummificate  che  la  compongono.  Forse 
essa  registrerà  strada  ferrata,  ovvero  via  ferrata.  Con  che  criterio  però? 
Con  nessuno;  i  degenerati  ed  i  retrogradi  non  ragionano:  vivono  accoc- 
colati air  ombra  degli  allori  dei  loro  avi  e  sotto  l'usbergo  degli  aviti 
blasoni.  Ragioniamo  un  poco.  Perchè  due  parole  quando  se  ne  può  avere 
una  sola  e  migliore?  Si,  ferrovia  è  migliore  di  via  ferrata  e  dì  strada 
ferrata.  Strada  infatti  è  anch'essa  parola  dialettale  ed  è  transliterazione 
del  latino  strata,  da  sternere.  Strata  veramente  vorrebbe  dire  lastricata 
o  coperta  di  strati;  la  frase  intieramente  era  pia  strafa  lapidibus.  Bi- 
sognerebbe dire  strata  ferrata,  cacofonia  degna  del  cervello  di  un  arci- 
consolo,  la  parola  più  brutta  che  abbia  la  lingua  italiana.  È  realmente 
la  ferrovia  una  strata  o  via  sfrata  ferro?  È  realmente  cioè  coperta  di 
ferro?  No!  Se  noi  escludiamo  dalla  lingua  italiana  e  latina  tutte  le 
parole  coniate  sul  gusto  di  ferrovia,  noi  le  dovremmo  decimare  di  pa- 
role più  volle.  E  rara  la  parola  latina  che  non  sia  l'agglutinamento  di 
due  o  tre  altre:  cosi  aurora  fu  auri  hora  od  aa rum  hora.  Si  sa  che  la 
desinenza  uni  si  elimina  in  agglutinamento  come  si  può  provare  con 
la  metrica  latina:  belligerus,  armìgerw,  remigium,  fustigium  sono  pa- 
role composte  da  bellum  e  gerus  per  gerus,  arma  ijerus:  remigium  e 
fastigium  è  da  remus  e  fastus  per  festus  e  gium  per  ijerens  od  altra 
parola  affine. 

Ma  se  non  ci  fosse  altra  ragione,  basterebbe  quella  dell'uso  comune. 
Ci  è  forse  nessun' altea  ragione  per  dire  Italia  invece  di  Itaejlia  od  ìtaUa 
come  avrebbe  dovuto  essere? 

(ili  Accademici  della  Crusca  in  Italia  sostengono  le  pani  poco  deco- 
rose di  un  Taddeo  e  Veneranda  sterili  ed  infecondi,  ma  colla  mania  di 
imporre  i  nomi  ai  Agli  altrui!  Il  giorno  che  essi  studiassero  filologia  an- 
ziché andar  tronfi  e  pettoruti  si  nasconderebbero  pei-  vergogna.  (Juanto 
però  la  sua  semionnipotenza  sia  nefanda   allo   sviluppo  del  pensiero  ita- 
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liano  non  si  può  dire  a  parole;  si  può  dire  che  ne  sia  un  cancro  ed  un 
cancro  di  indoli'  maligna  e  contagiosa.  Piacesse  al  cielo  che  <ia  nato  o 
per  nascere  il  chirurgo  che  lo  estirperà  col  ferro  o  col  fuoco! 

Fonetica  del  Linguaggio. 

\cl  linguaggio  primitivo,  lo  dissi  già,  la  fonetica  ebbe  una  parte  mi- 
nima: il  suo  elemento  primario  e  maggiore  orano  la  mimica  od  i  gesti  e  le 
espressioni  del  viso  che  oggi,  invertendo  le  parti,  occupano  una  parte  se- 
condaria o  minima  in  esso  liuguaggio. Nel  linguaggio  primitivo  la  fonetica 
si  restringeva  al  riso,  al  pianto  ed  alle  interiezioni  di  armonia  imitativa, 
di  meraviglia,  di  sdegno,  di  piacere  o  di  dolore  come  si  verifica  ancora  oei 
bimbini  che  sono  semi-infanti.  I  bisogni  della  vita  primitiva  erano  mi- 
nimi e  quindi  minime  le  parole  rudimentali.  Le  relazioni  sociali  nulle: 
non  arti,  non  mestieri,  non  cultura.  A  misura  die  noi  ci  allontaniamo  dal 
mondo  civile  e  ci  accostiamo  alle  tribù  selvaggie  nel  liuguaggio  si  vede 
diminuire  il  numeri)  dei  vocàboli,  lino  ad  arrivare  a  luoghi  ove  i  selvaggi 
messi  al  I»  ti  io  non  si  comprenderebbero,  giacché  essi  hanno  bisogno  di 
avvalorare  le  loro  parole  colla  espressione  del  viso  e  coi  gesti,  ele- 
menti che  diminuirono  colla  civiltà,  ma  che  si  riassumono  e  manife- 
stano ovunque  nei  momenti  solenni  della  vita,  quando  cine  un  uomo  prova 
grandi  dolori  o  grandi  gioie. 

Il  carattere  cinese  che  indica  il  nome  o  chiamare  è  composto  coi  ca- 
ratteri bocca  ed  oscurità,  quasi  per  far  capire  che  una  persona  si  chiama 
col  nome  quando  si  è  al  buio,  poiché  quando  si  vede  si  può  chiamare  con 
mi  gesto:  sono  molte  le  cose  che  si  apprendono  studiando  analiticamente 
i  caratteri  cinesi  che  nella  loro  sostanza  risalgono  a  cinque  mi  11' anni  la. 

Un  Inglese  ed  un  Norvegese  non  gesticoleranno  mai  nella  vita  co- 
mune, e  divenuta  quasi  natura  dall'abitudine:  sorrideranno  ed  atteggie- 
ranno  di  rado  il  viso  in  modo  da  lasciar  trasparire  i  loro  sentimenti  ed 
alleni,  però  quando  Tira  li  assale  od  un  pericolo  grande  sovrasta,  allora 
anch'' essi  ritornano  uomini  schietti,  simili  cioè  all' uomo  primitivo:  l'ar- 
tificiale si  dimentica  allora  ed  il  naturale  riprende  il  suo  posto,  il  SUO 
dominio.  La  vita  primitiva  era  vita  naturale  e  solo  naturale. 

Coloro  poi  che  o  colla  musica  o  colla  scrittura  o  colla  scultura  sanno 
ricostruire  questi  atteggiamenti  solenni  del  corpo  umano,  che  rispondono 
all'estrinsecazione  dei  grandi  all'etti,  vengono  salutati  come  genii  e  quasi 
esseri  superiori  dall'  umanità. 

E  questo  fatto  che  rende  i  grandi  artisti  così  degni  di  ammirazione. 
Nelle  singole  membra  del  corpo  umano,  dominalo  da  un  alleilo  o  da  una 
passione,  si  verifica  un  fai  io  analogo  a  quello  che  noi  osserviamo  nei 
frutti  i  quali,  quando  sono  ben  maturi,  hanno  forma,  odore  e  fragranza 
diversa,  (ili  uccelli    perciò,  che  hanno  più  acuto  il  senso  dell'intuizione, 
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non  si  sbagliano  mai  nella  scelta  dei  frutti:  se  un  lieo  od  una  ciliegia 
è  stata  beccata  da  un  uccello,  è  segno  che  esso  è  allo  stato  perfetto  di 
maturazione;  è  il  miglior  frutto  della  pianta.  Il  linguaggio  come  lo  ab- 
itiamo noi  si  deve  quasi  tutto  all'ipocrisia  o  se  si  vuole  alle  convenienze 
sociali.  A  chi  non  garbasse  la  parola  ipocrisia,  usi  in  suo  luogo  quella 
ili  prudenza.  In  questo  senso  è  vero  il  detto  di  Bismark  che  la  parola 
fu  data  all'  uomo  per  nascondere  i  pensieri.  Fu  la  prudenza  infatti,  se 
non  l'ipocrisia,  che  consigliò  l'uomo  a  non  far  apparir  sempre  nel  suo 
sembiante  quanto  gli  passava  nella  mente  e  nel  cuore  onde  i  furbi  non 
approfittassero  delle  loro  debolezze  come  avviene  in  ehi  dice  tutto  ciò  che 
sente.  La  fonetica  attuale,  come  la  grammatica  e  l'elocuzione,  è  frutto 
di  una  lenta  e  continua  evoluzione  come  tutte  le  creazioni  umane  di 
qualunque  genere. 

Le  sinfonie  di  Beethoven  risalgono  per  lenta  evoluzione  in  pifferi  ed 
avene  pastorali  che  furono  gli  strumenti  musicali  primitivi.  I  quadri  di 
Raffaello  mettono  capo  in  certi  sgorbi  segnati  sulle  pareti  delle  caverne 
sull'argilla,  come  il  Giove  di  Fidia  ed  il  Mosé  di  Michelangelo  mettono 
capo  ad  un  goffo  e  ridicolo  ligure,  modellato  sulla  creta  dagli  uomini 
primitivi  nel  modo  che  oggidi  l'anno  i  bambini,  giacché  ogni  uomo  vive 
in  embrione  la  vita  dell'intera  umanità. 

Così  il  manto  dei  re  e  le  seriche  vesti  di  una  regina  risalgono  ad 
una  loglia  di  fico  e  ad  una  pelle  non  conciala  con  cui  i  nostri  progeni- 
tori coprirono  le  membra;  così  il  Duomo  di  Milano,  la  Cupola  di  San 
Pietro  in  Roma  ed  i  nostri  più  suntuosi  palazzi  risalgono  ad  un  mucchio 
di  sussi  rozzi  accatastali  alla  buona. 

A  quei  Teologi  di  corto  intelletto  che  si  figurano  un  Adamo  creato 
parlante  ed  una  lingua  letteraria  come  l'ebraico  della  Bibbia,  io  non  sa- 
prei proprio  che  dire:  costoro  ignorano  assolutamente  la  natura  del  lin- 
guaggio umano  e  rendono  impossibile  ogni  scienza.  Per  coloro  poi  che 
volessero  ragionare  dirò  che  come  noi  ora  traduciamo  dal  cinese  ed 
ebraico  in  italiano,  dall'arabo  in  latino,  io  stesso  si  può  fare  di  un  lin- 
guaggio in  un  altro.  Se  uno  estrae  un  pugnale  e  con  viso  arcigno  s'av- 
venta contro  un  altro  senza  pronunziare  parola  e  senza  neppure  colpire, 
costui  sarà  accusato  di  aver  minacciata  uno.  Il  far  tanto  sarebbe  una 
traduzione  analoga  a  quella  di  chi  traducesse  la  minaccia  proferita  in 
inglese  o  cinese  in  italiano.  Anche  senza  proferire  parole  o  tante  come 
noi,  i  selvaggi  si  capiscono  tra  loro  e  si  manifestano  i  più  reconditi  sen- 
timenti  ed  affetti,  quando  vogliono.  Ecco  un  fatto  successo  a  me  a  Londra. 
Trovandomi  nel  palazzo  di  Cristallo  volli  andare  a  vedere  una  tribù  di 
Zulù  che  a  titolo  di  speculazione  vi  era  accampata  occupando  un'arca 
assai  vasta.  Io  capitai  in  mezzo  ad  uno  stuolo  di  costoro  che  erano  ap- 
piattati fra  cespugli  ed  aveano  le  loro  zagaglie,  perchè  doveano  rappresen- 
tare al  vero  una  battaglia.    Il    capo  di   costoro   chiese  a  me  sigari:  era 
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l'unica  parola  europea  che  conoscesse.  Quando  mi  seccò  colle  istanze  irli 
feci  capire  che  non  gliene  volea  dare.  Egli  prese  la  zagaglia  e  me  la 
volle  lanciare  guardandomi  con  due  ocehì  che  mi  Panno  tremare  ancora 
quando  li  ricordo,  essendo  l'aspetto  dei  Zulù  tra  i  più  orrendi.  Solo  e 
lontano  io  l'orse  un  miglio  dagli  altri  spettatori  e'd  offeso  dal  modo  lo 
guardai  anch'io  in  modo  che  forse  non  ho  fatto  mai  cou  nessuno,  edin- 
stintivamente  e  neppur  ricordo  corno  feci  un  gesto  con  cui  volli  dire  che 
se  ammazzava  me  lo  avrebbero  impiccalo  subito.  Egli  digrignò  i  denti  e 
puggi  come  una  belva:  io  stava  fermo  davanti  a  lui  alla  distanza  ili 
pochi  metri.  Il  momento  era  solenne  e  terribile.  Io  non  lo  ricordo,  ma 
devo  aver  detto  qualche  parola  in  italiano,  giacché  due  abissini,  che  e- 
pano  Tra  i  Zulù,  si  slanciarono  in  men  che  non  si  dico  sulle  braccia  del 
furibondo  e  le  avvinchiarono  fortemente,  dicendo  :  Sei  Taliano!  Noi  amare 
Taliani!  Paura  no!  Paura  no!  Non  sapeano  dire  altro  e  mi  guardavano 
sorridenti  mentre  l'altro  mi  guardava  torvo  e  digrignando  i  denti,  [orni 
allontanai  e  quando  vidi  che  la  zagaglia  di  colui  che  mi  uvea  minac- 
ciato superò  di  più  della  metà  quella  degli  altri,  e  tutti  tiratori  scelti, 
allora  provai  vera  paura  e  rabbrividii  sebbene  mi  trovassi  tra  gli  spet- 
tatori. In  tale  occasione  io  e  costui  parlammo  il  linguaggio  naturale. Non 
a  lodo  disse  qualcuno  che  la  parola  fu  data    ali"  uomo  per  nascondere  i 

suoi  pensieri,  infatti  l'uomo  solo  e  capace  di  mentir li   ingannare  il 

suo  simile  mediante  la  parola  ed  assai  più  facilmente  che  coi  gesti  e  coi 
vari  atteggiamenti  del  viso. 

Ho  visto  a  Firenze,  e  l'ho  contemplata  spesso,  una  fotografia  di  Er- 
mete Novelli  che  ride  o  volle  ridere.  Ma  non  vi  è  in  realtà  che  una 
smorfia,  una  contrazione  muscolare  che  non  ha  da  l'are  nulla  col  piso. 
Eppure  il  Novelli  e  un  grande  artista  e  non  seppe  simulare  il  pisoquanto 
si  richiede  per  imprimere  mia  negativa  fotografica  quasi  istantanea.  Le 
cose  che  a  imi  sembrano  negli  unisti  tanto  espressive,  se  noi  avessimo 
la  piena  intuizione  e  cognizione  delle  cose,  apparirebbero  contrazioni  or- 
rende i'  barrocche:  sgorbi  di  fanciulli. 

I  confetti  o  frulla  di  i-era  o  marmo  che  a  imi  sembrano  sì  perfetti, 
esposti  agli  uccelli  od  animali,  non  eccitano  in  loro  né  curiosità  ne  in- 
teresse; essi  a  prima  vista  e  meglio  di  noi  scorgono  la  imperfettissima 
contraffazione  "  passano  oltre.  Il  l'ano  citato  spesso  che  gli  uccelli  ab- 
biano beccato  le  uve  dipinte  dal  Parrasio  a  me  pare  inverosimile  e  ehi 
vuol  farne  la  prova  presemi  ad  esponga  frutta  in  cera  o  marmo  agli 
uccelli,  anche  se  tali  da  ingannar  l'uomo.  Gli  uccelli  non  le  toccheranno. 
Colla  pittura,  si  voglia  o  no,  inni  >i  ottiene  tanjta  perfezione:  un'ape  non 
andrà  mai  a  posarsi  su  di  un  More  artificiale  il  più  perielio.  Ciò  che  a 
noi  sembra  capolavoro,  visto  cogli  occhi  della  natura  e  goffa  caricatura. 

La  fonetica  del  linguaggio  e  varia  come  i  colori.  I  colori  fondamen- 
tali sono  ire.  giallo,  rosso,   azzurro:    le    loro   combinazioni   e  -rada/ioni 
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arrivano  a  ben  quattordici  mila  e  tutte  tali  da  potersi  distinguere  da  un 
occhio  esperto. 

Così  i  suoni  fondamentali  della  fonetica  del  linguaggio  sono  tre,  le 
vocali  a,  o,  a,  essendo  o  ed  i  suoni  intermedi,  partecipano  di  due  altri, 
coinè  nei  colori  avviene  del  verde,  dell'arancio  e  del  violetto.  Gli  antichi 
infatti  non  consideravano  come  vocali  pure  e  semplici  che  queste.  Passa- 
rono dei  secoli  e  secoli  prima  che  gli  uomini  potessero  separare  e  distin- 
guere i  suoni  vocali  dalle  consonanti  che  sono  modificazioni  accidentali, 
rispondenti  alle  sfumature  ed  ai  vari  toni  e  gradazioni  dei  colori. 

Il  numero  poi  di  ques  e  vocali  e  di  queste  consonanti  è  diverso  in 
ogni  lingua:  non  esisie  lingua  che  possieda  tutte  le  vocali  e  consonanti 
possibili.  È  questo  fatto  che  rese  per  tanto  tempo  impossibile  la  scrit- 
tura fonetica,  poiché  questa  fonetica  cambia  spesso  da  disfretto  a  di- 
stretto. Nule,  mio  paese  natale,  non  dista  da  Ozieri  che  poche  miglia:  se 
scritto  un  brano  di  nulese  è  pochissimo  diverso  dall' ozierese,  |terò  pro- 
nunzialo è  altro  conto.  L' ozierese  ha  1  suoni  della  lingua  italiana  glia, 
scia,  gufi,  eia.  già,  ja,  come  in  paglia,  coscia,  legna,  ancia,  frangia,  le- 
gnaja:  il  nulese  converte  questi  snoni  in  Uia,  ssia,  una,  zia  (forti1),  za 
(tenue)  e  za  (tenuissimo  e  mancante  all' italiano). 

L'ozierese  ha  inoltre  molte  aspirazioni  'ie  mancano  al  nulese.  men- 
tri1 il  nulese  alla  sua  volta  possiede  suoni  co  ov^'i,  aspirazioni  e  gruppi 
di  consonanti  che  mancano  all' ozierese.  Un  zierese  che  vuol  parlare  il 
niilrse  perciò  si  conosce  subito:  siamo  al  i  >o  biblico  di  sciboleth  e  si- 
bolet;  l'ozierese  non  saprebbe  pronunziare  il  >  ebraico  o  thau:  il  nulese 
non  varrebbe  a  pronunziare  lo  sein  che  conv  rtirebbe  in  sin. 

E  per  questo  chele  scritture  primitive  1  'aovano  gli  oggetti  anziché 
i  suoni  ed  i  vari  all'etti  e  passioni  umani1  eri.  e  espresse  cogli  atteggia- 
menti die  assume  il  corpo  quando  è  in  preda  grandi  passioni,  come  si 
può  vedere  nei  geroglifici  egiziani.  Onesta  sci-  'tura  offriva  il  vantaggio 
di  potersi  leggere  variamente  senza  alterare  il  significato  come  le  nostre 
cifre  numeriche,  le  quali  per  altro  sono  sono  quelle  del  latino  ed  escono 
allatto  dall'orbita  dei  dialetti  di  ogni  paese  o  borgata.  Non  vi  è  paese  uè  re- 
gione in  Sardegna  ove  si  pronunzino  a  quel  modo.  Ogni  regione,  ogni  bor- 
gata in  Sardegna  ha  il  suo  speciale  dialetto.  Anzi  vi  sono  paesi  in  cui  i 
vari  rioni  hanno  modificazioni  di  fonetica  sensibilmente  diversa:  cito  Ozieri 
ove  nel  rione  Corrafou  la  m  iniziale  si  cangia  in  gn  e  quindi  invece  di 
maccarrones  si  dice  gnaccarrones.  A  Sassari  i  popolani  e  contadini  usano 
una  pronunzia  sensibilmente  diversa  dalla  borghesia  e  classe  media.  In- 
fatti mentre  un  borghese  lira:  oh  li  (limili .'  il  contadino  ed  il  popolano 
diranno:  oli  ri  diauriJ  pronunziando  allo  stesso  modo  mari,  fini,  perù, 
anziché  mali,  fila  e  pela,  come  farà  la  classe  colta.  Nel  tempiese  ciò  non 
accade  mai.  Lo  Spano  non  pose  mente  a  -".'sto  fallo  caratteristico  che 
per  il  filologo    ha  una  vitale  importanza. 
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Alcuni  Dati  e  Circostanze. 

Io  pubblicai  questo  saggio  nel  Corriere  Sardo  che  mi  largì  una 
ospitalità  che  io  avea  invano  cercato  altrove  da  parecchi  anni.  Chi  si  cura 
di  filologia  in  Italia?  si  preferisce  la  pornografia  e  la  cronaca  scanda- 
losa: Zola  e  il' Annunzili.  Vorrei  ora  rivolgere  la  parola  agli  studenti 
liceali  ed  universitari  sardi,  perchè  facciano  tesoro  delle  notizie  che  io 
vailo  esponendo  intorno  all'intrapresa  questione,  giacché  la  filologia  fa 
parte  dell'  insegnamento  universitario.  Se  la  si  insegna,  perchè  non  inse- 
gnarla con  criteri  razionali  e  scientifici? 

Dovendo  però  leggersi  questi  miei  appunti  anche  da  persone  che  de- 
sidererebbero ili  conoscere  in  che  veramente  consista  la  questione  e  che 
importanza  essa  abbia,  io  devo  tinche  aggiungere  ali-uni  dati  e  indi  esporre 
In  sialo  della  stessa  questioni  e  ciò  che  io  ho  in  animo  ili  rare,  scri- 
vendo calamo  currenti  e  senza  attenermi  ad  uno  stile  ed  online  rigoro- 
samente scientifico:  a  me  basata  addurre  fatti  e  fenomeni:  pi-uve  e  leggi 
ed  alla  portata  di  tutti.  Dissi  e  ripeto  che  molte  cose  sono  ripetute  nei 
vari  brani  di  cui  si  compone  questo  libro  o  che  io  ho  dovuto  lasciare  in- 
tatti per  le  circostanze  in  ■  ■■\  venne  pubblicato. 

Nel  1885,  venne  in  Sa  legna  il  rinomato  filologo  Forster,  insegnante 
di  Filologia  Comparata  n  la  celebre  Università  ili  Bonn  in  Germania, 
per  studiarvi  dal  vero  la  melica  o  pronunzia,  dei  suoi  dialetti.  Io  mi 
abbattei  con  lui  a  caso  in  Sassari,  e  dopo  avergli  usato  cortesie  e  gen- 
tilezze, gli  manifestai  ing  inamente  una  serie  di  osservazioni  e  di  snidi 
die  io  aveva  ,<jià  notaio  il' anomalia  apparente  che  offrono  certe  parole 
sardo,  e  di  cui  nessuno  !  i  avea  parlalo,  giacché  coloro  che  si  occupa- 
rono dei  dialetti  della  £  degna  presero  per  base  la  loro  grafia  che  è 
lauto  diversa  dalla  lori    fonetica  come  vedemmo. 

Tutti  i  giornali  italiani  si  occuparono  di  lui  in  queir  epoca,  tribu- 
tandogli grandi  elogi.    ' 

Ritornato  il  Forster  in  Germania  pubblicò  un  articolo  nel  periodico 
Literarisehes  Centralbìatt,  e  me  ne  mandò  una  copia.  Io  lo  tradussi,  ma 
trattandosi  di  idee  che  erano  siale  mie  io  non  mi  attesi  alla  lettera,  seh- 
bone  le  varianti  l'ossero  minime.  La  mia  traduzione  si  pubblicò  dalla 
Stella  di  Sardegna,  e  ne  mandai  copia  al  Forster,  credendo  di  fargli 
onore  e  piacere.  Sentinelle  cosini  scrisse  una  lettera  furibonda  al  diret- 
tore della  Stella  <li  Sardegna,  in  cui  si  lagnava  della  mia  traduzione 
non  solo,  ma  dei  mio  abuso  di  confidenza,  minacciando  di  ricorrere  ai 
tribunali. 

Riguardo  alla  mia  traduzione  io  non  saprei  quali  e  quanti  aggettivi 
io  posso  avere  tralasciato  o,,  'umilili  assieme  ai  pronomi  ed  alle  vir- 
gole; non  lo  ricordo.  Riguardò  al  resto  e  da  scusare  sapendo  che  io  Gcr- 
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mania  le  produzioni  dell'ingegno  sono  pagate  a  tariffa,  come  ogni  altro 
lavoro,  e  forse  egli  credeva  che  li»  stesso  avvenisse  fra  me  e  la  redazione 
della  Stella  di  Sardegna.  In  Italia  si  scrive  per  conto  degli  editori  e  ti- 
pografi, divenuti  parassiti  e  sfruttatori  dell'  umano  ingegno. 

Andato  io  a  Roma  lessi  una  traduzione  di  un'opera  di  Max  Mùller. 
morto  noli' ottobre  1901,  e  ne  rimasi  ammirato.  A  Londra  rilessi  le  sue 
opere  nell'originale  inglese  e  pur  ammirandolo  cominciai  a  vedere  che  il 
suo  stupendo  edificio  filologico, adottato  come  base  oggidì  in  Italia  da  chi 
insegna  questa  scienza,  non  era  che  un  castello  in  aria  per  quanto  Itene 
architettato  nelle  singole  parti  e  ben  fornito  in  apparenza. 

La  l'ama  a  cui  era  arrivato  Max  Mùller  era  tale  però  die  si  rischiava 
il  rogo  solo  col  tentare  di  confutarlo.  Io  peraltro  gli  scrissi  una  lettera 
chiedendogli  il  parere  intorno  alla  importanza  scientifica  dei  dialetti  della 
Sardegua.  Mi  rispose  per  lettera,  che  io  conservo,  che  questa  importanza 
è  pianile  per  ((doro  dir  studiano  le  lingue  neolatine  e  romanze,  perchè 
il  tema  l'osse  pienamente  esaurito.  Egli  però  s'ingannava  anche  in  que- 
sto: lo  studio  della  lingua  e  dialetti  della  Sardegna  ha  un  interesse  spe- 
ciale per  ogni  ramo  della  filologia,  giacché  la  fonetica  del  sardo  rappre- 
senta tutta  quella  del  mondo  antico,  Europa,  Asia  ed  Africa,  essendo 
stata  ab  antiquo  popolata  da  una  colonia  fenicia,  romana  ed  israelitica. 

Da  quel  giorno,  seguendo  questo  suo  consiglio,  io  feci  meta  dei  miei 
snidi  questo  esaurimento  che  peraltro  veniva  a  minacciare  tutto  l'edificio 
ai  male  filologico,  il  quale  manca  di  basi  scientiche  perchè  fondato  su 
una  grafia  che  non  ritrae  tutta  la  fonetica. 

Io  sperava  di  potergli  presentare  il  mio  manoscritto  al  Congresso 
degli  Orientalisti  che  si  tenne  a  Roma  nell'ottobre  1899  ed  a  cui  presi 
parte  anche  io  quando  seppi  che  egli  doveva  intervenirvi. 

Anzi  per  rendere  un  omaggio  al  celebre  filologo,  scrissi  il  seguente 
indirizzo  sardo-latino.  Il  Conte  Angelo  De  Gubernatis  non  me  ne  permise 
la  lettura,  uè  lo  volle  inserire  nei  Bollettini,  mentre  fu  ammirato  da  tanti 
professori  di   unii'  le  pani  del  mondo  che  presero  parte  al  Congresso. 
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INDIRIZZO  SARDO-LATINO 

LATINUM   ET  SARDUM    IDIOMA 


In   honore   O.e   Max   Mùller 

Ttoma,    ì  ottóbre  1899. 

«  Si  licci  ci  dece!  honora.rc  et  laudare  lioraines  viventes  el  praeséntcs, 
«  salve  Max  Moller,  nomen  illustre  el  veneranduni  inter  Philologos,  Theo- 
«  logos  ci  Sapientes!  Salve  decor,  honor  el  gloria  nostra  in  tanta  au- 
«  gusta  ci  memoranda  die!  Roma  el  tota  Italia  exultal  prò  veneranda 
«  praesentia  tua!  Solus  es  gloria  nostra!  Salve  anima  generosa  inter 
«  Doctores  el  àmantes  literas  el  doctrinas  novas  el  insignes!  Per  Te 
«  intrai  gaudium  magnum  in  cui- ci  corpus  nostrum!  Tempus  esl  suave, 
«  csi  delieia  in  tale  el  lauta  solemnitate  intellectuate!  (1) 

«  Sapientia  esl  gemma  mystica  ci  praetiosa:  ipsa,  quasi  eolumba 
«  symbolica  et  pacifica,  unii  uationcs  el  populos  in  politica  divisos  <>i 
«  de  Fide  diversa.  Sapientia  esl  fulgida  maini  ina  stella  in  atmosfera 
«  limpida  orientale:  est  luminosura  mare  magnum!  [psa  est  corona  au- 
«  gustissima:  est  suave  gaudium:  esl  grande  meritum:  esl  solenne  prae- 
«  mium  in  vita  nostra  praesente  et  pignus  prò  futura.  Debiles  ipsa  nos 
«  juvat;  si  in  dolore  ipsa  mitigai  poenas  el  angustias  nostras:  in  adver- 
«  sitale  nos  liberal  de  inimica  potentia  ci  nos  adsisiit  cum  dulce  betti- 
«  gnitate.  Ipsa  dissipai  tenebras  ci  errores  in  mente  nostra  ci  purificai 
«  et  illuminai  miseras  et  afflictas  animas  nostras:  ipsa  pugnat  prò  ve- 
«  ritate  et,  de  veridate  gaudet. 

«  Ipsa  aimii  sempcr  ci  celebrai  cùm  fama  imperitura  homincs  fortes, 
«  virtuosos  ci  lìdeles,  qui  certant  prò  patria,  familia  ci  domo  sua.  Ipsa 
«  sola  ii'iiinipliat  semper  ci  Superai  triumphus  et  victorias  ephimeras, 
«  militares  et  politicas. 

«  Sapientia  est  aeterna,  immensa,  infinita:  ipsa  nos  donai  luce,  pace. 
«  concordia  et  laetitia  ineffabile:  sanai  mentes,  coi-  ci  corpus  nostrum  ci 
«  non  curai  viles  ci  brutales  passiones.  Sapientia  esl  lumen  divinum  in 
«  mente  humana. 

«  Sardinia  iota  phiiologica  est  divisa  in  tres  colonias  distinctas;  co- 


(I)  La  desinenza  e  invece  di  i  all'ablatino  è  usala  anrhe  da  Orazio  i-lie  peli' Arie  |hm>- 
lica  lia  praesente  nota  per  proesenti  nuli. 
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«  Ionia  antiquìssima  phoenicia;  colonia  numerosa  israelitica  et  colonia 
«  latina,  patria  mea  et  nobilissima  inter  totas. 

«  Voces  snnt  semper  de  latina  origine:  pronuntia  est  diversa  in 
«  onini  singula  colonia  et  est:  primitiva,  conservata  in  maxima  parte  in 
«  Bitlii  et  hodierna  in  Othieri  et  Thathari. 

«  Pronuntia  sarda  primitiva  et  arcaica  dat  regnlas  sccuras  et  certas 
«  de  genuina  pronuntia  latina  arcaica  et  primitiva.  In  Bithi  snnt  comnnes 
ci  populares  tales  phrases:  tre  piskes  mag-nos,  duos  anghelos,  non  tres 
«  pisces  inagnos  et  duos  angelos  quae  est  pronuntia  vitiosa  et  errata. 

«  In  Bithi  et  Nule  pronuntiant  semper  e  =  k,  coena,  cerva,  cima, 
«  cito,  pascere,  cog-noscere,  pingere,  ungere,  legere  etc.  In  Othieri  est 
«  pronuntia  italica  in  legere,  ascia,  regnu,  piguu.  Nule  conservat  daleih 
«  hebraicam,  in  cordha,  erdha,  ardhu,  et  thau  ebraicam,  in  Mathacu, 
«  Thomas,  athethu,  petha.  Othieri  tenetgimel  hebraicum  in  mungere, 'im- 
«  be'gere,  et  caph  in  po'cu,  ma'ca,  li'ca.  Nule  conservat  zain  in  oze,  ozos, 
«  et  tzade  in  zou,  ziu,  zucca.  Fonili  re-net  hhe  hebraicum  in  libane  et  he 
«  hebraicam  in  paini. 

«  Bithi  conservat  beth  in  bacca,  non  est  vacca  nec  bacca.  Tempio 
«  tcnet  intermediam  in  ginocci:  non  est  ginocci  nec  ghìnocchi.  .Milis  te- 
«  net  aiim  hebraicum  in  crabói.  Sardum  idioma  est  utile  in  Phiìologia 
«  latina  et  hebraica.  Cum  pronuntia  sarda  est  possibile  reintegrare  la- 
«  tinum  arcaicum  et  hebraicum. 

«  Si  investigamus  cum  amore  et  constantia  memorias  et  hjstorias 
«  latinas  et  antiquas  et  vetustas  reliquia*  Romanas,  investigemus  Sar- 
«  diim  idioma.  Initia,  Max  Miiller,  nobile  studium,  honorilicum  lauda- 
«  bile!  Italia  te  salutar,  Vivas  annos  centuni  ! 

In  stile  oratorio  si  può  dire  decet,  deket  e  deghet  che  è  la  vera  voce 
sarda.  Decet  con  fonetica  italiana  non  è  più  latino,  poiché  il  latino  man- 
cava di  e  schiacciato.  La  fonetica  di  decet  era  dékét,  ma  ridotta  quasi  a 
deghet  tale  «inalo  si  usa  nel  sardo.  A  ragione  dico  dunque  che  questo 
brano  è  composto  di  parole  di  pronunzia  arcaica  e  moderna.  Così  anche 
pugnai  e  ceftat  si  pronunziano  punnat  e  lerlat.  Kertare  in  sardo  vale 
litigare  ove  è  inclusa  1"  idea  del  latino  certare  e  certamen.  Si  noti  solus 
es  che  non  è  latino  nella  grafia  e  lo  è  nella  fonetica  del  sardo  la  quale 
avrebbe  dovuto  essere  solu  ses,  poiché  tu  sei  in  sardo  è  tue  ses.  Però  la 
.s  prima  di  ses  in  origine  appartenne  ad  altra  parola  in  cui  era  desi- 
nenza: lo  stesso  avvenne  in  sei  italiano  ed  in  sala.  Lo  stesso  dicasi  della 
frase  decor.  honor  e  di  parecchie  altre.  Pugna  in  latino  si  leggeva punua, 
come  in  sardo:  l'attuale  fonetica  derivò  da  una./'  eufonica  inserita, pugnja- 

La  pronunzia  di  questo  brano  perciò  è  mezzo  arcaica  e  mezzo  moderna- 
Io  avrei  ponilo  comporre  tulio  il  brano  con  paride  di  pronunzia  antica' 
essendo  numerosissime  le  parole  sarde  che  ritengono  la  fonetica  arcaica. 
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specialmente  a  Bitti  ed  a  Nuoro.  Siccome  però  in  Italia  è  in  voga  una 
pronunzia  errata,  cosi  la  vera  è  giudicata  falsa.  Ma  l'usarle  entrambe 
risponde  più  al  mio  scopo  che  è  quello  d'introdurre  nelle  scuole  d'I- 
talia la  vera  pronuncia  del  latino  che  tra  noi  la-eia  molto  a  desiderare. 

Al  momento  ili  andare  in  macchina  il  presente  indirizzo,  si  seppe 
che  il  Prof.  Max  Moller  fu  impedito  di    recarsi    in    Roma  per  motivi  di 

-almo  ond1  io  rimasi  deluso. 

Questo  indirizzo,  per  restar  sardo  latino,  deve  pronunziarsi  colla  pro- 
nunzia del  sardo-lingua:  in  nessuno  dei  dialetti  della  Sardegna  restatale 
interamente,  (ili  analfabeti  intelligenti  che  non  mancano  in  Sardegna 
—  lo  chiamerebbero  sardu  a  puntu  e'  litera,  ossia  sani"  lingua. 

Il  celeberrimo  oratore  Padre  Bacciu,  che  scolpiva  ogni  parola  dei  suoi 
panegirici  e  sermoni  e  parlava  con  grande  enfasi,  avrebbe  declamato  il 
mio  lirano  tale  quali'  è  scritto,  l'alia  recezione  delle  poche  m  l'inali  che 
h  pronunziavano  a  piacere  anche  in  la1  ino,  come  risulta  dalla  cesura 
chi'  poteano  subire  le  parole 0 nienti  in  m  eseguite  ila  altra  cominciarne 
pei-  vocale. 

Ne  volli  parlare  anche  al  Conie  Angelo  De  Gubernatis,  presidente 
del  Congresso  por  la  seziono  italiana,  ma  egli  si  è  tanto  inoltralo  nei  la- 
lierinii  del  mondo  della  luna,  da  non  riuscire  io  realmente  a  sapere  die 
mai  pensi  di  noi  miseri  mortali  o  delle  nostre  cose. 

Mi  rivolsi  indi  al  senatore  Ascoli  e  questi  se  non  altro,  mi  disse  che 
i  dialetti  della  Sardegna  erano  stati  analizzali  a  l'ondo  dal  canonico  Spano 
e  che  quindi  non  valeva  la  pena  di  ritornare  su  anticaglie  fritte  e  rifritte 
anche  dal   Diez. 

\\endo  avuto  lo  stesso  esitò  cogli  altri  professori  italiani  che  presero 
parie  a  quel  Congresso,  scrissi  una  Memoria  succinta  in  lingua  inglese 
e  la  lessi  davanti  a  molti  professori  esteri.  Indi  ne  consegnai  il  mano- 
scritto alla  Segreteria  esortando  chi  vi  presiedeva  ad  inserirlo  negli  Atti 
Congresso,  cosa  che  non  si  fere  finóra  e  che  forse  non  si  farà  mai:  allo 
mie  lettere  di  sollecitazione  i'  segretario,  Conte  Pullè,  non  rispose  nep- 
pure. Meco  l'annunzio  die  ne  fu  fatto  dagli  Atti  del  Congresso,  voi.  I, 
pag.  CLXXIV:  5""  Séance  di  octobre).  Présidenl  M.Merx.  -  Dr.  I.  Senes 
lil  une  memoiro  intitulé:  The  Sardinian  language,  a  New-lrctin  lan- 
guage,  is  agglutinated  like  the  semitic  languages:  doni  il  dotine  le  re- 
sinili' siiivant:  «  La  Sardegna  rappresenta  tutto  il  mondo  antico.  Europa, 
Asia,  Africa.  La  prima  volta  che  appare  nella  storia  era  colonia  carta- 
ginese: questa  colonia  vi  rappresenta  l'Africa!  noma  vi  mando  la  sua 
colonia  die  rappresenta  l'Europa.  Dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme 
furono  mandati  in  esilio  diecimila  direi,  die  vi  rappresentano  l'Asia.  La 
lingua  dominante  nella  Sardegna  fu  la  latina,  ma  nello  eolonie'cartagi- 
uese  ed  israelitica  >i  ritenne  la  fonetica  propria  delle  lingue  semitiche: 
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la  lingua  sarda  lia  perciò  tutte  le  lettere  dell'alfabeto  ebraico  e  fenìcio. 
I»  Sardegna  esistono  molti  ebraismi  tradotti  letteralmente.  Inoltre  i  dia- 
letti della  Sardegna  non  si  possono  scrivere  e  pronunziare  allo  stesso 
modo  senza  agglutinare  le  parole  corno  nella  lingua  ebraica.  Io  ripeto 
questo  l'atto  dell'influsso  della  fonetica  e  grammatica  israelitica  sulla 
sarda,  giacché  la  colonia  israelitica  era  molto  importante  ». 

Ciò  che  riguarda  i  punti  di  contatto  ira  la  lingua  cinese  e  le  lin- 
gue ariane  io  l'avea  esposto  in  altea  disertazione.  «  Perchè  la  Lingua  Ci- 
nese si  creile  monosillabica.  »  Questa  disertazione  però  ebbe  la  sorte  delle 
altre.  In  Italia  i  Congressi  si  l'anno  per  incensarsi  a  vicenda  i  congres- 
sisti.... pezzi  grossi. 

Tempo  fa  ne  scrissi  al  prof.  Henry  che  insegna  sanscrito  alla  Sor- 
bona di  Parigi,  consultandolo  intorno  a  parecchie  questioni  da  ine  svolte 
nonché  intorno  a  questa.  Dopo  avermi  espresso  il  suo  parere,  mi  consigliò 
a  rivolgermi  all'Ascoli,  che  egli  riteneva  il  principe  dei  filologi  viventi. 
Convenne  pero  dell'agglutinamento  da  me  propugnato. 

oltre  questa,  lessi  un'altra  Conferenza  colla  quale  tentai  di  stabilire 
un  parallelo  fra  le  piramidi  ili  Egitto  ed  i  Nuraghes  della  Sardegna,  confer- 
mando le  altre  prove  con  una  ragione  Biologica,  giacché  a  me  pare  che 
Nuraghe  sia  traduzione  letterale  di  Piramide  e  che  Piramide  non  sia  voce 
egiziana  ma  la  voce  greca  con  cui  i  Greci  appellavano  le  Piramidi  e  che 
derivi  da  Pyr,  fuoco,  ed  amidos,  macies,  mucchio,  come  Nuraghe  derisa 
da  Nur,  fuoco  ed  ah  od  ach  od  ah,  grande  od  ammasso,  cumulo,  edificio. 
Viste  sul  tramonto  ed  al  nascere  del  sole  le  piramidi  sembrano  realmente 
mucchi  tli  fuoco.  I  greci  furono  sempre  poeti  nel  dare  i  nomi  alle  cose. 

Si  oppose  ferocemente  a  questo  mio  asserto  il  professore  Schiapparelli, 
il  quale  pare  che  sia  persuaso  di  conoscere  e  possedere  la  vera  pronunzia 
dell'egiziano  del  tempo  in  cui  si  edificarono  le  Piramidi!  Noto  che  tanto 
Piramide  che  Nuraghe  sono  composti  di  gruppi  di  consonanti  quasi  re- 
frattari o  meno  soggetti  a  cangiamenti  e  che  la  Sardegna  ha  uno  spirilo 
tradizionale  conservativo  per  eccellenza:  si  vive  dal  popolo  ancora  la  vita 
di  due  o  tremila  anni  fa.  La  vera  pronunzia,  dell'egiziano  delle  prime  di- 
nastie dovette  essere  stalo  un  mistero  anche  ai  tempi  di  Mfosè,  se  l'u- 
mano linguaggio  era  allora  sottoposto  alle  stesse  leggi  di  evoluzione  di 
adesso.  Io  son  d'avviso  che  i  primitivi  geroglifici  si  leggessero  da  ogni 
provincia  a  suo  modo,  nel  modo  che  noi  facciamo  delle  cifre  numeriche 
h  arabe  che  romane.  Il  lettore  -e  ne  persuaderà  dopo  aver  letto  il  presente 
libro.  Devo  qui  aggiungere  che  mi  ha  confermato  in  questa  persuasione 
lo  studio  del  cinese,  i  cui  caratteri,  geroglifici  e  simbolici,  souo  rimasti 
tali  liim  al  di  d'oggi,  per  quanto  la  forma  ne  sia  siala  alterata.  Infatti 
soie.)  moltissimi  i  caratteri  o  cifre  cinesi  che  si  leggono  in  due  o  tre  modi 
all'alio  diversi.  Questo  l'ano,  che  è  una  conferma  brillante  e  positiva  del 
mio  asserto,  resterebbe   un   mistero   e  senza  spiegazione.  Conchiudo   per- 
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i a ii io  clic  il  Professor  Schiapparelli  in  tale  occasione  si  mostrò  un  vero 
codino  ed  accademico  in  filologia,  mostrandosi  persuaso  e  convinto  di  co- 
noscere la  fonetica  dell'egiziano.  E  dire  che  in  Italia  è  un  mistero  anche 
quello  del  latino! 

Ecco  il  Pater  twster  in  inglese  mediocvale;  chi  conoscerebbe  per  in- 
glese i  primi  due,  ignorando  il  fatto? 

The  Lord's  Prayer  in  the  English  of  Pormer  Times: 

a.  D.  1258.  —  Fader  ure  in  heune,  baleeweide  beeth  thi  neune,  cu- 
men  ilii  kuncriche,  ilii  wille  beoth  idon  in  heune  and  in  erthe.  The 
ouerych  dawe  bried  gif  ous  iliilk  dawe.  Ami  worzif  ure  dettes  as  vi  vor- 
zifen  ure  dcttóurcs.  Ami  lene  ous  noughl  into  temptatiou,  boi  delvvor  of 
uvei.  Amen. 

a.  i).  1:500.  —  Fadir  (mi-  in  hevene.  Balewyd  by  hi  name,  thi  kingdom 
come,  Thi  wille  be  done  ;is  in  hevene  and  in  erthe.  Oure  urche  dayes 
brod  givc  us  to-day.  Ami  forgive  us  oure  dettes,  as  we  forgive  our  det- 
toures.  Ami  lode  us  noi  ini  temptation.  Bote  delyvere  us  of  yvej.  Àmen. 

a.  i).  1582.  —  Ovr  father  whicli  ari  in  heaven,  sanctified  bethy  name. 
Lei  iliy  kingdom  come.  Thy  wil  be  done,  as  in  heaveu  in  carili  also. 
(ìinv  \s  (tur  super  substautial  bread.  Ami  lead  vs  noi  into  temptation. 
lini  deliuer  us  from  evil.  Amen. 

a.d.  1611.—  Our  father  which  is  in  heaveu,  uallowed  be  ih.\ 
naniì'.  Thy  kingdom  rome.  Thy  wil  he  dune,  in  earth  as  il  is  in  heaueu. 
(line  ns  tliis  day  cor  dayly  bread.  And  fergive  vs  our  debts  as  we  for- 
gi ae  our  debtors.  And  lede  vs  noi  into  temptatiou,  bui  deliuer  vs  from 
evil.  For  ihine  is  the  kingdome,  and  the  power  and  the  glory  for  ouer. 
Amen. 

Quello  del  1890  è  notevolmente  alterato. 

Ecco  un  componimento  rolla  fonetica  del  sardo  e  di  tre  dialetti  della 
Sardegna  centrale: 

"  Saggio  di  Sardo  Lingua.  „ 

Lingua  Sarda  Dialetto  fonetico  Fonnese 

S'ornine  i-uii  sos  aimos  S'ornine  hitli  llios  annos 

Perdei  su  vissiu  e  logral  sa  virlude  Perdetb  Uni  villini  e  logralu  Pia  vjrtude 

si  pentii  de  sos  dannos  Si  penlid  de  thor  dannos 

Fatlos  a  lempus  de  sa  giovenlude  Fatlos  a  lenipus  de  llia  giuvenlude 

Chircal  de  si  emendare  Grillai  de  ih' emendare 

si  lini  s'emeudu  si  podel  salvare.  Si  liin  th'emendu  si  podelh  lliarvare. 

Dal  grassias  e  un  rejone  Dag  gralhias  Imi  reti e 

Oa  sos  ;i s  penosos  l'han  lassadu.  Ha  sos  annos  penosos  In  Inni  lalliadu 

Chi  enn  sa  passione  Hi  hi  Ih  Ida  palinone 

Lu  lantani  contimi  incadenadu;  Lu  leniam  lontinu  incadenadu 
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E  bivel  conlempleade 

Su  moiiieiila  Fatale  eli' est  tocchende. 

Dollrinas  solel  dare 
\  sos  pizzinos  de  paga  Brinesa, 

•  rvil  d'esemplare 
Cun  sos  passos  suaves  de  si  ezzesa 
Lis  avverte!  >u  dannu 
E  los  islruil  «le  su  disinganno. 

Un'aozone  innozentc 
<  " 1 1 "  iscappal  dae  urea  ;i  sa  leone 
Fnil  continuamente 
("hi  pius  non  mai  in  s'  nrcasione 
Ca  in  sa  reccaida 
Non  benil  mancu,  hi  pone!  sa  vida. 

Tue  chi  prò  fortuna 
Bives  anrora,  t'attraes  sa  morte! 
In  s'edade  importuna 
Chircas  alletlivos  a  sa  sorte! 
Sa  chi   li   parel  vida 
l'st  morte,  e  li  das  lue  sa  ferula: 

Un'arvure  piantadu 
Chi  In  suslenel  una  raighina 
Si  esl  da  entu  agitatili 
Luegb'e  tolto  bandai  in  mina: 
Paghe  su  paragone 
E  in  le  matessi  incontras  sa  reione. 

Si  su  mateesi  casa 
In  le  suzzessu.  in  alere  bidias 
Mai  a  sa  limba  paso 
Muruiurende  cun  Ioidi  dare  dias: 
Cimi  cuslos  versos  in  uè 
So  fallend'eo  dias  faglier  lue. 

l'ini  ezzu  incanidu 
Crispu  de  eara  e  debile  in  vaioli- 
Si  de  froccos  gueniidu 
Si  ponzerei  pizzinnu  curridore 
De  risii  sas  carreras 
Diana  fagher  eco  a  sas  aeras. 

l'ini  seltuagenariu 
Ch'est  d'inutile  pesu  a  su  lerrenu 
Inveì  cun  su  Rosaria 
D  ■  massimas  mundanas  aliena  : 
Non  pensai  in  amores 
Chi  in  personas  graves  sunte  errores. 
Innatis  lis  prudente 
Non  lis  oggellu  de  derisione 
Como  pares  demente 


lì  Inveli  huntemplende 

Su  monenlu  fatale  hi  esl  lohende. 

Dottrinalh  lliolet  dare 
A  Ihos  piccinnos  de  paha  virmesa 
E  llièrvid   de  esemplare 
Min  ihos  pathos  thuaves  de  tlia  veccesa 
Lis  avvertetli  lini  dannu 
E  |o<  istruì  de  lini  disinganna. 

Uif  anginne  innocente 
Ili  isdapad  dae  vuha  a  ilio  leone 
Eui  hontinuamente 
Hi  prus  non  urruad'in  llf  oliasione 
Ila  in  th'arrehaida 
Non  benim  mancu,  hi  ponelh  ina  siila. 

Tue  hi  pò  vortuna 
Vives  ancora,  l'  attrae   tlia  morte! 
In  Ih'  edaile  importuna 
Crihas  allenali vos  a  1 1  in  sorte! 
Sa  hi  di  parrei»  bida 
lis  morte,  e  li  das  lue  sa  elida! 

Un'arvore  prantau 
Ili  lu  suslened' un' arradihina 
si  es  de  ventu  agitati 
Lueh'  e  lotlu  andadjn  mina: 
Alie  su  paragone 
E  in  le  matessi  incontra  Ih' arressone. 

Si  su  malessl  ìiasu 
In  te  successu,  in  alere  vidtas 
Mai  a  tlia  limita  pasu 
Miirmiirende  liin   totliis  darà  dias 
Min  cuslos  versos  in' uè 
So  alienti' eo.  dios  a  allertile. 

Una  \ eniu  incanidu 
Crispu  de  tiara  e  debile  in  valore 
Si  de  vroccos  goernidu 
£Ì   ponzerei  pieeinnu   burridore 
D'errisn  in  ihas'arrcras 
Diaif  aher'eho  sa?  aeras. 

Un  seltuagenariu 
Ili  esl  de  inulile   pesu  a  lini   lerrenu 
Vive  biu   lli'orrosariu 
De  mathimas  mundanas  alienu 
Non  penlbad'in  amores 
Ili  in  pelhones  grave  Ihuu'errores. 
Innatis  is  prudente 
No  is  oggetlu  de  derisione 
Ilo. no  pares  demente 
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Oslinadu   in  sn  zega   |ìnssionc 

E  ses  andende  a  ruer 

In  euddu  dizzu  de  senex  bis  puer. 

De  elisia  libertade 
Ti  ride  domando  nini  rumpalimenlu 
Sa  sola  carirade 

M'hai  abbligaiu  a  tanl' altri  vimeulu 
Si  forsis  reprcndiriu 
Podes  lorrar  a  su  santi  sentidu 


Oslinadu  in  tlia  ecga  palinone 

E  ses  audand1  aorraer 

In  huddu  dicciu  de  senex  bis  puer 

De  basta  libertade 
Ti  nde  domanda  unii  bumpalimenlu 
Sa  sola  haridade 

M'had'  obbligadu  a  t.int,  allriviineiitu 
si  forris  reprendidu 
Podes  torrare  a  tini  sann  sentidu. 


Dialetto  fonetico  Nulese 

S'ornine  chissos  annos 

Perdbes  su  vissi' el  logras  sa  viriude 

Si  bentid  de  sor  danuos 

l'alio-  a  teinpur  dessa  znventude 

Chircad  de  si  mendare 

Si  gbis  su  monili]  si  bodes  sanare. 

Dag  grassias  chir  resone, 

Ga  sos  annos  penosol  l'ali  lassatili. 

Chi  ghissa  bassione 

La  deuiac  conlin'  iucadeuadu, 

Eh  bivec  cuntemprende 

Su  Diameli  tu  vaiale  ghi  esl   loccbende. 

Lutlrinas  soled  dare 

As  sos  pizzinnor  de  baga  frimmessa 

Es  serviti  d'isemprare 

Chissos  passps  suaves  des  sa  ezzesa, 

Lis  avvertes  su  danna 

El  los  istruiti  dessu  disingannu. 

Un'anzon,  innossente 

Ch'iscappad  dae  ucc'assu  leone, 

buie  eonlinuanienle 

(Ibi  bruii  nor  ruatl   iss- occasione 

Ca  issa  recaida, 

Noli  bellini  manco,  bi  bones  sa  vida, 

Tue  gbi  bro  vortliiiua, 

Bives  ancora  d'altraes  sa  morte, 

Iss'  etliitl'  imporlhuna, 

Chircas  allellallivos  assa  sorte! 

Sa  gin  di  barev  vida 

Er  morie  et  litlas  lue  sa   verida  ! 

Un  arvure  branladu, 

Chi   In  suslenetl   una   raigllina 

S'  er  ibi  enti)   a/.ilatlu 

Ltieg'  et  tolti   bandai  ir  mina 

F8ghe  su  baragone, 


Dialetto  fonetico  Ozierese 

S'ornine  gbis  sos  annos 

Peldes  su   visci'el  logras  su  villmle, 

Si   bentid   des  sol   danuos, 

Fatlos  a  lenpul  des  sa  giuventude: 

Chic  hai  de  s'emendare 

Si  gliis  s'emenda  sibodes  .-avare 

Dag  grascias  chir  reione, 

Ca  sosannoj   penosol   l'an   lassadu, 

Chi  glissa  bassione 

Lu  denian  ronlin*  ineadenadu, 

E  bivec  conleplende 

Su  niomeutu  vaiale  gh'el  lochende, 

Dottrinas  soled  dare, 

A  soj  pizzinnoi  de  baga  hjmesa, 

Es  sejvid  d'  esemplare 

Cbis  soj  passos  suavej  tifasti  ezzesa 

Lis  avvelles  su  dannu 

El  bis  iliruid  des  su  disingannu. 

Un'anzon'inozzenle, 

Ch'  icbapad  dae  ucc'as  su  leone, 

Fuie  continoàoienle, 

Chi  pimi  nor  ma!  is  s'  occasione 

Ca  is  sa  recaida 

Nob  bellini   niancii.  bi   bones  sa   vida 

Tue  ghi   bro   volitimi, 

Bives  aurora  d'allraes  sa   molle, 

Iss'  edad'  inipoltuna, 

Chicbas  allenali vas  assa  Mille! 

Sa   ghi  di   barev   vida 

El  molle  el  ti  dal  tue  sa  verida  ! 

Un'  avare  piantatili 

Chi  In  saltened  una  raigllina 

S'  el  da'  enl'  agitatili 

Luegh'  el  (olii  baudatl  in  mina. 

l'aglie  su  baragone 
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E  in  te  niantessi  incontra  sa  resone. 

Si  su  mantessi  gasu, 

In  le  suzzess'in  ale!  In  idias 

Ma'  as  sa  limba  basii 

Murmurende  chiù  toln  dare  dias: 

Cui)  ctistor  vessos  in  ne 

So  fallende  zeo  diar  faliges  lue. 

Unii  ezzu  incanidu, 

Crispu  e  gara  et  debile  iv  valore. 

Si  de  vioccos  grannidn, 

Si  ponzerep  pizzinnu  gurridore, 

De  risii  sas  rarreras 

Diana  vagber  eco  assas  aerasi 

Unii  setluazenariu, 

Ch' er  d'  muntile  peso  as  su  derrinu, 

Bivec  cbi  su  Rosariu, 

De  massimar  inundanas  alienu. 

Nop  pessat  in  aniores 

Cbi  ini  pessones  graes  sun  errores. 

Innanli  vis  prudente 

Nof  fis  ozzettu  e  derisione. 

Como  barer  deniente  (inolenle) 

Ostinad'  is  sa  zega  bassione. 

E  ses  andende  ar  ruer 

In  cuddu  dizzu  de  scnr.r  bis  ruer. 

De  gusla  liberlade 

Tinde  dimand'  uno  gumpaimenlu, 

Sa  sola  garidade 

M' ad' obrigacn  at  tant' altrivinientu, 

Si  tossir  reprendidu 

Podes  torrar'  as  su  sanu  senlidu 


E  in  te  matessi,  incontra  sa  rejoite 
Si  su  matessi  gasu 
In  te  suzzessu  in  atei  III   idias. 
Mai  assa  limba  basii, 
Mulmurende  ghiri  tutu  dare  dias 
(-Imi  culloj  vessos  in  ne 
So  valtend'  eo  diaj  faglici  lue. 
Unii  ezz'  incanidu, 
Crijpu  de  gara  e  debile  in  valore 
Si  de  fioccos  guennidu, 
Si  bonzerep  pizzinnu  gurridore, 
De  risu  sacb  charrelas 
Diana  vagber  eco  assas  aerasi 
Una  settuagenariu 

Cb'  ci  d'inutile  besu  as  su  (errimi, 
Bivec  chis  su  Rosariu. 
De  massima]'  mundanas  alienti, 
Nop  pessat  in  aniores, 
Chi  ini  pessonej  graves  sun  errores, 
limanti  vi j  prudente' 
Nof  fis  oggettu  de  derisione- 
Como  hard  demente, 
Oltinad  is  sa  zega  bassione, 
E  ses  andende  ar  ruer, 
In  cuddu  dicciu  de  senex  bis  puer 
De  gii  Ila  libellade 
Tinde  dimand  unu  giimpalinieiilii. 
Sa  sola  garidade 

M'  ad  obbligai!'  at  tant'  attrivimenlii. 
Si  tossir  reprendidu 
Podel  torrar'  assu  sanu  sentidu. 


Questa  fonetica  è  prossimativa  :  io  l'avrei  potuta  dare  similiore  al 
vero  usando  promiscuamente  gli  all'abeti  latino,  ebraico  e  fenicio. 

Avrei  voluto  e  dovuto  analizzare  un  brano  di  Padre  Luca,  il  Petrarca 
della  Sardegna,  e  del  Pisurzi.  Però  io  non  avrei  potuto  dare  la  fonetica 
di  Fonni,  una  delle  più  interessanti  e  dove  fu  scritto  il  componimento, 
provandosi  con  ciò  che  tutti  coloro  i  quali  vollero  scrivere  un  componi- 
mento serio  usarono  il  sardo  lingua.  A  questo  componimento,  sublime 
per  concetto  filosofico,  manca  è  vero  quella  spontaneità  e  purezza  di  lin- 
gua che  si  ammira  in  altri  poeti  sardi,  ma  i  difetti  non  sono  tali  da  ri- 
provare tutto  il  componimento.  Mi  sono  rivolto  invano  ai  maestri  elemen- 
tari dei  paesi  più  interessanti  per  il  mio  scopo  onde  avere  la  fonetica 
locale  di  quei  dialetti,  ma  nessuno  si  degnò  rispondere.  Costoro  da  un  la- 
to snuo  ligi  ai  Provveditori  agli  studi,  che  tutti  stanno  per  l'Accademia 
e  con  l'Accademia,  e  dall'altro  sono  convinti  e  persuasi  che  il  sardo  non 
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('•  lingua  e  rhc  quindi  non  ha  nessun  valore  scientifico.  La  filologia  poi  è 
mal  conosciuta  in  Italia  anche  da  coloro  eho  la  insegnano  nelle  univer- 
sità ed  ormai  il  lettore  n<'  deve  essere   persuaso.  Ciò  premesso  andiamo 

all' analisi. 

Analisi  filologica  delle  parole  più  caratterische. 

Cun  è  il  Ialino  cum  e  resta  anche  cum  in  sardo  se  fosse  seguito  da  una 
labiale,  cum  Pedru.  lo  sono  persuaso  che  anche  in  latino  si  pronunziasse 
cun  e  cum  a  tenore  della  lettera  che  seguiva,  coinè  >i  può  vedere  dalle 
parole  composte:  contendo  e  cojtsei "co  latino  furono  cum  tendo  e  cum  ser- 
vo. Generalmente  si  usa  dappertutto  chin  invece  ili  cun  e  la  ragione  si 
è  che  in  i-aso  diverso,  in  molti  casi  di  agglutinamento,  darebbe  luogo  a 
parole  oscene.  Ricordi  il  lettore  quanto  dissi  in  proposito.  Del  resto  il 
cum  Ialino  in  greco  fu  syn,  lettera  intermedia. 

Lograt  è  dallo  spaguuolo  lograr,  che  alla  sua  volta  è  dal  Ialino  lu- 
crari:  in  sardo  si  dice  ancln'  lobrare.  Sono  moltissime  le  parole  spa- 
gnuole  adottate  dal  sardo  e  dialetti.  Eccone  alcune  tra  le  più  usate:  in* 
fadosa,  nojosa;  averiguada,  verificata;  brasladar,  trasferire;  Iosa,  tomba; 
caminantcs,  viaggiatori;  trampa,  gherminella;  disparates, sardo  disbara- 
ios.  eccessi;  posàda,  albergo;  (ripa,  venire;  espaoto,  sardo  ispantu,  me- 
raviglia; apretar,  sforzare;  desoras,  sardo  disoras,  fuori  d'ora;  rebentar, 
sardo  arrebentarc,  crepare;  pelea,  mal  tana;  ninerias,  sardo  inninnerias, 
piccolezze,  da  nino,  bambino,  <|iia-i  fanciullaggine;  escarmcnto,  sardo 
iscarmentu,  ad  esempio,  da  experimentum;  mata,  ventre;  sublimada, 
esaltala;  prendas,  giojelli;  morado,  sardo  mnradn,  violetto;  arrostrar, 
sardo  arrastare,  prender  l'odore,  dicesi  dei  cani,  avvoltoi  ed  altri  ani- 
mali rapaci;  entregar,  sardo  intregar,  consegnare;  rematar,  remata,  ar- 
romatar,  sforzarsi,  sforzo;  alboroto,  sardo  abbolotu,  chiasso;  Val  di  al- 
boroto  e  lo  stesso  dell'ebraico  alseiamaìm;  nel  -ardo  diventa  ah  per 
agglutinamento  assimilativo;  arribar,  conservare:  rezelo,  sardo  rozelu, 
gelo;  l'ama,  armonio;  friscale,  popolare  sì  in  spaguuolo  che  in  sardo  per 
fiscale;  desposorios,  sardo  isposorios,  sponsali;  tropel,  sardo  atropellu,  da 
impella,  da  turbella,  da  turba,  riunione;  erigullir,  sardo  ingullire,  in- 
ghiottire; terciopclo,  vidimo;  merescir,  meritare;  atrivir,  azzardare,  da 
attribuere;  buscar,  buscare,  da  busco,  da  buxus,  buxicus,  luogo  piantato 
a  hossi  e  poi  detto  di  qualunque  albero  d'alto  fusto;  hermosura,  bellezza, 
hcrmosa,  bella,  da  forma;  hazienda,  sardo  sienda,  ricchezza;  alcansar, 
sardo  accansare  e  accassare,  ottenere:  al  di  questa  parola  è  articolo  ag- 
glutinato; regular,  rigo  lare:  rigalare  italiano  è  spagnolismo;  guia,  sardo 
ghia,  guida;  la  fonetica  spaguuola  e  sarda  è  identica,  è  solo  diversa  la 
grafia:  tapete,  tappeto;  olvidar,  dimenticare,  da  oblitare;  ausente,  au- 
sencia,  assente,  assenza;  callar,   tacere;  acabar,   finire,  venire  a  capo; 
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soga,  fune  di  cuoio;  malezas,  sterpi;  ligadura,  legatura;  luego,  subito; 
brincar,  saltare;  plegarias,  sardo  pregaria,  preghiere;  amparo,  prote- 
zione; corazou,  sardo  curizone,  in  spaglinolo  vale  cuore,  in  sardo  le  parti 
migliori  di  ogni  cosa,  ma  specialmente  del  lino  e  della  canapa  da  filare: 
si  noti  il  lavorìo  dell'evoluzione  logica;  despertor,  sardo  ispertare,  sbri- 
garsi; merenda,  merenda;  sentadu,  sardo  asscntadu,  seduto,  fermo;  e- 
scasa,  sardo  iscassa,  calante,  dicesi  dei  pesi  e  misure;  de  repente,  subito, 
all' improvviso;  anziano,  anziano:  altro  spagnolismo  da  ante;  lini  pia,  lim- 
pida, pulita;  entranas,  sardo  intrannas  ed  intragnas,  viscere,  da  intra- 
neus;  acudir,  accudire;  burdos,  bastardi,  da  bordo,  mulo  in  latino;  lo 
Spano  la  credette  parola  araba;  alivio,  sardo  alliviu,  sollievo;  cabeza, 
sardo  cabitba,  testa;  aprieto,  sardo  aperthu  e  apretu,  necessità;  sussegar, 
sussegare,  stare  in  sussiego,  che  è  altro  spagnolismo;  menguado,  dimi- 
nuito; sentido,  sardo  sentidu,  sentimento,  all'etti,  da  sentire,  da  sentis, 
spina:  si  noti  l'evoluzione  logica;  trecho,  sardo  tretu,  distanza,  da  trac  - 
tum;  medias,  sardo,  mizas,  calze;  zupatos,  sardo  sohipadu,  veste;  gasto, 
spesa;  t'aitar,  mancare;  l'alta,  l'alio;  embarcadero,  sardo  imbarcadero, 
stazione  di  terra  e  di  mare;  aventurero,  sardo  aventureri,  avventuriere, 
altro  spagnolismo;  profecho,  sardo  profettu,  profitto;  ahorrar,  sardo  aor- 
rare,  risparmiare,  da  horreum,  quasi  mettere  nell'horreum  per  conser- 
varsi; estropeado,  sardo  istropiadu,  storpio,  da  ex  e  turpe;  repadu,  sardo 
ricatu,  pascolo;  sitio,  sardo  setiu,  pianura,  sito;  traca,  sardo  trassa,  a- 
bilità;  rei  ne  Roque,  sardo  ne  re  ne  roca,  nessuno;  falda,  grembiale; 
cmbcleco,  sardo  imbellecu,  allettamento;  azotes,  sardo  azotas,  sferza; 
tambieu,  sardo  tambene,  anche  atrevimiento,  sardo  attrivimentu,  azzardo; 
muchacho,  sardo  busazn,  fanciullo;  canalla,  batalla,  canaglia,  battaglia, 
altri  due  spagnolismi;  desatinadas,  sardo  disatinada,  riprensione;  ala- 
banzia,  lode;  afrenta,  affronto;  valentia,  bravura;  camisa.  camicia;  com* 
bidar,  invitare;  mesa,  tavola;  embiado,  mandato;  borrico,  asino;  cantaro, 
sardo  cantarli,  fonte;  airado,  sardo  ai  rad  u,  adirato;  merecer,  sardo  me- 
ressire,  meritare;  arrimado,  abbandonato;  locos,  malli:  doscuidados,  sardo 
discuidados,  negligenti,  da  cuidado,  da  cogitare;  fucate,  sardo  all'ueuia. 
vassoio;  pregonar,  condannare;  brincadore, che  salta;  criada,  serva:  as- 
sustada,  spaventata;  cascos,  sbadigli;  gaaa,  voglia;  melendrosa,  in  sardo 
anche  meledosa,  restia;  brindis,  brindisi;  desamparo,  mancanza  di  pro- 
tezione; correos,  corrieri;  escopetas,  sardo  iscopctas,  archibugi;  desma- 
jado,  sardo  dismajado,  svenuto;  manera,  maniera;  piadosa,  pietosa;  so- 
brar,  aggravare;  viudas,  vedove;  dolorida,  sardo  addolorida,  addolorata; 
desconsulados,  sardo  disconsolàdes,  sconsolati;  boticario,  sardo  biitecariii, 
farmacista;  preguntar,  pregugunta,  domandare,  domanda.  Tutte  queste 
parole  sono  usale  dal  Cervantes,  nel  Don  (  hisciotte.  Xon  è  improbabile 
che  lo  spaglinolo  abbia  sardismi. 

Gioventude  è  latinismo  per  la  rima;  è  usato  si,  ma  più  comunemente 
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si  dice  gioventttra.  Continu,  dal  latino  continuo,  suliitu,  in  sardo  vale 
sempre:  è  notevole  l'evoluzione  logica  che  del  resto  si  verifica  in  ogni 
parola.  Dottrinerò  altro  latinismo;  il  sardo  è  hitrina.  Terrenu,  terreno, 
nel  Logudoro  non  si  nsa,  ma  dicesi  terrinu. 

Conferma  quanto  dissi  intorno  all'uso  di  molte  parole  per  ragione 
della  rima.  Ne  vedemmo  alcuni  esempi  in  Dante. 

Sentidu  vale  senno:  deriva  da  sentire,  da  sentis,  spina,  È  notevole 
l'evoluzione  logica:  una  spina,  sentis,  che  punge  e  produce  dolore, con  il 
tempo  diviene  simbolo  della  sapienza.  È  interessantissimo  mi  sinonimo 
di  sentidu  ed  è  tinti. 

Fora  'e  tinu  e  fora  'e  sentidu  in  sardo  valgono  fuori  di  sé;  ornine 
V  tinu,  binine  V  sentidu,  savio,  sapiente.  Tinu  è  da  tinus  latino  da  cui 
tino  italiano,  detto  comunemente  catinum,  in  cui  '•"  è  rafforzativo;  fu 
denominato  <lal  legno  usato  a  fare  il  tino,  tinus,  lauro  selvatico.  Orbeue 
tinus  o  catinus  Ialino  avea  altri  due  sinonimi, concha  e  festa,  tutti  reci- 
pienti casalinghi.  La  forma  della  concha  e  festa  rassomigliava  la  parte 
superiore  del  cranio  umano.  Per  questo  motivo  in  italiano  il  capo  si 
chiamò  testa  ed  in  sardo  testa,  conca  e  tinu;  i  primi  due  si  usano  del 
capo  materiale,  l'ultimo,  tinu,  per  indicare  il  senno  che  si  erede  risie- 
dere nel  cervello  situato  ned  tino,  o  conca,  o  testa  ossea  del  cranio  li- 
mano. Ripeto  die  questo  fatto  che  sembra  strano  si  è  verificato  in  ogni 
parola  di  ogni  lingua. 

Attrivimentu  e  dallo  spagnuolo  atrioir,  atrim'mento  e  dal  latino  ad- 
tribuo  da  mi  e  tribus  (classibus)  in  cui  fu  divisa  la  popolazione  di  Roma 
primitiva.  In  sardo  e  spagnuolo  vale  azzardo,  quale  è  quello  di  chi  si  at- 
tribuisce ciò  clic  non  gli  spetta.  Così  impertinente  e  da  in-pertinente, 
ossia  ìmn  pertinente  od  appartenente.  In  impertinente  vi  som»  tutti  que- 
sti elementi  che  nella  grafia  cinese  sarebbero  rimasti  distinti  e  separati, 
in-per-ten-ens  e\  impertinens  infatti  è  per  impertenens. 

Thos  è  articolo  agglutinato  di  Fornii:  solo  si  direbbe  sos:  tha  è  lo 
shsso  per  sa.  Il  In  iure  ricordi  quanto  dissi  in  proposilo.  Così  il  nulesc 
usa  sar  e  sor  per  sos  e  sas  por  la  stessa  ragione  e  Pozierese  soj  e  sai 
che  parrebbero  altre  parole,  per  le  stesse  leggi  sos  e  sast  articoli  normali 
sardi,  furono  derivati  dal  Ialino  ipsos,  ipsqs.  Infatti  in  sardo  -i  pronun- 
zia il  à\  sos  e  </'  sas,  dessos  e  dessas,  non  desos  e  desas:  la  prima  *  di 
(lessos  era  un  /'. 

.\r  r<tiì>t, ut  fbnnese  per  raighina  -ardo,  da  radi  Cina,  radice,  che  in 
sardo  divenne  raiga  e  vale  palone  delle  vili.  Arradhina  suppone  ad-radici- 
in  a.  che  colla  grafia  cinese  sarebbero  rimasti  intatti. 

Ahi  fonnese  per  foghe.  Anche  in  spagnuolo  (mere  latino  divenne 
hacer,  e  fatto  hecho,  letto  tàccio;  cosi  hihuèyer  finn.  Non  è  improbabile 
che  lo  spagnuolo  ed  il  dialetto  di  l'unni  abbiano  comune  la  legge  di  con- 
vertire in  h  la  /'iniziale:  è  sempre  influsso  di  fonetica  semitica. 
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Aliènu  è  latinismo:  il  vero  sardo  è  anzenu,  ma  significa  d' altrui.  Il 

lincia  usò  un   latinismo  per   la  rima  e  per  esprimere   un   concetto   non 
volgare. 

Tornire  è  da  tornare,  da  tornus,  che  gira  intorno:  rn  latino  nel 
sardo  divenne  rr  od  inserì  una  vocale,  onde  tornus  divenne  forimi,  e  tur- 
rinu  ceternum,  eterrenu,  e  laternun  aliderru  con  iffèrru  da  infernum. 

Se  oggi  la  lingua  sarda  è  trascurata  anche  dai  sardi,  non  lo  fu  al 
tempo  che  scriveva  il  Padre  Luca  ed  il  Pisurzi  contemporanei  di  Schiller 
e  di  Goethe.  In  quel  tempo  i  poeti  e  gli  oratori  sacri  erano  tenuti  in 
grande  onore:  in  Sardegna  prendevano  parte  ad  ogni  festa  popolare.  Per 
esser  tale  si  richiedevano  sempre  tre  cose:  1"  Le  Disputas  o  gare  poe- 
tiche: 2U  Su  prcigadorc  o  panegirista:  3"  Su  pala,  o  corsa  dei  cavalli. 

Non  si  parlava  di  altro  nella  festa.  L'oratoria  sacra  vi  vanta  veri 
capolavori,  sebbene  nessuno  mai  abbia  pensato  a  stamparli,  tranne  il 
Carboni  che  ne  die  saggio,  sebbene  con  lingua  poco  felice  essendo  egli 
nato  a  Fonili  e  vissuto  sempre  fuori  dell1  orbita  della  Toscana  della  Sar- 
degna, il  Logudoro:  usò  poi  troppi  neologismi  non  necessari. 

Se  ora  questa  lingua  è  negletta,  ciò  non  ne  distrugge  l'esistenza: 
coiste  nei  suoi  monumenti  che  non  sono  pochi.  Di  grazia,  di  quale  lin- 
gua sarebbe  mai  dialetto  il  sardo?  Dante  stesso,  pure  parlandone  a  spro- 
sito,  non  riconosce  il  sardo  tra  i  dialetti  o  Volgari  d'Italia.  Se  il  volgi» 
in  Sardegna  parla  un  dialetto  —  sempre  locale  —  è  cosa  che  avvenne 
ed  avviene  in  ogni  paese  del  mondo,  da  Parigi  a  Londra  e  da  Londra  a 
Siena  e  Firenze  ove  i  Ciani  parlano  un  dialetto  che  sta  all' italiano-lingua 
come  l'oziorcse,  il  tissese,  nulese  o  bonorvesc  stanno  al  sardo-lingua, 
la  quale  si  parla  ancora  —  sebbene  meno  di  un  tempo  —  dalla  gente  colta. 
Questa  lingua  ha  sintassi,  desinenze,  forme  verbali  e  articoli  propri  ed 
affatto  diversi  da  quelli  delle  altre  sue  consorelle.  Che  se  si  notano  qua 
e  là  diversità  di  grafia,  ciò  è  cosa  che  avviene  sempre  in  tutte  le  lin 
gue  vive:  liuchè  una  lingua  è  viva  si  trasforma  incessantemente  tanto 
nella  fonetica  che  nella  grada.  Scriviamo  noi  forse  oggidì  la  Divina  Com- 
media colla  grada  dantesca?  Dante  scrisse  Comedia  e  noi  Commedia 
perchè  forse  il  popolo  pensi  che  derivasse  da  eoa  e  media.  L'ortografia 
del  Divino  poema,  pur  rimanendo  sempre  lingua  italiana,  ormai  si  è  tanto 
alterata  da  esser  difficile  trovare  un  solo  verso  intatto. 

Del  resto  ciò  che  accade  ora  del  sardo  accadeva  in  Italia  riguardo 
all'italiano  prima  che  l'anima  sdegnosa  di  Vittorio  Alfieri  scrivesse  il 
Misogallo. 

Nel  mio  lavoro  di  cui  (accio  menzione  negli  articoli  che  riprodussi  e 
che  io  volea  presentare  al  Max  .Moller  ho  analizzate  tutte  le  parole  del 
PEcloga  sublime  del  Pisurzi  S'Ai/:w/e:  sono  27  ottave:  non  un  solo  verso 
rimane  identico  applicando  loro  le  regole  di  fonetica  dialettale:  sono  pochi 
quei  che  rimangono  intatti  anche  applicando  loro  la  legge  di  fonetica  co- 
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iniiiie  alla  lingua  sarda  inni  potendosi  essa  scrivere  e  parlare  ad  un  modo 
senza  usare  il  sistema  grafico  agglutinato,  cosa  r In*  non  si  può  fare  es- 
sendo ora  in  uso  il  sistema  opposto  e  che  non  è  altro  che  una  mera  con- 
venzione arbitraria. 

Un  professore  sardo  volle  scrivere  sulla  fonetica  del  dialetto  logudo- 
rese.  Pero  essendo  egli  persuaso,  assieme  agli  altri,  che  il  sardo  non  sia 
lingua  a  sé.  pur  seguendo  ciò  che  io  dissi  prima  di  ogni  altro  intorno 
all'agglutinamento  fonetico  dei  dialetti  della  Sardegna,  non  addusse  ter- 
mine di  paragone  e  quindi  i!  suo  lavoro  non  ha  alcun  valore  scientifico. 
Egli  avrebbe  dovuto  riprodurre  parecchie  ottave  almeno  del  Pisurzi  o  del 
Padre  Luca,  lasciando  intatta  la  grafia  usuale  ed  aggiungendovi  egli 
poscia  la  dialettale.  Così  avrebbe  provaio  che  la  Sardegna  ha  una  lin- 
gua vera  e  propria  almeno  col  ratio,  sebbene  lo  ignori  o  finga  ignorarlo. 
I  contadini  toscani,  e  li  ho  sentiti  io,  arando,  cantano  spesso  versi  della 
Divina   Cimi  mal  in,  però  alterandone  la  fonetica  uel  modo  seguente: 

Ne'  ir  mezzo  ile'  ir  cammin  di  nostra   vita 

e  basii  questo  verso.  Sarà  però  dialetto  la  Divina  Commedia  per  essere 
pronunziala  rosi  dal  volgo? 

A  Firenze  stesso,  quando  si  parla  in  famiglia  e  non  vi  sono  estranei, 
anche  Ira  Fiorentini,  pur  parlando  in  italiano,  si  usano  inflessioni  sensi- 
bilmente  diverse,  quasi  anche  la  fonetica  avesse  una  specie  di  galateo  o 
o  (li  veste  cerimoniale.  Chi  non  sa  percepire  e  distinguere  queste  cose 
deve  smettere  di  fare  il  biologo:  ò  come  un  pittore  che  non  percepisse 
le  mezze  tinte  ed  i  colori  ealdi  e  freddi. 

Non  e  poi  solo  questione  di  fonetica:  nei  dialetti  si  hanno  parole  e 
frasi  diverse  che  mancano  alla  lingua  ed  agli  altri  dialetti.  Se  io  andassi 
.ni  Ozieri  e  dicessi  tipe,  bimlsone,  cuculila,  ilinzone,  malinzone,  muzzitu, 
nighele,  l'ardila,  naccara,  pibirilloddi,  col  Li  tu,  mainile,  latiterà,  nessuno  mi 
capirebbe,  essendo  queste  e  moltissime  altre  parole  dialettali  oulesi.Ecco 
delle  parole  dialettali  di  Mammujada,  che  non  sarebbero  capite  adii/ieri 
e  nel  Meilo.uii,  mrdhia,  corsa  di  cavalli,  gardhu,  cardo,  perdha,  pietra, 
vuddiu,  bollita,  vrundia,  fionda,  ishopa,  scopa,  Kenapura,  venerdì,  trivu- 
las,  agustu,  hapidanni,  santugavini,  marthu,  thappulu,  loppa,  pistù 
pisUori,  ortica,  pistocos,  biscotti,  marzane,  volpe,  lepore,  lepre,  ube,  ove, 
Ubi,  a  te  (entrambe  con  b  tenuissimo),  mhanm^  ragazza  da  marito,  vendu, 
vedono,  pishedda,  forma  di  cacio,  paragula,  parola,  mizas,  calze,  tinamles, 
velo  delle  donne,  isharpas,  pride,  prete,  pardhe,  frale,  harre,  farro,  hìhu, 
lieo,  riamimi,  donna,  hune,  fune,  hoddt  mantice  «imiti,  bugia,  vavula,  bava, 
ziddiga,  prunishedda,  mimmieri,  le  bacche  della  rosa  selvatica,  sihos,  le 
lidie,  proneria,  nomignolo  a  base  d'improperio,  hotha,  matha,  hanniihu, 
trillili,  arliariu,  harrariu,  uascondiglio  di  carne  rubata,  il  Ialino  carna- 
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rium:  arra,  forno,  urha,  Porca,  vurva;  vulca,  hulurzone,  gnocchi,  em» 
.w/w.  acetosella  (a  Nule  meliagra),  prima,  gravida,  gaione,  hathihare, 
pigiar  le  uve.  dentale,  lapara,  vardeia,  colore  delle  pecore,  nigheddu, 
nero,  ovriha,  orecchia,  bastanza,  castagna,  pirizolu  (nulese  mustizolu), 
vinello,  jmììw,  lisandru,  mamalluha. 

A  Nule  non  comprenderebbero  laddajone,  pia.  odale  ed  altre  co- 
muni ad  Ozieri,  distante  poche  ore  solo  da  Nule.  Se  costui  ave-se  latro 
a  questo  modo,  il  suo  lettore  avrebbe  potuto  l'arsi  un'idea  più  adeguata 
di  quanto  egli  volle  asserire,  provandolo  a  mezzo  dei  confronti.  Avrebbe 
inoltre  dovuto  elevarsi  al  di  là  della  grama  questione  locale,  come  ho 
l'atto  io,  sellitene  la  materia  non  sia  stata  pienamente  esaurita  nei  sette 
articoli  pubblicati  da!  «Corriere  Sardo».  Gli  articoli  dovea no  essere  dieci. 
Il  «  Corriere  Sardo  »  morì  dopo  la  pubblicazione  del  settimo.  E  siccome 
in  Italia,  la  patria  del  Diritto,  si  lascia  ledere  impunemente  (da  ogni 
barbassoro  che  abbia  denaro  per  lai-  muovere  un  torchio  tipografico)  la 
proprietà  santa  ilei  manoscritti,  così  io  non  potei  riavere  quei  che  non 
furono  pubblicati.  Io  cercai  di  rifarli  sullo  stesso  stile  sugli  appunti  che 
mi  rimangono. 

So  Itene  che  coloro  che  dovrebbero  essere  i  miei  giudici  sono  unti 
offesi  di  lesa  maestà.  Però  queste  maestà  da  strapazzo  saranno  messe  al 
posto  dal  tempo  e  dalla  storia  a  cui  mi  appello. 

Ormai  in  Italia  non  si  sa  più  pensare  senza  il  cervello  di  oltre  alpe 
o  di  oltre  mare. 

Il  lavoro  del  professore  accennato  e  una  accurata,  ma  magra  e  ste- 
rile analisi  di  alcuni  dialetti  del  Logudoro  senza  che  egli  abbia  dato  un 
termine  di  paragone  onde  il  lettore  possa  giudicare  in  proposito:  chi  non 
è  -ardo  perciò  non  può  capirlo  che  a  metà.  Inoltre  parecchie  etimologie 
-uno  errate  di  pianta:  noto  quella  di  achetu  che  egli  deriva  da  un  sop- 
posto  equetus  mentre  achetu  o  meglio  accheti'!  e  evoluzione  del  latino 
acceptum  ossia  l'animale  preferito  quale  si  e  il  cavallo  ai  sardi.  L'evo- 
luzione di  equetus,  si  ha  nel  noiose  eli  ita,  piccola  cavalla:  equa  la- 
tino divenne  in  sardo  ébba  ed  equus  ebbu  usato  a  Sennori.  Io  ne  aveva 
parlato  nella  Sardegna  da  or  dodici  o  quindici  anni.  Così  jaganu,  sagre- 
stano, deriva  più  probàbilmente  da  jaga,  cancello,  perchè  composto  di 
jacus  di  cui  in  latino  si  usa  solo  jaculus,  suo  diminutivo.  Se  da  sacre- 
stia si  e  fatto  sagrestano,  da  jaga  si  fece  jagànu  o  jàganu.  Spesso  il 
>ardo  -po>i a  eli  accenti,  così  rulpinus  e  meli/ras  in  color  di  volpe  e  di 
miele  divennero  t'opina  e  melina.  A  Bitti  si  dice  anche  latina,  chiaro  da 
latinum;  in  altri  dialetti  si  dice  ladina,  ladina.  Casta,  cassa  e  cadda 
poi  derivano  da  quem  istum,  quem  ipsum  e  equem  illuni,  come  questo  e 
quello  dell'italiano  derivano  da  qaae  isto  e  quae  ilio:  il  sardo  cassa  ri- 
sponderebbe all'italiano  emesso,  che  io  ho  sentito  una  volta  in  bocca  ad 
un  lanci ul Io  sardo  in  un  collegio.  Si  conferma  col  tempiese  ehistu,  chiddu 
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e  chissu.  Ruga,  deriva  da  brucus,  come  roga  da  braca;  comò  da  quo- 
modo,  dovea  cadere  il  '/  come  in  ""/.  awfo<  e  didu  da  cauifa,  aditusedi- 
gitus:  quo  poi  dovei  diventare  co  come  gwi  divenne  cAi  e  7""  '"  in  ca- 
resivna  e  ''//»/o  da  quadragesima  e  quando  e  chimbe  da  efei  quinqut . 
('uddiic  poi  l'u  7/"///  i7Zac  per  le  ragioni  addotte.  J/y/"  deriva  senza  alcun 
dubbio  ila  "A/"  che  in  sardo  dovea  divenire  "/y/"  od  aliga:  si  hanno  en- 
trambe le  l'orme  in  S'aligJiera,  Alghero  e  "//.v-  pasta  dolce  in  forma  di 
aliga. 

Il  vero  nomi'  sardo  di  Alghero  è  S'AIighera,  luogo  delle  alghe.  Simo 
molti  i  nomi  dei  paesi  in  Sardegna  i  quali  sono  derivati  dalle  piante 
adiacenti:  così  Nughedu  vorrebbe  diro  nundi,,  Per  una  ragione  analoga 
uhnus  e  tornus  divennero  ulumu  e  torrimi  con  torrunu.  Fritlu  è  da /W- 
7/V/^.v  che  dovea  divenire  /W"  e  si  ha  in  refriu,  raffreddore.  Il  d  del  Ia- 
lino quando  non  cado  diventa  /.•  così  crafo  e  credere  divennero  crea,  crefo, 
uretere  e  credere.  Se  un  tedesco  si  invila  a  leggere  crafo,  dica  or/.,  ed 
invece  di  sabato  dira  sapato:  in  sardo  ìnd>ru.  débeo  e  sabatum  divennero 
siijipudn,  deppo,  appo.  E  bastino  queste  poi-  brevità. 

Nella  lingua  cinese  si  hanno  i  cosiddetti  numerali  0  qualificativi  e 
parrebbe  che  essi  non  abbiano  riscontro  nelle  nostre  lingue.  Anche  que- 
sto è  nn  abbaglio.  Tutte  le  desinenze  dei  nomi  greci  e  latini  e  per  con- 
seguènza dell'  italiano,  francese  0  spagnuolo  in  origine  non  erano  altro 
che  veri  numerali  0  specificativi  usali  allo  scopo  di  rendere  più  chiaro 
il  discorso.  La  natura  della  nostra  scrii  tura  lasciò  ai  laccali  questi  ele- 
menti che  nella  fonetica  subirono  avarie  tali  da  rendersi  irriconoscibili. 
l'ere  altri  ne  rimangono  in  ogni  lingua  disunii  e  separali  e  questi  val- 
gono a  persuaderci  dell'abbaglio  accennato.  Anche  m  questo  fatto  la  lin- 
gua ed  i  dialetti  della  Sardegna  ne  danno  prove  luminose  ed  esempi  per- 
suasivi. Eccone  alcuni.  Le  parole  ragas,  ragones,  calzettas,  brache,  calze. 
richiedono  davanti  a  loro  il  numerale  0  specificativo  unu  paju,  un  paio: 
e  quindi  invece  di  dire  duas,  tres  ragas,  si  usa:  duas  0  trebaja  de  ragas: 
in  italiano  è  lo  stesso.  Invece  di  una  gugliata  dì  filo  si  dice:  unu  cairn  V 
/;//',  unugabuemlu:  cabu  da  sola  vale  testa.  Ogni  numerale  cinese  da  solo 
ed  in  origine  avea  ed  ha  un  significato  die  ha  analogia  con  quello  che 
si  vuole  determinare.  Così  si  dice  biccutu  'e  pane,  fitta  'e  peta,  ucconé de 
gasu,  mimi, mi'  >  pedra,  pezzo  di  pane,  fetta  di  carne,  boccone  di  for- 
maggio, mucchio  di  pietre.  Biccuìu  è  da  bicou  hocco,  ossia  quanto  un 
nccel Ione  porterebbe  nel  hocco:  è  lo  stesso  vocabolo  che  piccolo  italiano  che. 
in  bicchiere,  per  becchiere  0  vaso  a  becco,  è  identico.  Fina  e  fetta  son  da 
frango,  fractum,  che  divenne  fiotto  e  poi  fetta.  Buccone  è  da  bucca,  ossia 
quanto  se  ne  può  pollare  in  bocca.  Muntom  è  accrescitivo  di  monte,  -1 
lece  monticulo,  in  sardo  montrigu,  montiju  montigiu:  monticulo  si  ac- 
corciò in  monticchio,  e  col  tempo  in  mucchio.  Così  anche  si  dice:  budronc 
de  uà:  tega  ^  fae:  raihu  e  mela,  ranni  e  linna:  luppa  de  ruu:  l'umili  do 
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ligu:  arvure  de  ehercu,  conco  de  raba,  ispiju,  o  isprigu  e  aranzu,  eli iu 
de  memlula.  rami  'e  trigu:  uticu  de  abba  o  ina.  Budrone,  grappolo,  tega, 
baccello:  ranni,  ranni,  toppa,  cespuglio:  ratio  (da  bracchium)  ramo:  fondo 
fondo,  arvure,  conca,  testa  o  capo,  ispiju,  spicchio,,  chiù  (da  cibus)  rami 
iila  granum),  uticu,  va  gutticula  sono  tutti  specificativi  analoghi  ai  cinesi 
ed  a  quelli  che  rimasero  agglutinati  e  da  noi  chiamati  desinenze. 

Desinenza  ne  è  prova  lo  mi  uosa,  rome  ho  già  accennato  varie  volte 
da  ilesino,  ens  e  sillaba  eufonica.  De  preposizione  e  rafforzativa,  sino 
verbo  che  in  agglutinamento  diventa  sin  che  è  la  vera  voce:  ens  è  nome 
a  sé  e  corrisponde  al  feo  cinese  che  appunto  separato  vale  ente,  individuo 
ed  e  il  numerale  o  specificativo  piò  comune  come  è  desinenza  congnis- 
sima V enza  italiano  da  ens. 

Gradi  di  parentela  tra  la  Lingua  Cinese  e  le  Lingue  Ariane1 

L'espressione  «lingua  cinese»  è  così  generica  che  corrisponderebbe 

a  quella  di  uno  che  dicesse  lingua  ariana  od  europea.  Tra  il  cinese  clas- 
sico e  di  Confucio,  infatti,  e  le  lingue  ehe  si  parlano  e  scrivono  oggi  nella 
Cina  passa  la  stessa  diversità  che  corre  tra  il  sanscritto,  greco  e  latini», 
e  le  lingue  da  esso  derivati',  quali  l'italiano,  il  francese-,  lo  spaglinolo,  il 
sardo,  l'inglese  ed  il  tedesco,  che  sono  tutte  considerate  lingue  ariane  o 
di  stirpe  indo-europea.  Si  noti  che  la  grafia  cinese  è  anteriore  di  oltre  mille 
anni  a  Confucio,  ma  siccome  volendo  rintracciarne  e  precisarne  le  origini, 
si  entra  nella  tradizione  e  nella  leggenda,  cosi  ho  creduto  meglio  partire 
da  un  punto  storico  certo,  giacché  Confucio  si  può  dire  contemporaneo  di 
molti  scrittori  greci  e  quasi  coevo  dei  pi  imi  scrittori  latini.  Parlando  di 
lingue,  che  hanno  una  vita  sì  lunga,  i  secoli  si  considerano  poco  più  degli 
anni  o  lustri  in  un  individuo  umano. 

Pei-clie  la  mia  tesi  sia  posta  nella  debita  luce  e  mestieri  che  prima 
di  entrare  in  merito  della  questione,  io  premetta  alcune  cose  che  riguar- 
dano le  opinioni  vigenti  intorno  alla  natura  e  divisione  del  linguaggio 
umano. 

I  filologi,  seguendo  Max  Miìller,  e  la  scuola  tedesca  che  l'avea  pre- 
ceduto, dividono  le  lingue  in  monosillabiche,  agglutinate  e  ilessive.  Per 
lingua  monosillabica  s'intende  quella  in  cui  ogni  sillaba  ha  suono  e  si- 
gnificato a  sé,  e  si  credei  te  e  si  crede  (die  di  tal  natura  sia  la  lingua  ci- 
nese; vedremo  con  quanto  fondamento.  Agglutinata  è  quella  in  cui  le  par- 
licene ed  i  pronomi  si  uniscono  graficamente  al  nome  ed  al  verbo  come 


11)  È  uno  ilei  Ululi  d;i  mi'  presentati  ;il  Ministero  per  ottenere  questo  fiasco. 
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si  Hi  cella  lingua  ebraica  biblica  che  ne  è  considerata  come  tipo.  Fles- 
sivo poi  sono  quelle  lingue  in  cui  le  varie  relazioni  della  sintassi  sono 
indicate  a  mezzo  di  inflessioni  o  desinenze,  come  avviene  nel  latino  e  nel 
greco  e  derivali. 

Il  senatore  Graziadio  Ascoli  si  fece  propagatore  in  Italia  di  questo 
sistèma  e  ne  ebbe  una  cattedra  e  P onorificenza  maggiore  che  si  possa 
avere  in  Italia  quale  si  e  quella  di  Senatore.  Però  per  quanti  meriti  ab- 
biano il  Max  Miiller  e  l'Ascoli  coi  loro  ammiratori  e  seguaci,  il  loro  si- 
stema non  regge  |iiù  nel  campo  scientifico,  poiché  è  basalo  unicamente 
sulla  grafia,  che  è  solo  parte  ed  immagine  imperfettissima  del  linguaggio 
umano,  la  cui  essenza  è  riposta  essenzialmente  nella  fonetica,  basala  sn 
quell'uso, 

Quem  penes  arbitrili m  est  et  ius  et  norma  loqaendi. 

Perchè  la  figura  di  un  animale  o  piatila  possa  servire  ad  uno  studio 
scientifico  bisogna  che  essa  sia  fedele  il  più  che  è  possibile.  Oggi  si  ado- 
pera con  molto  profitto  la  fotografia  ingrandita  per  studiare  microbi,  ba- 
cilli ed  organismi  animali  e  Vegetali.  Si  noti  che  la  fotografia  la  più 
perfetta  cesta  sempre  un'  imagine  imperfetta  di  un  oggetto  qualsiasi, 
pitiche  alla  l'olografia  mancano  i  colori  e  le  loro  gradazioni  «die  si  hanno 
negli  oggetti  reali  e  che  ad  uno  scienziato  sono  utilissimi  e  necessari  per 
giudicare  dello  sfato  di  una  dala  pianta  od  animale.  Oritene,  noi  non 
abitiamo  ancora  nessuna  grafia  la  quale  riproduca  la  fonetica  nel  modo 
che  la  fotografia  riproduce  gli  oggetti.  La  grafia  della  lingua  italiana, 
che  comunemente  si  rvn\i'  uguale  alla  fonetica,  e  ancora  lauto  lontana 
da  non  potersi  in  vermi  modo  usarne  ad  uno  scopo  scientifico.  Ed  invero. 
primieramente  la  lingua  italiana,  nella  sua  grafia,  manca  delle  vocali 
Innube  e  brevi  nonché  dei  segni  grafici  necessari  a  denotare  la  e  ed  o  larga 
e  si  cella.  Oliando  io  leggo  la  parola  italiana  topo,  il  primo  o  ha  quasi  il 
doppio  della  durata  del  secondo,  senza-  che  ciò  apparisca  india  grafia. 

I  n  inglese  stenterà  ad  acquistare  la  retta  pronunzia  di  topo  che  pare 
sì  facile,  poiché  egli  dirà  fo-po  ossia  né  tòpo  uè  topo  e  ciò  facendo  non  e 
più  fonetica  italiana.  Un  sardo  non  saprà  mai  pronunziare  correttamente 
le  parole  molto  e  fedi,  giacché,  applicando  egli  le  regole  di  fonetica  sarda 
alla  lingua  italiana,  pronunzia  il  primo  o  di  molto  assai  largo  e  In  siesso 
farà  della  prima,  e  di  fede.  Al  plurale  pronunzierà  bene  molti  e  fedi,  poi- 
ché la  fonetica  sarda  vuole  che  la  e  ed  o  sieno  strette  se  seguile  da  sil- 
laba con  la  vocale  u  od  /,  regola  che  non  ha  mai  ecce/ione.  La  fonetica 
italiana  all' opposto  vuole  che  la  prima  e  di  fede  sia  stretta  perchè  risente 
ancora  della  i  del  latino  da.  cui  deriva,  come  il  primo  <>  di  molto  risento 
ancora  l'«  latina  da  cui  ò  derivato.  Un  piemontese  pronunzierà  le  parole 
tentazione,  colazione,  nazione,   o   via    dicendo    tentassiune,   colassiune,  e 
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nassiune:  invoco  di  diro  l'uomo  dirà  il  vomo.  Un  napoletano,  oltre  di  usare 
una  cantilena  speciale  e  di  allocare  il  suono  di  molte  vocali  allungandole 
più  del  solito,  convertirà  in  t  buona  parlo  dei  &  e  viceversa,  quindi  invece 
di  diro  andando  dirà  antanto;  invece  di  latto  dirà  faddo.  I  milanesi,  i  ge- 
novesi, i  veneziani  modificano  anche  loro  molte  vocali  e  consonanti  e  lo 
stesso  l'anno  i  romani.  Tutto  ciò  non  accadrebbe  se  l'italiano  si  pronun- 
ziasse come  si  scrive. 

Ciò  non  è  tutto  ancora.  Se  io  pronunzio  sole  e  staccate  le  parole 
mano,  nana,  rana,  lana,  io  realmente  proferisco  mmano,  nnana,  rrana, 
liana.  So  vi  accoppio  l' articolo,  la,  la  fonetica  diventa  llamdno,  diorama, 
lìaluna,  llandna.  Se  io  pronunziassi  le  prime  sillabe  di  tali  parole,  come 
si  fa  quando  sono  staccate,  si  avrebbe  llammano,  Marrana,  llalluna,  llan- 
nana.  Un  Cagliaritano  che  non  fosse  stato  mai  in  continente,  pronuzie- 
rebbe  così,  e  la  colpa  è  sempre  della  nostra  grafia  tanto  imperfetta.  Vi  sono 
lingue  in  cui  le  sillabe  ra,  la,  ma,  na  od  altre  si  pronunziano  tenui  an- 
che sole  come  si  fa  da  noi  se  procedute  da  vocale  non  accennata  o  lunga. 
Noi  scriviamo  si  sente,  si  suona  si  serve  e  leggiamo  sissente,  sissona, 
sisserve. 

Eppure  tutto  questo  è  ancor  poco:  ora  viene  il  più  ed  il  meglio.  So 
io  scrivessi  lo  frasi,  a  Roma,  a  Milano,  a  Napoli,  a  bere,  a  dormire,  a  leg- 
gere, per  essere  fonetica  italiana  è  mestieri  che  io  pronunzi  :  arròma,  am- 
milàno,  annàpoli,  àbbère,  addormìre,  allèggere.  Se  pronunziassi  aròma, 
amìlàno,  anàpoli,  abère,  adornare,  alèggere,  non  sarebbe  più  fonetica  nò 
lingua  italiana.  La  ragione  di  una  tale  fonetica  si  deve  riporre  nel  fatto 
che  Va  italiano  in  latino  fu  ad  ed  il  d  non  si  è  perduto,  ma  si  assimila 
alla  consonante  seguente.  Infatti  si  conserva  nelle  frasi  ad  uno,  ad  Imola, 
tal  onorare  e  via  dicendo:  a  Napoli,  a  Roma,  a  Milano,  in  origine  erano 
ad  Neapolitn,  ad  Romàm,ad  Mediolanum,  e  a  bere,  a  dormire,  a  leggere, 
ad  bibere,  ad  dormire,  ad  legere.  Si  apra  un  dizionario  italiano  alla  let- 
tera a  e  si  troverà  sempre  che  se  essa  a  è  seguita  da  due  consonanti, 
la  prima  di  queste  in  origine  ora  d:  accusare  fu  ad  aitare;  aggredire, 
ad  gredì  e  via  dicendo,  tino  ad  assistere  che  fu  ad  sisiere.  Nei  gruppi 
scia,  glia,  gna,  il  e,  g,  non  e'  entra  affatto  e  si  dovrebbero  scrivere  Ija, 
ssja,  nja,  perchè  la  fonetica  è  realmente  questa.  Però  bastino  questi  pochi 

esempi. 

Questo  fatto  dimostra  assolutamente  falsa  la  distinzione  fatta  dal 
Max  Moller  e  seguita  e  promulgata  in  Italia  dall'Ascoli.  Infatti  per 
scrivere  la  lingua  italiana  in  modo  che  la  grafia  sia  almeno  approssima- 
tivamente ugnalo  alla  fonetica  è  mestieri  usare  il  sistema  grafico  agglu- 
tinato che  si  credette  una  prerogativa  esclusiva  delle  lingue  semitiche.  E 
qui  viene  un  fatto  storici)  solenne  in  mia  difesa  ed  è  quello  che  Dante  Ali- 
ghieri, Petrarca  e  Boccàccio,  scrissero  tutte  lo  loro  opere  col  sistema  grafico 
agglutinali),  onde  lo  frasi  a  Roma,  a  Napoli,  a  Milano,  a  bere,  a  dormire, 
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a  leggere  od  analoghe,  da  essi  realmente  si  scrissero  arróma,  annapoli, 
ammilàno,  abbére,  addormire,  alléggeré.  La  lingua  italiana  fu  dunque 
scritta  col  sistema  grafico  agglutinato  dai  suoi  fondatori  o  padri.  Che  l' A- 
scoli  non  si  sia  accorto  di  questo  fatto  è  una  vera  enormità,  essendo 

israelita. 

Ma  non  ho  ancor  detto  tutto  in  proposito.  Il  primo  verso  della  Com- 
media di  Dante  ora  si  scrive  da  noi:  «  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vita  »  separando  tutte  le  parole;  almeno  si  è  credulo.  Però  nel  e  del  som» 
Iranslifcrazione  o  metamorfosi  di  in  illoede  ilio,  convertiti  prima  in  elio 
e  de  elio.  Come  si  fa  ora  a  saperi'  nel  e  del?  Si  vede  chiaro  che  l'agglu- 
tinamento è  un  fatto  costante  ed  intimo  sì  «Iella  lingua  italiana  e  Ialina 
l'ome  lo  è  della  lingua  ebraica:  in  seguito  vedremo  che  lo  è  anche  della 
lingua  cinese  e  di  tutte  le  lingue  parlate,  qualora  per  lingua  s*  intenda 
la  fonetica  che  è  la  lingua  vera  e  reale  anziché  la  grafia,  immagine  im- 
porfetta(l).  Nel  mio  lavoro  «  Importanza  scientifica  della  lingua  e  dialetti 
della  Sardegna  »  (Francesco  Lnmachi  successori  Bocca  Firenze  1902)  ho 
provato  che  non  esiste  monosillabo  fonetico  in  italiano  il  quale  non  ab- 
bia significato  distinto  nella  sola  lingua  e  dialetti  italiani:  sfido  a  darmi 
un  solo  monosillabo  che  faccia  eccezione  a  questa  regola  assiduta.  Così 
la  frase:  la  milizia  è  necessaria,  si  può  scomporre  nei  seguenti  mono- 
sillabi: la,  mi,  li,  zi  (sassarese  per  ci),  a,  è,  ne,  ce,  ssa  (sa  italiano  solo 
si  legge  ssa),  ri  (sassaresi'  per  li),  a.  Zia  e  ria  possono  rimanere  intatti 
potendosi  considerare  come  monosillabi. 

Qui  è  mestieri  premettere  anche  alcuna  cosa  intorno  all'agglutina- 
mento ed  all' assimilazione  o  transliterazione,  che  sono  i  fattori  massimi 

dell'evoluzione  dell'umano  linguaggio.  Agglutinar I  assimilare  hanno 

in  sé  quanto  è  necessario  pei-  far  capire  la  loro  essenza.  Agglutinare  de- 
riva da  ad  e  gluten,  glutine,  colle,  e  quindi  vorrebbe  dire:  incollamento, 
ai  laccai nra  di  parole. 

Ad  incontrandosi  con  g  diventa^  e  quindi  agglutinare  è  per  adglu- 
tinare,  giacché  la  lingua  italiana  non  tollera  il  gruppo  dg\  il  <l  di  ad 
si  assimila  alla  g  di  gluten  ed  ecco  spiegato  che  sia  anche  assimilazione 
per  adsimilazione,  da  ad  e  simile.   Questo   fenomeno   si  può  anche  chia- 


(I)  In  caso  diverso  gli  uomini  non  avrebbero  realmente  parlalo  lincilo  non  si  scrisse.  La 
scrittura  è  <li  lauto  posteriore  alla  lingua  parlata  e  dove  non  si  scrive  le  parola  si  trasfor 
mano  in  min  spazio  ili  tempo  minore  uè  si  può  far  rivivere  la  pronunzia  arcaica  come  si  fu 
a  mezzo  della  scrittura.  Noi  ora  abbiamo  telegrafo,  fotografo,  filologia.  Le  parole  grecite  tele, 
folos,  grafo,  filos  e  logia  li'  dobbiamo  dulia  scrittura  e  senza  ili  rssn  noi  ne  avremmo  ino- 
ralo l'esistenza,  poicliè  nella  lingua  parlala  queste  parole  cangiarono  ih  fonetica,  ili  accento  e 
di  significalo.  Grafo  ira  noi  è  divenuio  scribere,  scrivere,  écrire,  sckreib  »,  write,  miti 
derivali    da  grafo  e  non  i  soli.  Cosi  di  ogni  altra  parola. 
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mare  transliterazione  in  quanto  una  lettera  fonetica  transit,  passa  u  si 
converte  in  un'altra  (1). 

Fu  P agglutinamento  e  P  assimilazione  che  rese  necessario  P aggluti- 
namento graflco  della  lingua  ebraica,  latina  ed  italiana.  Incontrandosi 
tra  di  loro,  molte  lettere  si  assorbono  in  modo  che.  se  si  volessero  sepa- 
rare le  parti  semplici,  si  otterrebbero  l'orme  spurie,  come  avverrebbe  se 
uno  volesse  separare  agglutinare  ed  assimilare:  si  avrebbe  as  similare. 
ag  glutinare:  as  ed  ag,  graficamente,  da  sole,  sembrano  non  essere  lin- 
gua italiana,  mentre  in  realtà  lo  sono  come  ab,  ac,  af,  ani,  aii,  ap  e  via 
dicendo,  e  si  danno  nella  fonetica  delle  frasi:  a  correre,  a  nuotare,  a  met- 
tere, a  pagare,  a  sedere  e  via  dicendo.  Ci  troviamo  nel  bivio  o  di  scri- 
vere in  un  modo  e  pronunziare  in  un  altro,  ovvero  di  scrivere  col  sistema 
agglutinato  che  prevalse  Dell'ebraico,  greco  e  latino  ed  anche  uell'  ita- 
liano. Però  l'ebraico  biblico  non  è  l'ebraico  di  David,  ne  di  Mosè,  ri- 
guardo alla  grafia.  Della  grafia  primitiva  della  lingua  ebraica  non  si  sa 
altro  ili  positivo  se  non  che  fosse  semigeroglifica  come  sono  gli  attuali 
caratteri  cinesi.  Riguardo  alla  fonetica  se  ne  sa  meno.  Il  credere  che  ora 
si  conosca  la  fonetica  della  lingua  ebraica  o  che  questa  si  pronunzia-se 
al  tempo  di  Mosè  come  si  fa  ora  è  lo  stesso  che  credere  che  quando  Mosè 
fu  messo  nel  cestino  ed  esposto  al  Nilo  avesse  la  barba  lunga  clic  gli 
diede  Michelangelo  nella  famosa  statua. 

Mosè  avrebbe  quindi  fatto  ciò  che  fecero  i  Giapponesi  coi  caratteri 
cinesi,  ossia  ne  presero  tanti  quanti  erano  necessari  ad  esprimere  i  vari 
suoni  e  di  questi  considerarono  la  sola  fonetica,  rovesciando  completa- 
mente la  natura  della  grafia  che  prima  era  stato  un  visibile  parlare, 
ossia  aveva  parlato  all'orecchio  come  le  nostre  cifre  numeriche. 

Se  io  scrivo  3479  e  l'accio  leggere  questo  numero  a  tutte  le  persone 
che  eonosco  di  diverse  nazionalità,  ognuno  lo  leggerà  con  fonetica  diversa 
comprendendo  tutti  e  sempre  lo  stesso  numero. 

Tutte  le  attuali  lettere  ebraiche  erano   in    pi-ima  veri  geroglifici  (2), 


(1)  .Molle  lingue  e  molli  dialetti  però  non  tollerano  le  doppie  lettere  e  l:,;i  questi  vi  è 
il  genovese  ed  il  veneziano.  Tali  dialetti  eliminano  la  lettera  agglutinata  restando  perù  sempre 
r agglutinamento.  In  alcune  lingue,  come  la  spaglinola,  nella  fonetica  si  fa  sentire  la  lettera 
doppia  ii  geminato  coinè  in  italiano,  ma  nella  grafia  si  usa  una  sola  lettera:  in  spagnuolo  si 
srrive  seswn  e  si  legge  session  che  è  da  sedeo  latino  che  fa  sessum,  per  sed  sun.  Così/a- 
menlum  latino  è  per  clamenlum  o  clamomentum,  «ve  il  e  si  assimilò  e  poi  cadile.  In  in- 
glese si  geminano  molle  lettere  nella  grafia,  mentre  non  se  ne  fa  sentire  clic  una  sola  nella 
fonetica.  Tulli  questi  sono  scogli  per  chi  studia  filologia. 

(2)  Vedi  CassePs  Encyclopcdia,  I89i,  pag.  9\ ,  Alp'taòet,  ove  si  dimostra  che  il  gemei 
ebraico  è  derivato  dal  geroglifico  ieratico  del  cammello  ili  posizione  di  ricevere  il  carico; 
gitnel  appunto  in  ebraico  vale  cammello.  La  gamma  ..reco,  da  cui  il  nostro  C,  fu  derivala 
dalla  fenicia,  riguardo  a  forma  è  derivala  anch'  essa  dallo  slesso  geroglifico  del  cammello. 
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ossia  avevano  la  l'orina  di  un  dato  oggetto. Però  questa  forma  venne  mo- 
dificata nello  stesso  modo  che  si  fece  dei  caratteri  cinesi,  delie  cifre  nu- 
meriche e  dello  stemma  di  Firenze,  che  in  origine  era  un  giaggiolo  vero 
e  reale  ed  ora  e  riddilo  ad  un  ornalo  simmetrico  architettonico. 

Le  nostre  cifre  numeriche  in  origine  denotavano  la  quantità  espressa 
a  mezzo  degli  angoli  contenuti  in  ogni  cifra;  zero,  nulla,  perchè  senza 
angolo. 

Se  periamo  la  lingua  ebraica  si  scrisse  col  sistema  grafico  semige- 
roglifico, si  dovette  per  necessità  scrivere  anche  con  un  sistema  separa- 
tista l'ome  la  cinese,  anziché  agglutinato,  riguardo  all'unione  delle  pa- 
role tra  di  loro,  e  quindi  la  caratteristica  di  agglutinata  le  venne  dopo; 
quando  si  volle  scrivere  cui  caratteri  attuali,  adottati  dagli  ebrei  nel 
quinto  n  sesto  secolo  dell'era  volgare,  e  chiamati  caratteri  assiri  e  qua- 
drati, mentre  prima  erano  stati  rotondi  o  tondeggianti,  appunto  come  In 
erano  stali  i  caratteri  cinesi.  Il  carattere  del  sole  in  cinese  prima  fu  mi 
cerchio  con  un  punto  in  mezzo;  ora  è  ridono  ad  mi  quadrato  o  rettan- 
golo tagliato  da  mia  retta.  Come  si  vede  l'analogia  esiste  <<!>  aj/ti<]ì<<>  e 
progredì  sempre  e  di  pari  passo,  sebbene  seguendo  vie  in  apparenza  di- 
verse, ma  in  realtà  identiche  od  analoghe.  Si  miti  ancora  il  fatto  die 
l'attuale  divisione  delle  parole  e  frasi  ebraiche  si  fece  quasi  al  tempo 
di  Dante;  prima  si  univa  tutto  in  mi  libro,  senza  separare  né  capiteli, 
ne  versiceli,  né  parole. 

Si  noti  ancora  che  le  parole  staccate  non  esistono  in  natura:  l'uomo 
parla  soltanto  quando  proferisce  proposizioni  o  periodi.  Ciò  che  ora  poi  a 
noi  pare  parola  staccala  e  distinta,  nello  spazio  di  tempo  che  hanno  i 
caratteri  cinesi  ed  assai  meno,  erano  proposizioni  intere  e  periodi. 

Il  nostro  alfabeto  poi  deriva  dal  greco  cerne  il  greco  dall'ebraico, 
l'alto  che  si  dimostra  all'evidenza  dal  nome,  suono  ed  ordine  delle  lettere 
tranne  quelle  poche  aggiunte  o  modificate.  Infatti  alfabeto  e  da  alfa,  beta 
greco  che  in  ebraico  fu  aleph,  beth  e  via  ili  mite  le  altre. 

Per  poter  fare  il  confronto  razionale  Ira  il  cinese  e  le  lingue  ariane 
è  necessario  ancora  di  tener  conto  della  Ioni  età.  Se  in  volessi  paragonare 
la  statura  dei  cinesi  e  giapponesi  con  lineila  degli  italiani  e  prendessi  dieci 
individui  cinesi  di  cinquantanni  ed  altrettanti  italiani  di  dieci  anni,  potrei 
io  avere  un'idea  adeguata  della  diversità  di  statura  se  ve  ne  fosse? 
orbene  il  Max  Mfiller,  l'Ascoli  ed  i  loro  numerosi  ammiratori  e  seguaci 
vollero  prendere  per  termine  di  paragone  il  cinese  classico  —  che  pi- 
guardo  a  struttura  uralica  era  già  antico  ai  tempi  di  Confucio,  onde  con 
venne  modificare  gli  stessi  caratteri  con  le  lingue  moderne  dell' Imi 
nipa,  i|iiali  sono  l'italiano,  il  francese,  il  tedesco  e  l'inglese,  che  si  pes- 
simo dire  lineile  nate  ieri  come  è  lingua  giovanissima  il  Ialino,  il  greco, 
il  sanscrito  e  lo  slesso  ebraico  rispetti)  al  cinese  classico  che  risale  a 
circa  a  cinquenni' anni  là,  riguardo  a  struttura  uralica  e  di  sintassi. 
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Può  reggere  questo  paragone?  E  desso  razionale  o  ridicolo?  al  Coli- 
si sso  degli  orientalisti  che  si  tenne  a  Roma  nell'  ottobre  1899,  fu  esposta 
una  iscrizione  trovata  al  Foro  romano  e  che  fu  da  taluni  creduta  la 
rumba  di  Romolo  e  por  conseguenza  posteriore  a  Roma  e  presso  a  poco 
coeva  di  Confucio.  Orbene  nessuno  di  coloro  che  presero  parte  allo  stesso 
Congresso  fu  in  grado  né  ili  leggere  materialmente  la  stessa  iscrizione, 
uè  di  comprenderne  un*  acca.  Tutte  le  interpretazioni  che  si  vollero  dare 
erano  contradìttorie  e  fantastiche.  Perchè  il  paragone  quindi  sia  razionale 
e  quindi  scientifico  e  mestieri  confrontare  la  lingua  attuale  cinese,  e 
quella  parlata,  con  quelle  che  si  parlano  e  scrivono  oggi  in  Europa.  Ho 
detto  con  ragipne  che  a  scopo  scienti  Geo  eonvien  far  uso  della  lingua  cinese 
parlata,  poiché  la  -crina  od  ufficiale  risonte  troppo  di  classicismo  ed  é 
pei  Cinesi  stessi  ciò  che  è  per  noi  il  latino  ed  il  greco  che  si  apprendono 
nelle  scuole:  oltre  di  esser  pei-  noi  Lingue  morte,  tali  quali  l'orse  non  l'u- 
i-i. un  mai  parlate  da  nessuno  per  esprimere  i  bisogni  e  le  relazioni  della 
vita  comune,  giacché  le  lingue  classiche  in  ogni  popolo  furono  e  sono 
come  le  vesti  cerimoniali.  Così  un  prete  oggi  in  Italia  quando  è  all'al- 
tare e  dice  messa  usa  il  latino  ed  indumenti  speciali;  ne  usa  altri  per 
istrada  e  con  gli  amici  parlala  lingua  italiana.  A  casa  sua  poi  usa  altre 
vesti  e  parla  il  suo  dialetto  che  risponde  meglio  alla  espressione  della 
vita  intima  e  quotidiana.  Per  lo  scienziato  anche  il  dialetto  dev'essere 
consideralo  come  linguaggio  umano  e  si  deve  anzi  anteporre  alla  lingua 
!•— elido  più  conforme  a  natura:  ogni  lingua,  poi.  prima  fu  dialetto. 

Specialmente  nella  lingua  cinese  questo  l'atto  fu  accentuatissimo, 
giacché  il  cinese  letterario  antico  e  qualche  cosa  di  simile  alle  nostre 
Iscrizioni  e  dispacci  telegrafici.  Per  le  i-cri/ioni,  e  pei  dispacci  special - 
mente,  imi  usiamo  uno  siile  speciale,  eliminando  tutto  ciò  che  è  superfluo 
e  lasciando  solo  quanto  è  necessario  alla  piena  intelligenza.  Nel  cinese 
il  far  questo  eia  una  necessita  stante  la  grande  complicazione  dei  ca- 
ratteri. 

Il  cinese  classico  perciò  ed  ufficiale  che  ne  é  una  derivazione  imme- 
diata, manca  dell'articolo  definito  od  indefinito,  delle  congiunzioni,  della 
copula  o  verbn  essere  usato  come  tale,  dei  pronomi  sì  personali  che 
possessivi,  dei  senni  del  plurale  si  nei  nomi  che  net  pronomi,  degli  ausi- 
liari e  segni  dei  tempi  nei  verbi,  nonché  delle  desinenze  e  determinativi. (1) 
cose  tutte  che  >i  hanno  nel  cinese  parlato  e  che  hanno  relazione  strei- 
tissima  con  quelle  delle  nostre  lingue.  Si  direbbe  che  il  cinese  clas- 
sico usi  abitualmente  l'ablativo  assolino  dei  latini  e  l' abbrevaziouo,  e 
questa  e  la  ragione  per  cui  si  preferirono   le  parole  che   sono  realmente 


i     Progressive  Exertice$  in  the  Cinese  wrilten  language  by  F.  L.    Bullok,   Profes- 
siti' nf  Chinese  in  llie  Universilj  of  Oxford.  -  London  "902,  pag.  22. 
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monosillàbiche  o  che  possono  passare  per  tali  sebbene  dod  lo  siano.  Cosi 

leao  in  cinese  si   ritiene  per  monosillabo  dal  Max   Moller  e  dell'Ascoli: 

però  in  sardo  tale  voce  è  considerata  di  tre  sillabe   nella  quartini 

l:  il  l'in  e: 

Abberu  (ilu  creias 
Chi  prò  regalos  L'amao! 
A  una  mano  leao 
E  a  s' alerà  frundio! 


Anclir  per  Virgilio  ed  Orazio  sarebbero  state  tre  sillabe. 

Anche  mao  di  amao  del  secondo  verso  io  sardo  è  considerato  come 
due  sillabo,  mentre  il  cinese  mao  si  considera  eome  una  sillaba,  oon  dai 
cinesi,  s'intende,  ma  dal  Max  Muller  e  dall'Ascoli,  che  presero  per  vere 
le  fiabe  che  sulla  lingua  cinese  dissero  e  scrissero  i  primi  missionari 
quando  la  filologia  scientifica  non  era  ancor  nata.  Queste  parole  in  cinese 
sono  a  centinaia  e  a  migliaia.  Cosi  in  cinese  si  ha  li,  pi,  ti,  che  hanno 
significato  a  sé,  come  lo  ha  a  ed  o.  Vi  è  inoltre  lia,  pia,  Uà,  con  liao, 
piao  e  fico  che  sono  l' unione  delle  tre  sillabe  accennate. 

Clio  se  alcuna  di  queste  sillabe,  od  altre  cinesi  che  in  fatino  e  in 
sardo  si  devono  considerare  come  distinte,  non  avesse  significato  attual- 
mente, potè  averli»  un  tempo,  poiché  intorno  alla  pronunzia  primitiva  del 
cinese  non  ne  sanno  nulla  neppure  i  Cinesi  anche  i  più  dotti,  onde  io  ho 
ragioni  per  essere  convinto  e  persuaso  che  i  caratteri  del  cinese  antico 
erano  una  specie  di  cifrario  comuni'  con  pronunzia  facoltativa  e  libera 
come  avvieni'  nelle  cifre  numeriche  che  noi  usiamo  e  che  si  scrivono  allo 

so  modo  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania,  mentre  ognuno 
poi  le  legge  asuo  modo,  e  forse  era  tale  la  natura  dei  geroglifici  egiziani 
primitivi  e  della  cui  fonetica  non  sappiamo  nulla. 

Perche  il  lettore  onesto  e  spassionato  si  persuada  di  quanto  vado  as- 
serendo voglio  qui  citare  alcuni  fatti  ed  esempi  su  cui  ho  fondalo  questa 
mia  intuizione.  I  seguenti  caratteri  cinesi,  che  io  tolgo  dal  Dizionario  del 
Di  Guignes,  e  di  cui  noto  il  numero  d'ordine  per  chi  lo  volesse  consul- 
tare, hanno  due  pronunzie  ed  all'atto  disparate.il  carattere  38  si  può  lèg- 
gere i  ovvero  ngai:  il  Carattere  89  tan  e  tchen:  il  17 1  fo  e  pi:  il  7.*!i 
yt  e  houa,  il  1059  bis  li  e  tchen,  il  1410  ngeou  e  yn,  il  2236  bis  nùto  e 
souy,  il  13054  /,//  e  sse,  il  13026  fy  e  tcho,  il  li".»::!  ho  e  fen,  il  12733 
li  e  Lr,  il  12  i77  tee,  to,  e  lo,  12280  sa  e  ly.  Io  potrei  continuare.  Però  in- 
telligenti pauca.  Coinè  -pie-are  questo  fatto  senza  ammettere  che  un 
tempo  la  pronunzia  dei  caratteri  cinesi  era  arbitraria  e  che  un  sol 
-no.  pur  denotando  la  stessa  idea,  era  letto  diversamente  nelle  varie  re- 
gioni? Se  poi  uno  confrontasse  la  pronunzia  di  uno  stesso  carattere  nelle 
diverse  provi ncie,  troverebbe  una  me— e  anche  più  copiosa.  Così  in  inglese 
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il  nostro  zero,  o,  si  può  pronuziare  zero  e  cypher:  è  un  caso  analogo  o 
comune  a  tutte  lo  cifre  numeriche  sì  arabo  che  romane. 

Come  si  vede,  è  ancor  falso  il  credere  che  la  lingua  cinese  sia  mo- 
nosillaba anche  nei  singoli  caratteri;  leao,  miao,  tiao,  teou  e  via  dicendo 
non  sono  monosillabi,  a  rigor  di  termini. 

L'aver  voluto  spogliare  il  cinese  classico  di  tutti  gli  elementi  accen- 
nati, ha  reso  i  suoi  caratteri  tanto  complicati  e  tanto  numerosi  -  se 
no  hanno  a  centinaia  per  esprimere  una  stessa  idea  -  da  essere  impos- 
sibile che  un  nomo  arrivi  a  conoscerli  tutti,  anche  so  non  facesse  altro 
in  vita  sua.  Ed  anche  questo  fatto  non  me  lo  cavo  dal  cervello:  potrei 
citare  i  numeri  di  moltissimi  carotieri  che  hanno  fonetica  diversa  e  si- 
gnificato identico  od  analogo.  E  non  si  tratta  di  uno  o  due,  ma  di  venti, 
trenta,  quaranta,  cinquanta  e  sessanta  caratteri  che  hanno  lo  stesso  si 
gnificato.  E  questo  mio  spoglio  è  fatto  sul  citato  Dizionario  del  De  Gui- 
gnes  il  quale  non  contiene  che  un  quarto  appena  dei  caratteri  cinesi. 
Inoltre  una  medesima  idea  si  può  esprimere  con  due,  tre,  quattro  e  cinque 
caratteri,  ed  i  casi  sono  tanto  frequenti  da  potersi  dire  una  legge  costa  ni  e 
e  generale,  onde  io,  per  mio  uso  e  consumo,  ne  ho  tratto  la  conseguenza 
che  oltre  di  essere  facoltativa  la  pronunzia  dei  caratteri,  un  tempo  era 
anche  facoltativo  il  creare  caratteri  nuovi.  Per  chi  è  filologo  ciò  non  fa 
meraviglia,  poiché  ogni  idea  si  può  esprimere  in  ogni  lingua  con  una  vera 
e  lunga  litanìa  di  nomi,  frasi  e  circonlocuzioni.  Dissi  e  ripeto  che  quelle 
che  a  noi  oggi  sembrano  parole  staccate  un  tempo  erano  proposizioni 
intere. 

Coloro  che  sostengono  tre  tipi  di  lingue  diverse  lo  fanno  per  soste- 
nere il  policfcnismo  e  quindi  questo  fatto  ha  relazione  colla  dogmatica  ed 
esegesi  biblica.  Torniamo  però  al  numero  dei  caratteri  cinesi. 

Si  dice  che  vadano  ad  ottantamila.  Però  generalmente  anche  i  più 
ricchi  dizionari  cinesi  non  ne  hanno  che  trenta  o  quarantamila.  Quello 
del  de  Guignes,  su  cui  ho  fatto  gli  studi  e  che  fu  eseguito  per  ordino  di 
Napoleone  I  in  Francia,  non  ne  conta  che  poco  più  di  tredicimila.  Or- 
bene, in  esso  io  ho  trovato  dei  caratteri  composti  di  ben  sessantaquattro 
tratti,  ognuno  dei  quali  tratti,  preso  da  sé,  ò  un  carattere  completo,  e 
quindi  il  carattere  di  ciarlone,  che  è  uno  dei  tali,  contiene  in  sé  ben 
sessantaquattro  caratteri  distinti,  mentre  l'insieme  si  pronunzia  lung. 
È  da  sapere  che  la  pronunzia  dei  caratteri  separati  non  vien  considerata 
nel  carattere  composto.  Così  il  carattere  au  femmina,  accoppiato  con  ze, 
in  modo  da  formare  un  carattere  distinto,  si  legge  liao.  Ze  alla  sua 
volta  è  formato  di  due  caratteri  /,  e  di  uno  ciao  o  hue,  come  lo  scrive 
il  De  Guignes:  nu  poi,  alla  sua  volta,  consta  dei  caratteri  semplici  /,  i 
e  pie.  Ciò  fa  sì  che  nel  solo  dizionario  del  De  Guignes  i  soli  monosillabi 
fonetici  y  e  ty  siano  rappresentati  da  oltre  duecento  caratteri!  Noi  ab- 
biamo solo  tre  modi  diversi  di  scrivere  a  fonetica,  a.  ha.  ali,  secondo  elio 
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è  verbo,  preposizione  od  interiezióne.  Figuriamoci  a  scrivere  sotto  dettato, 
se  un  dato  suono  così  semplice  come  ty  od  y  si  può  scrivore  io  duecento 
modi  diversi!  Ripeto  che  il  cinese  classico  e  un  semplice  cifrario  grafico 
con  fonetica  arbitraria,  poiché  si  pronunzia  diversamente  in  ogni  provincia: 
scrivendo  si  comprendono,  parlando  no.  Dieo  arbitraria  perù  fino  ad  un 
ceriu  |nint,o.  Il  dizionario  cinese  del  Khan  distingue  in  quella  lingua  ben 
cento  e  cinque  suoni  vocali  diversi  e  trentacinque  suoni  consonanti  di- 
sunii, (lume  si  la  ora  a  fissare  tanta  ricchezza  di  suoni  con  un  alfabeto 
così  povero  come  il  nostro?  Ciò  che  fu  scritto  perciò  dal  I>c  Guignes, 
come  ty  od  y,  può  avere  una  vera  serie  di  sfumature  fonetiche  che  noi  non 
possiamo  fissare  col  nostro  alfabeto  lauto  povero,  dosi  il  nome  stesso  del 
Max  Miiller  in  Italia  si  pronunzia  o  Miller  o  Muller,  mentre  la  sua 
pronunzia  vera  manca  all'alfabeto  e  fonetica  italiana,  come  manca  il  se- 
gno .uralico,  in  tedesco  u,  quasi  ni,  od  ii.  Oltre  di  ciò  in  cinese  si  hanno 
sillabe  così  lunghe  da  equivalere  a  tre  o  quattro  od  otto  altre,  mentre 
in  italiano  non  abbiamo  segni  .uralici  a  notare  la  lunghezza  delle  vocali 
e  non  si  hanno  realmente  suoni  che  da  soli  equivalgono  a  tre  degli  altri, 
sebbene  anche  qui  non  bisogna  essere  troppo  rigorosi.  Infatti  nel  verso 
del  Petrarca 

Italia  mia  l>ent*tiè  il  parlar  sin  indarno 

abbiamo  sedivi  riunii  ed  undici  sillabe  in  cui  sia  i  è  l'alto  equivalere  ad 
una  sola  sillaba. 

Premesse  queste  cose,  possiamo  entrare  più  direttamente  in  materia. 

Prima  di  tutto  vengono  i  numerali  o  determinativi  cinesi  che  ci 
spiegano  a  meraviglia  la  natura  e  formazione  dei  nomi  latini  ed  italiani. 
Che  sono  i  numerali  o  determinativi  cinesi?  Sono  caratteri  o  paride  che 
si  prepongono  ai  nomi  per  meglio  determinarli  e  che  presi  isolatamente 
hanno  il  loro  significato  distinto.  Questi  numerali  si  credettero  e  si  cre- 
dono ancora  una  esclusiva  proprietà  della  lingua  cinese,  mentre  sono  co- 
munissimi in  ogni  lingua,  sia  sciolti  che  agglutinali.  Noi  sogliamo  dire 
ire  chicchi  di  grano,  tre  paia  di  calze,  un  mazzo  di  carte,  sei  grappoli 
di  uva,  tre  spighe  d'orzo,  invece  di  dire  tre  grani,  tre  calze,  una  carta, 
sei  uve,  ire  orzi  e  via  dicendo  di  tutti  gli  altri  determinai  ivi.  Oltre  pero 
questi  che  sono  rimasti  sciolti,  se  ne  hanno  moltissimi  altri  che  sono  ag- 
glutinati graficamente,  ossia  ne  rimasero  uniti  al  nome  che  determina- 
vano. Così  noi  abbiamo  in  latino  apgumentum,  impedimentum,  documen- 
timi, sacramentum  in  cui  la  parola  o  desinenza  mentum  è  identica,  e, 
presa  da  se,  ha  un  significato  distinto.  Dunque  noi  dobbiamo  considerare 
questo  mentum  un  determinativo  analogo  a  quelli  che  rimasero  sciolti 
nella  grafia.  Si  noti  poi  che  la  grafia  latina  non  fu  sempre  come  l'abbiamo 
noi:  anche  il  latino  si  scrisse  un  tempo  tulio  agglutinalo.  In  Ialino  sono 
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moltissime  le  desinenze  uguali.  Vengono  prima  le  desinenze  patronimiche 
;ome  albanus  e  aiheniensis:  anus  ed  ensis  hanno  signi- 
ficato  distinto,  separati. 

I  romani  soleano  numerare  i  nemici  dal  numero   delle  spade  ensis, 
od  in  modo  spregiativo  dalle  anus  vecchie  od  anus  podice.  Nei  popoli  pri- 
mitivi si  nominavano  tutte   le  parti   del  corpo  senza  offendere   alcuno: 
'uso  comune  poi  tolse  alle  parole  quel  po'  di  sconcio  che  parrebbe  avere 
in  se.  In  italiano  -i  dice  ancora  tre  capi  di  bestiame,  tre  capi  bovini,  tre 
pezzi  di  cacciagione,  uve  capi  e  pezzi  sono  usati  nel  >enso  di  anus  latino 
unito  ed  albanus  o  romanus:  è  la  parte  per  il  tutto.  In  sardo   invece  di 
capo  si  dice  bucca,  e  quindi  se  >i  parla  di  vacche  o  di  cavalli  e  si  dice 
-    sso  '-he  n-e  vacche  o  tre  cavalli  o  tre  individui  caval- 
lini. Si  può  dire  anche  dello  persone,  e  quindi  se  >i  parla  di  una  famiglia 
e  -i  dice  che  sono  tres  buccas  s'intende  che  è  composta  di  tre  individui. 
In  sardo  tanto  per  irli  animali  che  per  le  persone  si  può  usare  la  parola 
fiato,    da   flatus   sinonimo  dell' anemos   greco  e  da  cui  animai  ed 
anima,  latino.  Tanto  1*  italiano  capo,  come  il  sardo  bucca  o  fìadu  stanno 

individuo,  come  stavano  per  individuus,  anus  ed  ensis  latino  o  qua- 
lunque altra  desinenza  di  tal  genere   sebbene   spesso  possa  essere  stata 
scibile  dall"  agglutinamento  assimilativo.  In  cinese   anus  ed 
e  rappresentato  da  jen,  uomo,  individuo   umano,  sinonimo  di  anus 
ivvero  da  ho  individuo.  È  identico  air  inglese  man. 

Prendiamo  come  esempio  la  parola  mente  italiana  che  divenne  desi- 
nenza  avverbiale.  Mente  è  nome  a  sé  e  quando  diciamo  onestamente  è  lo 

so  che  dire  con  mente  onesta:  velocemente  e  per  veloce  in  realtà,  os- 
sia, all'atto.  La  desinenza  fu  prima  applicata  agli  aggettivi  dati  ad  esseri 
agionevoli  ed  intelligenti,  poscia  passò  anche  tra  quelli  che  si  danno 
aiili  esseri  irrazionali.  Orbene  questo  mente  nella  lingua  francese,  divenne 
foneticamente  man  con  una  n  nasale-gutturale  che  manca  all'  italiano, 
onde  chi  non  conoscesse  l' italiano  o  come  -i  scrive,  mal  potrebbe  assur- 
al  latino  originale  mens  (l'orse  per  meum  ens)  sapendo  che  la  desi- 
nenza ".n>  in  composizione  >i  elide  come  in  aurora  per  aurum  Itora  od 
nra  in  cui  1'  oriente  ha  il  colore  dell"  oro.  Anche  ens  latino,  il  nome  per 

.Senza,  divenne  desinenza  prima  participiale  e  poi  di  una  vera  infi- 
nita di  nomi.  Sapiens    .      -  i  ntia,  sono   plurali   neutri   di  sapiens  e 

sati  astrattamente.  In  italiano  divennero  enza  ed  in  francese  enee 
pronunziati  ans3  che  in  latino  non  avrebbe  significato  se  così  scritto  e 
pronunziato. 

Ritornando  al  cinese,  pertanto,  il  numerale  o  determinativo  più  co- 
mune è  lo.  che  varrebbe  appunto  individuo,  ossia  l'equivalente  dell"  ita- 
liano capo,  e  del  sardo  bucca  o  fìadu  o  pezzo  che  sono  la  parte  per  il 
tutto  di  ogni  singolo  individuo  o  di  una  collezione  di  pezzi  di  caccia.  In 
<-inese  si  può  usare  la  parola  Jcou,  bucca.  in  tutti  i  casi  ove  lo  si  può  in 
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sardo  e  per  denotare  individui  animali  od  umani.  I  cinesi  fanno  solo  la 
distinzione  per  le  donne,  considerate  solo  come  esseri  passivi  o  consuma- 
tori, e  quindi  rome  semplici  bocche,  onde  il  numerare  i  maschi  cinesi  con 
kou  sarebbe  offensivo.  Povere  donne! 

Prendiamo  tre  dei  numerativi  cinesi  che  si  riferiscono  ad  oggetti  che 
ho  davanti:  carta,  penna,  inchiostro,  in  cinese  chili,  pi  e  mo.  Il  numera  - 
tivo  (li  chth  carta  è  chang,  che  da  sole  vorrebbe  dire:  spiegare  material- 
mente, quasi  cosa  spiegabile,  svolgere,  e  risponde  in  certo  modo  al  aostro 
manetta  o  quinterno  asato  da  noi  in  simili  casi,  eppure  foglio:  aoi  bob 
diciamo  tre  carte,  ma  tre  fogli  ili  carta,  tre  manette  o  quinterni  o  risme, 
tutti  numerali  come  il  cinese  chang.  Pi,  pennello  (giacché  i  cinesi  scri- 
vono col  pennello,  come  i  nostri  avi  scrivevano  con  la  cannuccia,  cala- 
mas,  da  cui  calamaio),  ha  per  determinativo  kuan,  tubetto,  essendo  il  pen- 
nello cinese  un  tubetto  di  bambù,  Mo,  inchiostro,  ha  per  determinativo 
Imai,  e  vorrebbe  dire  pezzo,  panetto,  giacché  i  cinesi  hanno  l'inchiostro 
in  panetti  e  lo  stemperano  volta  per  volta  quando  l'adoperano.  Anche  noi 
diciamo. un  pezzo  od  un  panetto  d'inchiostro  cinese,  come  diciamo  un  tu- 
betto di  colore.  La  sola  diversità  sta  nel  fatto  che  in  italiano  rimasero 
solo  distinti  nella  grafia  i  determinativi  nati  di  recente,  mentre  gli  an- 
tichi rimasero  aaiti  anche  uralicamente:  videns,  dolens,  fu  vid-ens,  dol-ens. 
In  cinese  rimasero  sempre  separati  per  necessità  grafica,  poiché  ogni  ca- 
rattere sta  da  sé  e  si  scrive  in  colonna  dall'alto  in  basso  e  da  destra 
verso  sinistra. 

L'ufficio  dei  numerali  cinesi  oltre  di  esser  quello  di  meglio  determi- 
nare l'oggetto,  come  quando  diciamo  un  grappolo  d'uva,  un  chicco  di  grano, 
e  anche  per  rafforzare  il  significato  (1);  fatto  tanto  comune  al  latino  ed  al- 
l'italiano da  esser  poche  le  parole  che  non  contengono  un  rafforzativo, 


(I)  Rafforzatici  nel  cinese.  —  Kan.  vederi'  guardare,  kien,  vederi'  guardare.  Rari, 
kien-kuo,  veduto  guardato.  Kàn-i-kàn.  vedere  guardare.  Scino,  parlare,  panda.  Ima.  parlare, 
parola.  Sciau,  Ima,  dire.  Iloo,  dopo,  /(//',  venire,  hoo-lne,  dopo.  Ta  egli,  na,  quello,  ku.  indi- 
viduo. Ta-na  ko.  quello.  line,  fanciullo,  Ize.  tìglio,  siao,  piccolo-  ime  hne.  Ize.  faneiulliiio. 
siao.  piccolo  li,  ens,  siao  siao-ii,  Piccolino,  ni,  ce,  la,  tu  mangiato,  fan  la,  mangiato.  N 
la,  fan,  la,  hai  mangialo.  Tsuo,  fare:  pu,  non:  lae,  venire,  ti.  ente.  Tsuo,  pu,  lae.  li.  fare  non 
veniente  impossibile,  non  fallibile.  Ciung,  orologio  :  pino,  orologio,  ciung-piao.  on 
tempo,  epoca,  hao,  epoca,  tempo.  Sce,  bao,  epoca,  tempo.  Tse,  se  stesso;  iti,  'se-ici, 

se  stesso;  uo-tse-ti,  me  slesso;  ni-tse-ki,   tu    slesso;  ta-lse-h  so;    uo-men-tse-ki,  noi 

stessi;  tse-ki'fi,  di  se  slesso.  Nien.  anno..  Ising.  leggero,  ti,  ens,  sce,  tempo,  lieo,  dielro. 
nien-tsiug-ti-sce-lioo,  giovinezza.  Nien-tsing-li-jang-lse,  giovanile.  Come  si  vede  i  rafforzativi  nel 
cinese  volgare  sono  numerosi  come  nelle  nostre  lingue:  vedemmo  che  in  principio  fu  in-prae- 
in-cap-io:  impossibile  nostra  fa  in-pot-esse-habile:  habile  solo  contiene  tre  elementi  che  un 
tempo  furono  distinti  e  separali. 
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clic  in  ultima  analisi  si  identifica  col  numerale  cinese.  Prendiamo  la  pa- 
rola principio:  deriva  da  prae-incapio,  o  mcgliojpraé-,  in,  cap-i-o,  od  io. 
('ap  è  ({ili  per  capiti,  che  è  il  principio  dell* animale.  L'ebraismo  biblico 
in  capite  libri  scriptum  est  de  me  vale  al  principio  del  libro.  La  Bibbia 
ebraica  principia  Berescit:  he,  in;  rese,  capo;  it,  cavicchio,  desinenza:  let- 
teralmente varrebbe  in  capite  e  vi  è  chi  la  pronunzia  brasi. 

In  sardo  invece  di  dire  il  primo,  può  dirsi  su  cabli,  ossia  la  testa: 
«essere  a  capo»  in  italiano  vale  lo  stesso.  In  latino,  ossia  nella  lingua 
o  dialetto  da  cui  derivò  il  latino,  si  dovette  usare  cap  o  caput  senz'altro 
per  significare  principio.  Col  tempo  però  si  rafforzò  con  in  e  divenne  in- 
cip-ium,  per  in-cap-ium,  ove  questo  ium  od  io  all'ablativo  era  voce  a 
sé.  Non  bastando  questo  primo  rafforzamento  se  ne  fece  un  secondo  prae- 
incip-ium,  poi  un  terzo,  poiché  si  dice  in  principio  che  fu  in-prae-  in-cip- 
io.  Così  il  nostro  raccogliere  prima  fu  legere,  poi  cum-legere  o  col-li-gere 
e  poi  re-cum-legcre:  da  cui  raccogliere  italiano. 

In  cinese  avvenne  lo  stesso:  sono  molti  i  caratteri  che  denotano  testa 
o  capo  e  tutti  hanno  anche  il  significato  di  principio.  Però  questi  carat- 
teri non  si  usano  soli  che  nel  cinese  classico  che,  come  dicemmo,  è  una 
specie  di  lingua  telegrafica  o  cifrario,  o  volapiik  grafico.  Nelle  diverse 
lingue  ora  parlate  nella  Cina  e  che  rispondono  precisamente  al  francese, 
inglese  ed  italiano  in  Europa,  per  dire  principio  o  nel  principio  occor- 
rono due,  tre,  quattro  o  cinque  caratteri,  giacché  i  rafforzativi  in  cinese 
moderno  sono  anche  più  frequenti  che  in  latino  ed  in  italiano  onde  molte 
frasi  die  in  francese  ed  inglese  si  possono  esprimere  con  tre  o  quattro 
sillabe,  in  cinese  ne  richiedono  sei,  otto  o  dieci.  Basti  la  frase  francese 
ont-ils  leurs  chapeaux?  cinque  sillabe,  in  cinese  tà-men-iu-tà-menti-mao- 
ze-mee-iu?  dieci  sillabe,  in  inglese  have  they  iheir  hats?  quattro  sillabe! 
Onesti  numerali  generalmente  in  cinese  si  antepongono.  Ora  viene  la  de- 
sinenza, la  quale  alla  sua  volta  non  è  che  un  determinativo  posposto, 
come  vedemmo  in  albanus  ed  atheniensis,  belligerus,  amigems. 

Le  desinenze  più  comuni  in  cinese  sono  ze  ed  evi,  che  dagli  inglesi 
si  trascrive  tzn  ed  erh;  entrambi  da  soli  valgono  prole:  veramente  ze 
vale  frutto,  prole  dell'albero:  un  tempo  ne  avea  la  forma. 

Però  uniti  a  qualunque  altra  parola  la  convertono  in  nome,  come  or 
del  latino:  or  con  ani  fa  amor,  con  dot  fa  dolor,  con  tini  fa  timor.  Que- 
sto or  latino  fu  in  origine  parola  distinta,  come  il  cinese  ze  ed  etti,  ci- 
nese foneticamente,  in  molti  dialetti  si  riducono  ad  una  sola  consonante, 
così  mao-ze,  cappello,  in  molti  luoghi  si  legge  maoz,  o  maos;  tao,  via, 
prende  eul  e  taoeul  si  legge  dappertutto  taol.  Come  z  sola  od  l  solo  in 
cinese  non  ha  significato,  così  avviene  in  latino  di  molte  desinenze:  però 
il  caso  è  analogo  ed  è  molto  eloquente. 

Ciò  che  avviene  di  ad  e  ze  avviene  di  moltissimi  altri  caratteri  ci- 
nesi e  mito  e  tao  hanno  l'aria  di  essere  l' agglomeramento  per  se  stessi 
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di  due  o  più  caratteri  fusi  foneticamente,  per  cui  poi  si  usò  un  carattere 
duovo  per  continuare  la  tradizione  grafica  che  in  Cina  <;  quasi  tradizione 
dogmatica  e  liturgica,  oltre  <li  essere  arìstocratiea  e  burocratica  in  un 
popolo  cosi  altamente  conservatore  (I). 


I.  Mentre  correggo  le  bozze  di  stampa  ho  qui  mero  un  Cinese  genuino  della  provincia 
di  Scian-si.  Invitalo  da  me  a  leggere  Cungfuze  (Confucio)  lesse  Cùnfuz,  riguardo  a  me- 
trica come  imi  leggiamo  il  latino  cunctilS,  ossia  una  sillaba  lunga  ed  una  breve  seguita  da 
sibilante  senza  vocile  e  di  un  .-nono  intermedio  fra  la  nostra  :  e  la  s.  Invitato  a  leggere 
mao  zi:  cappello,  lo  converti  in  moz,  ove  ri  sono  due  elisioni  a  ed  e.  Così  tung-si  (oggetto) 
fu  da  lui  ridotto  a  tuns,  eon  s  aspirata  come  nel  francese  revanche;  ien-sce  (conoscere)  in 
ji'nsi-  e  gin-si  (rimunerare)  in  gins.  Scrivendo  foneticamente  come  pronunzia  costui,  la  pro- 
nunzia segnata  dagli  inglesi,  francesi  e  tedeschi  è  completamente  distrutta.  Il  carattere  tai,  lo 
pronunzia  nel  modi  che  uno  svizzero  od  un  parigino  pronunziano  trois:  e  toung  lo  pronunzia 
ftri'trong,  ossia  colla  r  labiale  del  sardo  in  prr  su  caddu,  e  tmuj  come  lo  pronuuzierebhe 
un  parigino  popolano;  sce  lo  converte  in  se  con  S  tenuissima  come  nel  tedesco  sieben  e  nel 
sardo  di  Milli  si  con  e  strettissima  e  brevissima,  quasi  senza  come  la  e  mula  francese:  li  è 
da  lui  pronunciato  con  un  suono  intermedio  tra  questi  quattro  <!/,  li.  li.  ri:  nessuno  e  lutti. 
Osservando  le  sue  labbra  quando  parla,  in  certe  sillabe  ci  si  scorge  un  p  rudimentale  come 
nell'inglese  captain,  ove  il  p  non  si  pronunzia,  ma  si  muovono  le  labbra  come  se  si  pronun- 
ciasse. A  mio  avviso  questo  p  è  residuo  di  altro  carattere  come  la  contrazione  delle  labbra 
dell'inglese  in  captiti»  rappresenta/)/  dell'italiano  capitano  da  cui  deriva.  Ta,  egli  lo  pronun" 
zia  come  un  parigino  pronunzierebbe  tra.  Se  trois  francese  si  scrive  con  r,  perchè  si  dirà 
che  il  cinese  non  ha  r?  Il  cinese  ha  due  /•  distinte:  la  gultunale  dei  tedeschi  e  francesi  e 
la  labiale  del  sardo  in  prr...  sii  caddu  e  che  io  non  posso  segnare  per  mancanza  di  segno 
grafico,  ma  che  non  lascia  di  esser  consonante. 

Invitato  da  me  a  trascrivermi  egli  col  nostro  alfabeto  la  pronunzia  di  alcuni  caratteri  ci- 
nesi, egli  confessò  di  non  poterlo  fare  sebbene  parli  discretamente  I'  italiano  ed  abbia  studiato 
anche  il  latino  ed  in  modo  da  scriverlo.  Il  fallo  è  naturale.  Egli  dovrebbe  scrivere  allo  slesso 
modo  parole  che  per  lui  sono  dilTerenlissime  per  fonetica  e  die  per  altro  Francesi,  Inglesi  e 
Tedeschi  scrivono  ad  un  modo,  ed  è  in  questa  scrittura  con  caratteri  Ialini  e  che  non  ha  da  far 
nulla  colla  pronunzia  cinese,  che  il  senatore  Ascoli  ed  il  Max  M filler  fondarono  i  loro  studi 
rendendosi  simili  ad  uno  che  credesse  che  uomini  e  animali  assiri  ed  egiziani  fossero  real- 
mente come  sono  di  piccoli  e  scolpili  nei  papiri,   obelischi  e  sarcofaghi: 

Riguardo  ai  diversi  toni  della  fonetica  cinese  li  ho  trovati,  se  non  identici,  affatto  ana- 
loghi, somigliantissimi  a  quelli  del  dialetto  di  Sorso  in  Sardegna,  ove  i  popolani,  parlando, 
fanno  sentire  una  cantilena  modulata.  Onesta  cantilena  esiste  ambe  nell'inglese  ed  è  duplice. 
periodiate  e  verbale:  però  la  classe  .-olia  non  ne  fa  oso  come  non  ne  fa  uso  la  classe  colta 
in  Sorso.  Sì  la  modulazione  cinesi',  che  l'inglese  e  sorsinca  non  sono  altro  che  una  più  estesa 
applicazione  della  enfasi  dei  Greci,  e  di  cui  si  fa  largo  uso  anche  in  Italia,  specialmente  in- 
terrogando. Se  uno  osserva  il  tono  di  voce  con  cui  un  Fiorentino  pronunzia  la  frase:  K  vero? 
e  l'altro  della  risposta:  È  vero,  si  persuaderà.  Il  linguaggio  primitivo  era  tulio  così;  fu  l'e- 
ducazione che  eliminò  certi  elementi  credendoli  brutti  come  avvenne  della  gesticolazione  presso 
gl'Inglesi  chi-   viene  considerata  come  in  società  il  soffiarsi   il   naso  con  le  dita. 

Peni  quando  gli   Inglesi   parlano  tra   loro  di  cose  che  li   interessano  od  eccitano   gradata- 
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Anrlie  so  in  cinese  parlato  si  diano  tali  agglutinamenti  fonetici  mo- 
derni, coloro  che  presiedono  ai  caratteri  e  che  rispondono  ai  nostri  Acca- 
demici della  Crusca,  ma  con  pieni  poteri  ed  assoluti,  dovrei  dire  del 
S.  Uffizio  rispetto  ai  nostri  dogmi,  non  li  considerano,  come  i  nostri  Ac- 
cademici non  curano  le  parole  ferrovia,  reclame,  bistecca  e  mille  altre, 
che  essi  -  ssi  usano  nella  vita  comune  e  che  ciò  non  ostante  non  vo- 
gliono riconoscere  per  lingua  italiana! 

Poveri  Accademici!  Se  sapessero  quanto  è  lungo  il  loro  codino! 

Ciò  clic  si  è  detto  di  or  con  tutte  le  sue  modificazioni  oris,  ori,  orem, 
-.  orum,  oribus,  si  deve  dire  di  qualunque  altra  desinenza  sia 
latina,  sia  -teca  o  sia  italiana.  Sono  rare  le  parole  latine  che  non  si 
possono  scomporre  in  monosillabi  distinti:  che  se  alcuni,  come  dissi,  da 
soli  hanno  alterato  la  fonetica  in  modo  da  non  riconoscersi  o  da  non  usarsi 
veli,  è  cosa  clic  avviene  anche  nel  cinese  in  cui  anzi  sono  rari  i  carat- 
teri che  abbiano  serbato  la  stessa  fonetica,  anche  presi  isolatamente,  in 
«•ni  ceiio  vi  è  meno  probabilità  di  trasformazione. 

Diamo  qualche  esempio,  e  sia  l'italiano  capo,  latino  caput,  forse  vi 
era  anche  capus,  con  tale  significato;  ora  vale  cappone. 

Il  vero  nome,  o  radice  nominale  di  caput  o  capo  è  cap:  o  in  italiano 
ed  ut  sono  desinenze  come  cui  e  :e  cinese.  Ecco  come  cap  si  trasforma 
in  agglutinamento:  copio,  incipio  (pronunziato  iniquo  come  si  trova  dal 
sardo  acchipire  che  fu  il  latino  accipere),  inceptum  (inkeptum).  Ricevere 
italiano  è  dal  latino  recipere  e  quindi  cev  è  altra  morfosi  di  cap;  in  sardo 
.  ove  cap  -i  riduce  ad  una  :  :  in  francese  recevoir  e 
reca,  pronunziati  sset  e  ssu:  in  inglese  caput  divenne  head,  in  tedesco 
haupt.  Capitolo  però  in  inglese  è  cliapter  (ciapter),  in  francese  ehapitre 
{sciapitr);  in  spagnolo  ricevuto  è  recibo  e  si  pronunza  rethibo,  così   thea 

■  e  thau  ebraico. 

E  basti:  abbiamo  dunque  che  cap  originale  diventa  cip,  hip,  cep, 
l:ep,  cet,  1:et,  <  .  .  ss,  ;.  scef,  ciap,  sciap  e  thib,  che  parrebbe  di  non 
aver  nulla  che  fare  col  cap  originale.  Ecco  perchè  anche  in  cinese  si 
hanno  migliaia  di  caratteri  che  soli  non  hanno  significato  ed  altri  hanno 
pronunzie  vari'-  e  disparatissime  come  è  cap  e  thib  della  parola  latina 
esaminata.  In  uno  spoglio  da  me  fatto  sul  dizionario  del  De  Guignes,  su 
tremila  caratteri  he  trovai  oltre  duecentosettanta  che  da  soli  non  hanno 


mente,  allora  fanno  uso  continuo  della  duplice  modulazione  accennata  nonché  della  gestico- 
lazione. Cosi  un'  Inglese  educalo  non  farà  mai  sentire  la  /  genuina  inglese  che  è  gutturale  e 
si  pronunzia  in  una  sola  parte  della  hocca.  onde  al.  fi,  il,  ol,  ni.  è  ridotto  quasi  ad  o/:  dico 
quasi,  perchè  a  noi  manca  il  suono  genuino.  Un  popolano  inglese  pronunzierà  no  inspirando, 
ossia  mandando  l'aria  nei  polmoni  anziché  sprigionandola:  il  prof.  Parodi  e  molli  altri  filologi 
«•redono  fermamente  die  l'inspirazione   Fonetica  sia  solo  prerogativa  di  alcune  lingue  africane. 
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significato,  ossia  soli  vere  desinenze  come  us  latino,  or,  as  e  via  dicendo 
di  tutte  le  desinenze  verbali  e  nominali. 

Un  tempo  tali  caratteri  ebbero  assolatamente  un  significato,  essendo 
stabilito,  per  comune  fondamentale,  che  ogni  carattere  deve  avere  il  suo 
proprio  significato.  Si  noti  che  il  dizionario  del  De  Guignes  non  conta 
die  poco  più  di  tredicimila  caratteri:  quanti  mai  ve  ne  saranno  in  ottan- 
tamila di  essi,  che  tanti  si  credono  i  cai-atteri  cinesi?  I  suoni  possibili 
nel  cinese  sono  però  esauriti  nel  dizionario  del  De  Guignes,  giacché  essi 
non  vanno  oltre  il  cinquecento  (1).  Altri  caratteri  cinesi  poi  in  composizione 
cambiano  il  tono,  il  che  in  certo  modo  equivale  al  cambiare  fonetica  nelle 
nostre  lingue.  Così  la  a  di  caput  divenne  in  composizione  i,  perchè  breve, 
come  in  lapiter  da  diu-pater.  Però  ove  l'analogia  è  anche  piti  visibile  è 
nei  verbi  cinesi.  Preso  un  verbo  qualsiasi  ha  un  significato  indeterminato 
e  generale  come  il  perfetto  dell' ebraico  e  l'ablativo  assoluto  latino  e 
ci'me  L'aoristo  greco:  aoristo  vale  appunto  tempo  indeterminato. 

Se  io  prendo  il  verbo  cinese  ino  isolato,  indica  solo  il  volere  indetermi- 
naio.  Se  vi  unisco  ti,  che  solo  non  si  usa  più,  e  valeva  targhetta  di  me- 
tallo o  la  parte  lucida  e  brillante  che  vi  si  vede,  iao-ti,  vale  voluto,  ossia 
lo  converto  da  infinito  in  participio;  se  vi  unisco  letto,  iao-lcuo,  il  signifi- 
cato si  determina  o  vale  volle;  se  vi  unisco  che  o  ce,  come  dovremmo 
scrivere  noi,  giacché  io  uso  l'ortografia  inglese  e  francese,  iao-ce  diventa 
participio,  coleus.  In  cinese  vi  è  solo  spesso  ellissi  delle  desinenze  come 
da  noi  delle  parti  della  proposizione. 

Ed  ecco  i  tempi  principali  positivi  determinati,  poiché  abbiamo  par- 
ticipio, e  presente  e  passato.  Ora  viene  il  futuro  che  e  anche  più  carat- 
teristico. 

Per  rendere  un  verbo  cinese  in  futuro  gli  si  accoppia  iao,  volere:  na, 
prendere;  iao-na  ossia  voler  prendere.  Il  futuro  italiano  prenderò  è  com- 
posto di  prendere  infinito  ed  ho;  in  latino  amalo  è  per  ama/re  habeo;  in 
sardo  le  parole  si  collocano  inversamente  e  quindi  amerò  è  upp"  amare, 
perchè  habeo  latino  in  sardo  divenne  appo. 

Anche  in  inglese  per  dire  io  amerò  si  dice  io  devo,  oppure  io  voglio 
amare.  Le  frasi  del  resto  io  ho  da  amare,  io  devo  amare,  io  voglio  amare 
si  possono  usare  come  futuro  anche  in  italiano.  Ognuno  vede  la  perfetta 
analogia  di  formazione.  Le  accennale  in  cinese  non  sono  le  side  (òrme  di 
uso  comune,  se  ne  hanno  molte  altre,  ma  mite  analoghe,  come  è  analogo 
1'  uso  degli  ausiliari  (2)  essere  ed  avere  nonché  del  passivo.  Se  ad  un  verbo 


(1)  3'  intende  di  quelli  fissati  colle  nostre  lettere. 

(2)  Ausiliari  in  cinese.  —  Uo,  io,  sce,  essere:  tsi  a  cavallo,  cavalcare,  ma,  cavallo, 
lae,  venire,  ti,  desinenza  participiale.  Sce  è  qui  verbo  ausiliare:  ma  è  pleonasamo  poiché,  tsi 
vale  quanto  cavalcare  e  sarebbe  come  se  in  italiano  si  dicesse:  venni  cavalcando.  Lo  sti 
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cinese  si   prepone  un  carattere  che  dia  l'idea  di  patire,  od   essere  op- 
presso, il  verbo  diventa  passivo.  (1) 

Veniamo  ora  ai  pronomi  ed  ai  dimostrativi  che  completano  l'analogia. 

In  cinese  si  hanno  moltissimi  pronomi  per  ogni  persona;  io  ne  ho 
potuto  rintracciare  una  diecina  per  ognuna  di  esse.  Questo  fatto  serve  a 
spiegare  le  varie  desinenze  pronominali  o  verbali  delle  nostre  lingue  ed 
in  modo  speciale  del  latino.  In  latino  amo,  amas,  amai,  amamus,  amatis, 
amcuit  non  aveano  bisogno  di  ego,  tu,  Me,  nos,  vos,  UH;  lo  stesso  è  di 
amo,  ami,  ama,  amiamo,  amate,  amano  italiano.  Il  verbo  è  uno  ed  iden- 
tico sempre:  ani;  le  varie  desinenze  sono  pronomi  posposti  ed  agglutinati 
e  rimasti  poscia  irriconoscibili  per  l'avaria  sofferta  o  perchè  soli  non  si 
usano  più  come  avvenne  di  moltissime  parole.  Guso,  da  cui  e.rcuso,  ac- 
cuso, recuso,  solo  non  si  usa  più;  nim  e  que  seguono  la  stessa  via  con 
hend  di  comprehendere  in  cui  la  radice  principale  è  hend  ed  è  alfine  al- 
l'inglese hand,  mano,  onde  praehendo  è  un  rafforzativo  di  hend  ossia  af- 
ferro con  la  mano. 

Anche  in  latino,  come  in  italiano,  poi  abbiamo,  per  la  prima  persona, 
io  e  me;  io  non  si  usa  nei  casi  obliqui,  me  non  si  usa  come  soggetto. 
0,  as,  at,  amas,  atis,  ani,  sono  pronomi  verbali  usati  solo  coi  verbi  a 
cui  rimasero  poi  uniti  ed  irriconoscibili  per  la  metamorfosi  sofferta. 

Se  uno  vedesse  solo  come  o,  as,  at,  amus,  atis,  ant,  del  presente  del 
latino,  si  è  transliterato  nelle  sole  lingue  e  dialetti  neo-latini,  ne  farebbe 
meraviglia  e  si  persuaderebbe.  (2) 

Attualmente  nel  cinese  parlato  con  quattro  forme  pronominali  si  for- 
mano tutti  gli  altri,  e  sono  uo,  io,  ni,  tu,  ta  egli  e  men,  più;  uo-men, 
noi,  ìii-men,  voi,  ta-men,  loro.  Per  fare  il  possessivo  si  aggiunge  la  forma 
del  participio  od  aggettivo  ti  e  quindi  noti  vale  mio,  uo-men-tì  vale  no- 
stro, quasi  si  dicesse  meico  o  miato,  nostrico  o  nastrato.  Meus  latino  è 
da  me  ed  us  che  aveva  lo  stesso  valore  di  ti  cinese  e  che  solo  non  si 
usa  più. 

I  nostri  dimostrativi  sono  anche  essi  foggiati  sulla,  stessa  linea  dei 
cinesi. 


può  dire  di  lae  e  ti.  In  inglese  questa  proposizione  si  potrebbe  ridurre  a  /  rode  (ai  •  rod), 
venni  cavalcando,  due  sillabe.  Inaccessibile  siang,  pu,  tao,  li,  ti,  fang,  siang  sopra:  pu  no, 
tao,  arrivare,  ti  desinenza  participiale,  ti  suolo,  fanij,  quadrato,  sito:  sciangpulaoliti  fan,  ove 
si  dimora. 

(1)  Su  in  cinese  ogni  nome  può  esser  verbo,  in  inglese  ogni  nome  può  anche  usarsi  come 
verbo. 

(2)  Si  noti  il  fatto  che  nelle  lingue  derivate  dal  latino  e  buona  parte  dell'  inglese  ove 
caddero  le  desinenze  l'uso  dei  pronomi  senne  sostituito  e  divenne  necessario:  menile  in 
italiano  posso  dire  sono,   indo  in  francese  bisogna  dire  fé  suis,  jc  vais. 
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Noi  abbiamo  questo  e  quello  che  furono  quo  isto  e  quo  ilio,  o  qua- 
lunque altro  caso  si  voglia;  mihi  è  per  me  hic,  libi  per  te  ibi.  Come  si 
vede  sono  duplicati  rimasti  uniti  graficamente  per  necessità  di  aggluti- 
namento assimilativo.  In  cinese,  per  indicare  oggetto  virino  a  chi  parla, 
si  usa  comunemente  ce,  per  indicare  oggetto  lontano  da  lui  si  usa  na. 
Però  rarissimamente  si  usano  soli. 

Per  dire  questo  si  dice  ce-Tco  e  per  quello  na-Tco,  che  è  la  traduzione 
letterale  ili  qui  iste  e  qui  Me,  o  questo  e  quello. 

Per  dire  questo  padre  si  dirà  ce-Tco  fu-ze,  mentre  nel  cinese  antico 
bastava  il  solo  fu,  ossia  la  radice  senza  la  desinenza  e  senza  dimostra- 
tivo. Le  desinenze  dei  nomi  latini  ed  italiani  sono  tutti  dimostrativi  po- 
sposti ed  avariati. 

Se  invece  di  dire  quest'uomo  volessi  dire  questi  tre  muli,  in  cinese 
sarebbe  ce-Tco-tou-san-lu-ze  in  cui  ce-Tco  vale  questi, quasi  questi  qui;  sa», 
tre;  tou,  determinativo  delle  bestie  da  soma,  corrisponde  al  sardo  fiadu 
ed  all'italiano  capo  nella  frase  tre  capi  bovini;  tou  da  solo  vale  testa  o 
principio;  lu,  mulo,  e  ze  per  determinare  che  si  tratta  di  un  nome.  In 
cinese  antico  sarebbe  bastato  san-lu.  Ora,  se  nelle  lingue  pai-late  in  Cina 
ce-ho-san-tou-lu-ze  divenisse,  come  realmente  diventa  -  onde  una  delle 
diciotto  provincie  si  dice  slcuam,  per  ssè-Tcuan,  quattro  torrenti  —  sTco 
san  tluss,  mancano  i  caratteri  a  scrivere  sTco  e  tluss  e  quindi  sì  continua 
a  scrivere  ce-Tco  e  toulou-ze  come  si  fa  in  francese  e  si  scrive  aiment  >• 
si  legge  e  ni. 

Qualcuno  di  questi  agglutinamenti  fonetici  cinesi  fu  già  scrino,  ma 
dai  forestieri  che  dimorano  in  Cina  per  uso  loro;  nei  dizionari  cinesi 
fatti  da  cinesi  non  si  trovano;  lo  crederebbero  una  profanazione,  un  sa- 
crilegio. Cito  nin  o  nina,  equivalerne  al  nostro  vossignoria  e  che  e  ag- 
glomeramene) fonetico  di  ni-lao-jenfcia:  tu-vecchio  uomo  di  casa  [if.  I  Ci- 
nedi superano  ogni  nazione  nelle  espansioni  di  cortesia  e  gentilezza. 

Si  noti  poi  che  in  cinese  accadde  ciò  che  accade  in  italiano,  ove 
quasi  tulle  le  preposizioni,  ed  avverbi  specialmente,  sono  preposizioni  el- 
littiche intere. 

Cosi  ora  è  per  in  hora  ista  praesente  oppure  in  hora  praesente; 
adesso  è  per  ad  ipsum  momentum  pei-  movimentum ;  ancora  è  per  usque 
ntl  lume  horam.  In  cinesi'  molli  caratteri  che  si  credettero  avere  da  soli 
un  significato  determinato,  a  me  risultarono  proposizioni  ellittiche  ana- 
loghe alle  enunciate.  Il  gusto  del  cinese  aulico  è  di  abbreviare  tutto  e 
quindi  invece  di  dire  Kung-fu-ze  (Confucio)  si  dice  spesso  Fuze,  FusoZe, 


(I)  Tzu-Erh-Chi.  .1  progressive  min*'  designed  In  tassisi  colloquiai  chinese  bj  T 
p.  W'.Mlr.  Shanghai,   1886,  voi.  II.  pag.  126. 
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come  noi  diciamo  Giotto  per  Ambrogio tto,  Dante  per  Durante,  Bice  per 
Beatrice.  Si  noti  anche  che  come  noi  agglutiniamo  Confucio  che  è  Kung- 
fn-:e,  così  essi  separebbero  Pola  iu  Po-la:  è  necessità  grafica. 

Già  per  se  stesso  ogni  carattere  cinese  è  una  proposizione  ellittica 
intera  di  cui  non  si  pronunzia  che  una  sola  parte;  cosa  del  resto  comune 
a  tutte  le  lingue  in  cui  le  parole  primitive  avean  per  se  stessè  il  valore 
di  una  proposizione  e  noi  siamo  costretti  a  far  lo  stesso  nei  nuovi  nomi 
che  coniamo:  fotografo  e  telegrafo  da  fotos  e  grafo  e  tele,  spiegano  da 
sé  quanto  io  vado  qui  accennando.  Il  latino  caballus,  da  cui  il  nostro 
cavallo,  è  probabilmente  dal  greco  lenta  hallo,  ossia  somaro  o  meglio  l'a- 
nimale che  porta  sul  dorso;  Mia  hallo  vorrebbe  dir  portar  sopra;  il  resto 
è  sottinteso.  Col  tempo  si  dimentica  il  fatto,  ma  il  significato  del  latino 
caballus  conferma  la  sua  origine. 

Però,  col  tempo,  assieme  alla  pronunzia  si  alterò  anche  il  significato, 
ed  ecco  che  ora  cavallo  si  prende  da  molti  come  se  fosse  nato  li  tutto 
di  un  pezzo,  come  un  fungo  od  un  uovo.  È  una  sola  la  legge  che  governa 
tutte  le  lingue.  La  grafia  può  impedire  fino  ad  un  certo  punto  l' evoluzione 
del  linguaggio  che  alla  fine  prende  il  sopravvento,  come  avviene  delle 
dighe  di  certi  fiumi,  le  quali  spesso  sono  sopraffatte  da  una  piena  più 
abbondante  del  solito.  La  grafia,  realmente,  rispetto  alla  fonetica  di  uua 
lingua,  sostiene  la  stessa  parte  che  le  dighe  e  gli  argini  rispetto  ai  fiumi. 
Molte  volte  avviene  che  il  mare  od  un  fiume  si  ritira  lasciando  le  dighe 
lontane;  altra  volta  le  investe  e  distrugge. 

Nin  non  è  il  solo  caso  di  agglutinamento  fonetico  della  lingua  ci- 
nese. Da  te,  avere,  possedere,  ottenere  e  jao  si  è  composto  tei,  che  è  uno 
dei  più  comuni  ausiliari  del  pechinese;  da  pu  e  iao  si  è  fatto  pei  o pieìi 
che  equivale  al  ne  proibitivo  ed  imperativo  latino  quasi  non  licet  o  let- 
teralmente non  volere,  anzi  è  la  traduzione  letterale  del  Ialino  nolle,  no- 
lens;  da  me,  non,  e  iu,  avere,  si  è  formato  mei  che  risponde  al  francese 
il  n'y  a  pas  (1). 

Tolgo  alcuni  altri  esempi  dal  «  The  Gospel  in  many  tongues  »  pub- 
blicato dalla  Bì'itish  and  Foreign  Bihle  Society  nel  1903.  Questo  fasci- 
coletto  contiene  un  versicolo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni  Cap.  Ili  verso  16. 
Nella  versione  del  cinese  classico,  o  scritto  e  letterario,  sono  soli  26  ca- 
ratteri e  si  potrebbero  ridurre  a  meno  di  20,  giacché  invece  di  Tien, 
Dio,  usa  Skang  Ti  che  varrebbe  Sovrano  Signore  e  così  di  altri. 

In  tutti  i  dialetti  il  numero  dei  caratteri  va  sempre  aumentando  di 
modo  che  in  quello  di  Shanghai  raggiunge  quello  di  quaranta,  in  quello 
di  Nankin  quaranti! no.  Nella   versione  del  Ning-po  i  caratteri  lang  ma 


(I)  Vedi  il  Wade  citato. 
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si  fondono  in  laiuj  m  e  foneticamente  in  lamm,  poiché  ang  cinese  è  na- 
sale-gutturale come  un  francese.  Uno  che  sente  amm  od  cm,  lo  crede, 
ciiine  è  dilatti,  un  monosillabo.  Nel  dialetto  di  Canton  o  Ewan  Tung  i 
tre  caratteri  chi,  tszu,  tszu  divengono  chi, tsz,tsz.  K  siccome  tsz  è  usato 
dagli  Inglesi  (la  cui  ortografia  io  uso  qui)  per  indicare  il  suono  della  no- 
stra z  aspra,  cosi  chi  o  ci-zu-zu,  diventa  etiche  come  si  vede  è  un  mo- 
nosillabo nella  fonetica.  Nel  dialetto  di  Hakka,  thuk  tsu  Della  fonetica 
diventa  thuhz  o  thuzz  anche  questo  un  monosillabo.  I  caratteri  tshyu  ma 
se  divengono  tshyu-m-s,  ossia  sciums,  un  monosillabo.  In  quello  di  Ning 
Po  i  caratteri  zing  tsu,  india  fonetica  divengono  zing  te  o  zins,  un  mo- 
oosillabo  come  il  mohs  latino.  I  caratteri  su  e  /"A  si  contraggono  in 
sloh;  seng  ìif/i>  tsu  se  divengono  seng-ug-ts-s,  ossia  senss,  un  monosillabo 
fonetico  da  quattro  monosillabi  grafici.  Si  noti  che  'ili  accennati  non 
sono  veramente  dialetti  popolari;  lo  sono  nel  senso  che  la  lingua  ita- 
liana è  un  dialetto  della  latina.  Nei  dialetti  che  parla  il  popolo  cinese 
se  ne  trovano  assai  ili  più.  E  siccome  vi  e  stato  chi  crede  che  io  tragga 
questi  mici  esempi  dalla  mia  fantasia,  così  mi  sia  lecito  di  citare  anche 
le  pagine  del  fascicolo  accennalo  The  Gospel  in  many  tongues,  da  cui 
ho  estratto  questi  esempi,  fascicolo  che  si  può  avere  per  soli  25  centesimi 
nelle  librerie  evangeliche  e  sono  le  seguenti:  3,  li.  36  e  ~\.  Siccome  vi 
è  la  trascrizione  in  caratteri  latini,  tutti  coloro  che  vogliono  se  ne  pos- 
sono accertare.  A  pag.  100  dello  stesso  fascicolo  si  hanno  questi  altri 
esempi:  le,  ngo  tsu  di  kens  e  zing  tsu  zins.  Alla  pagina  109  zang  tsu 
diventa  zangs  o  meglio  zans  con  aspirazione  francese.  Szu  gi  diventasi 
e  sac-ngo-tzu  sae-n-tsz  ossia  sens  e  credo  che  basti  trattandosi  di  un  solo 
versicelo  della  Bibbia  la  cui  versione  italiana  conta  appunto  26  parole 
quanti  sono  i  caratteri  cinesi  della  versione  classica  e  che  in  inglese  e 
espresso  con  :ì:ì  sillabe,  assai  meno  del  dialetto  di  Shanghai:  vedemmo 
contarne  41.  Il  vero  dialetto  popolare  di  Shanghai  per  scrivere  il  versi- 
colo  in  parola  richiede  ben  16  caratteri,  come  si  può  vedere  nel  fascicolo 
in  parola  nella  edizione  del  1901. 

Onesti  ed  altri  numerosi  in  ogni  provincia  unii  sono  registrati  nella 
lessicografia  cinese,  ossia  mancano  ai  dizionari  classici.  Ilo  uià  accennato 
che  tutti  i  caratteri  cinesi,  che  nella  fonetica  o  trascrizione  con  aostri 
caratteri  contengono  due  o  più  vocali,  entrano  in  questa  categoria.  In 
caso  diverso  bisognerebbe  figurarsi  la  lingua  cinese  priva  di  evoluzione. 
Se  non  di  unii,  almeno  della  massima  o  maggior  parie  dei  caratteri  ci- 
nesi che  sono  realmente  monosillabici,  si  può  dire  ciò  che  noi  diciamo  di 
molti  monosillabi  francesi,  tedeschi  ed  inglesi:  ora  cioè  essi  som»  monosil- 
labi, ina  non  lo  furono  duemila  anni  fa.  Valga  di  esempio  la  parola  in- 
glese alms,  elemosina,  la  quale  fu  introdotta  in  quella  lingua  dopo  il  cri- 
stianesimo. Il  monosillabo  alms  imi  greco-latino  originale  era  eleemosyna, 
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sei  sillabe!  In  italiano  si  ridusse  ad  elemosiua  e  limosina;  in  tedesco  ah 
-    .  in  frances  finalmente  in  inglese  alsm. 

lo  potrei  citare  cataloghi  interi  ili  tali  monosillabi  nelle  lingue  ac- 
cennnate;  mi  sia  lecito  di  darne  un  som  della  lingua  tedesca:  pferd,  ca- 
mallo, e  che  tutti  ammettono  essere  tuia  abbreviazione  del  latino  medio- 
evale //•'  ilus  che  voleva  dire  bardato.  A.  me  consta 
die  moltissime  delle  parole  tedesche  ed  inglesi,  che  un  tempo  si  credevano 
parole  sassoni  genuine,  altro  non  sono  che  parole  latine  avariate  dalla 
pronunzia  ang  ssotre;  del  resto  anglo-sassone  e  latino  si  uuiscono 
nello  stipite  comune  che  è  il  sanscrito.  Gli  anglosassoni  con  la  civiltà 
ricevettero  dai  romani  le  pai  le  ne  indicavano  oggetti  ed  azioni;  ogni 
uome  è  una  definizione  od  una  storia  di. 

'  '  «so  monosillabo  hors)  fu  cursore;  why?  fu  guare? 
in  «-ni  il  <i  divenne  aspirato,  la  /•  -pari  e  la  e  liliale  assunse  il  suono  al- 
fabetico inglese.  Chi  sospetterebbe  che  why  sia  quadre?  Uno  se  ne  persuade 
esaminando  parole  di  aualogo  suono:  così  vedemmo  che  cursore  divenne 
horse:  quem  ■  quando:  when,  whom  e  whose,  iu  cui  la  fe,  posposta 

per  metatesi  grafica,  rappresenta  il  q  latino  originale. 

E  meramente  puerile  il  credere  che  solo  i  monosillabi  cinesi  siano 
nati  cosi  e  così  siensi  conservati,  senza  prender  parte  nella  evoluzione 
che  tinto  trasforma.  Si  noti  poi  che  molti  dei  monosillabi  latini,  soli  si 
conservarono  intatti  o  riconoscibili  nello  lingue  da  esso  latino  derivate, 
mentre  gli  stessi  monosillabi  in  agglutinamento  si  amalgamarono  in 
modo  da  rimanere  una  -ola  lettera  od  irriconoscibile,  cosa  che  non  sa- 
awenuta  se  il  latino  >i  fosse  scritto  eoi  sistema  grafico  cinese. 
Così  il  detnain  francese,  da  cui  I*  italiano  dimane  o  domani  e  che  in  la- 
tino fu  </  .  -i  pronunzia  realmente  dmen,  mentre  de  solo  si  pro- 
nunzia quasi  d'i.  (2). 

Ed  ora  mi  sia  lecito  di  fare  anche  alcuni  raffronti  fonetici  fra  le 
lingue  ariane  e  la  lingua  cinese.  I  -  l' argomento  che  ha  meno  va- 
lore, ma  non  ne  è  privo  affatto.  Può  darsi  infatti  che  molte  analogie  fo- 
netiche sieno  meramente  casuali;  ma  a  me  pare  che  sia  impossibile 
che  lo  sieno  unir,  specialmente  quelle  che  riguardano  eerte  parole  di  uso 
comune. 


!  Il-  esaminata  oggi  un'articolo  del  Times  di  Londra  e  vi  ho  trovato  oltre  I' 80  "/« 
di  elemento  ialino  visibile:  la  versione  della  Bibbia  Eatta  per  ordine  di  Enrico  Vili  non  ne 
eoiiliene  the  il    IT  °/0  e  meno:  lo  riprodurrò  qui. 

(2)  Il  romagnolo  Iih  convertito  in  monosillabi  migliaia  e  migliaia  di  parole  Ialine  di  due, 
ire,  quattro  e  cinque  sillabe. 
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Perchè  poi  il  lettore  possa  giudicare  meglio,  devo  ilare  prima  alcuni 
schiarimenti.  Il  nostro  alfabeto,  poverissimo,  si  presta  pochissimo  a  tra- 
scrivere la  fonetica  cinese,  onde  tutti  coloro  che  la  trascrivono  hanno 
delle  variami  su  di  uno  stesso  carattere.  Io  lioquila  trascrizione  inglese, 
francese  e  tedesca  ili  molti  caratteri  ed  è  raro  trovarne  due  -"li  identici. 
Che  se  fossero  tali,  sono  poi  realmente  identici  con  la  fonetica  cinese 
reale?  Ilo  ragione  e  molivi  per  dubitarne.  Ecco  pertanto  alcuni  nomi  bi- 
blici a  mi  io  applico  la  fonetica  ilei  De  Guignes.  Per  scrivere  David. 
mancando  al  cinese  il  d  ed  il  /■,  è  convertito  in  Ta-py.  Abraham  e  con- 
vertito in  Ia-pe-la-hang,  perchè  manca  a,  //,  /•  ed  am  liliale.  E  basti 
per  non  andare  troppo  per  lo  lunghe.  Certo  uno  die  vedesse  scritto  Tapy 
ii  Tapélahang,  stenterebbe  a  credere  che  sia  il  suono  più  prosano  e 
quindi  l'usabile  di  David  ed  Abraham.  Eppure  e  mi  fatto.  Ciò  premesso, 
prendiamo  qualche  parola  cinese  e  venga,  prima  di  ogni  altra,  tien  die 
dal  De  Guignes  è  tradotta  per  deus,  dies,  coelum,  regio  aerea.  A  ine  pare 
'■he  anche*  foneticamente  sia  affine  al  sanscrito  deva,  diaus  ed  al  diu  e 
dies  latino  die  hanno  lo  stesso  significato.  Se  un  Cinese  volesse  trascri- 
vere foneticamente  la  parola  latina  diem,  mancando  d  ed  em  liliale,  si 
deve  convertire  in  tìen  come  noi  abbiamo  convertilo  'ritorna*  in  Tomaso; 
in  greco  ed  in  ebraico  si  avea  la  theta  ed  il  thau  che  erano  due  lettere 
disi  iute  dai  t.  Mancando  a  noi  il  tinta  ni  il  thau  usammo  nella  trascri- 
zione la  lettera  prossimiore,  il  t.  Del  resto  in  greco  il  diaus  sanscrito 
divenne  theos,  die.  sebbene  aspirato,  rassomiglia  più  al  t  che  al  d;  tanto 
è  vero  che  noi  abbiamo  tradotto  theodoron  in  Teodoro,  dono  di  Dio.  Dun- 
que il  tien  cinesi"  è  anche  foneticamente  congiunto  al  nostro  diu,  dies  e 
di  iis  conio  lo  è  nel  significato  die  è  identico. 

Mi  sia  lecito  dare  alenile  metamorfosi  del  latino  dies  e  diu.  Le  pa- 
role Tupiter,  love,  con  giorno  da  diurno,  e  con  zorronada  e  zurradda, 
parole  sarde  derivate  da  giornata,  ci  persuadono  die  il  diu  originale  fu 
convertito  in  tu,  io,  gio,  zo  e  zu,  die  rassomigliano  a  diu  meno  di  i|iiel 
die  avvenga  di  tien. 

Compagno  fedelissimo  all'uomo,  liti  dalla  più  remota  antichità,  è  il 
cane  che  in  cinese  è  huen  e  di  cui  ognuno  vede  la  rassomiglianza  fone- 
tica. E  <|iii  ho  campo  di  far  osservare  un'altra  analogia  ira  le  gutturali 
cinesi  e  le  Ialine.  È  ormai  messo  fuori  di  dubbio  che  in  latino  cima  e 
cervus  si  pronunziavano  lima  e  Jcervus  come  pisces  e  piscina  pishes  e 
piskina,  come  si  pronunziano  le  quattro  ultime  parole  in  sardo  che  e  la 
lingua  prossimiore  alla  latina  e  la  più  armoniosa.  PisTces  e  piskina  -i 
può  convertire  in  piscies  e  piscina,  non  viceversa,  orbene,  mentre  in  ci- 
nese la  pronunzia  del  De  Guignes,  die  ha  seguito  la  classica  ed  arcaica 
tinche  lo  pniè.  ò  huen,  per  cane,  quella  usatajattualinente  a  Pechino  è 
limoli,  ciuan,  giacché  per  indicare  il  nostro  eia  s\  usa  comunemente cha 
letto  alla  spagnuola,  essendo  slati  ali  spagnuoli  ed  i  portoghesi  che  prima 
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scrissero  parole  cinesi  eoi  nostro   alfabeto.  E  questa  è  una   regola   co- 
stante e  generale,  onde  Ma,  casa,  si  legge  ora  chia,  e  hi  porco,  chi,  os- 
sia eia  e  ci,  fonetica  anche  questa  comune  alla  latina  in  casa  e  p&rcus, 
por-cus.  È  interessante  il  carattere  ili  Irla  o  casa  in  cinese.    È  composto 
del  carattere  di  tegumen  o  tetto  e  che  è  un  tetto  dipinto  embrionalmente 
e  quello  di  un  porco,  /./,  che  rappresenta  embrionalmente  un  suino.  A  noi 
ciò  pare  strano,  mentre  è  la  cosa  più  naturale  del  mondo.  11  maiale,  nella 
sua  sporcizia,  è  l'animale  più  utile  air  uomo  dal  punto  di  vista  dcll'ali- 
mentazione  e  nutrimento.  Es>o  si  trova  dappertutto;  mancherà  il  cavallo 
ed  il  cane,  ma  ogni  tugurio  ha  il  suo  maiale  che  dà  la  provvista  della 
carne  e  del  grasso  per  tutto  Tanno.  Orbene  il  porco  prima  era  selvatico, 
ossia  eignale,  e  quindi  por  natura  l'uggiva  il  consorzio   umano.   Trovare 
un  suino  o  cignale  sotto  un  tegumen  manufatto   era   indizio   di  stazione 
umana,  poiché  il  solo  cignale  convertito  in  maiale  ci  poteva  dimorare  e 
dove-  e* e  il  maiale  c'è  Tuoino.  Io  dovrei   qui   aprire  un'altra  categoria 
di  analogie  tra  la  nostra  lingua  e  la  cinese,   basandola  sui  componenti 
di  ogni  carattere,  ma  non  me  lo  permette  lo  spazio.  Mi  contenterò  di  ci- 
tare il  più  interessante  ed  è  il  carattere  di  aratro  che  in   cinese  è  com- 
posto di  un  campo  ossia  un  quadrato  con  solchi  ed  un1  arma,   ossia  un 
arco.  Orbene,  noi  siamo  chiamati  popoli  ariani,  per  avere  praticato  Tara- 
tura dei  campi.  La  parola  latina  arma,  è  per  arima,  ossia  lo  strumento 
con  cui  si  ara,  come  arte  è  della  stessa  radice.  Ritornando  al  primo  ar- 
gomento della  fonetica  dirò  che  terra  nel  senso  di  globo,  in  cinese  è  Uè 
o  te  e  bocca.  Jcou  o  few.  Terra  e  Lucca  latina  possono  essere  stati  in  ori- 
gine terra  e  buka.   Così    in   cinese   parlato  padre  si  dice  pa  o  pa-pa  e 
madre,  ma.  e  ma-ma  o  mu-mu.  Io  potrei  continuare  e  dire  che  ìocus  la- 
tino in  cinese  è  li,  ma  non  lo  permette  lo  spazio  da  un  lato  e  dall' altro  io 
ho  voluto  trarre  gli  argomenti  delle  analogie  grammaticali  più  che  altro. 
La  distanza  che  ci  separa  dai  Cinesi  riguardo  a  tempo  è  troppo  remota 
e  distante  poiché  risalirebbe  ad  Elam  e  Susa   d'onde  partì  la  nostra  ci- 
viltà. Noe  posso  però  omettere  un'altra  analogia  visibilissima  che  passa 
tra  la  lingua  cinese  ed  il  latino  ed  in  modo  speciale  del  sardo  che  ha  ri- 
tenuto moki  ebraismi  tradotti  letteralmente.  Si  sa  che  dopo  la  distruzione 
di  Gerusalemme  furono  mandati  in  esilio  in  Sardegna  dodicimila  israeliti 
appartenenti  alle  famiglie  più  distinte  ed  alla  classe  più  intelligente  per- 
chè più  ritrosa  al  giogo  romano.  Questa  colonia  ebbe  grandissima  influenza 
nei  costumi  sardi. 

Così  il  mese  di  settembre  in  Sardegna  si  chiama  capodanni  e  capi- 
danni  che  è  caput  anni  latino  in  bocca  della  colonia  isdraelitica  costretta 
a  parlare  la  lingua  del  vincitore  a  cui  per  altro  inserì  la  propria  fone- 
tica come  aveano  fatto  i  Cartaginesi,  oude  a  scrivere  foneticamente  il 
sardo  occorrono  l'alfabeto  latino,  ebraico  e  fenicio. 

Analisi  lunghe  e  pazienti   mi   diedero   per  risultato  che   l'elemento 
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latino  accertato  nei  dialetti  della  Sardegna  supera  il  07  per  cento,  onde 
si  può  concludere  che  sono  completamente  neolatini,  giacché  l'elemento 

dubbio  clic  resta  si  dovrebbe  dividere  ancora  in  due  o  tre.  Orbene  in 
Sardegna  è  comunissima  la  ripetizione  per  indicare  il  superlativo,  una 
grande  quantità  ovvero  la  frequenza  o  continuità  di  un'azione. 

Così  invece  di  dire:  lunghissimo  o  grandissimo,  in  sardo  si  può  usar 
meglio  la  ripetizione  hngu-longu;  mannu  nummi.  Invece  di  dire:  tutta  la 
nulle,  tutta  la  sera,  tutto  il  giorno,  si  usa  meglio  die-die,  sero-sero,  notte- 
notte.  Invece  di  dire:  lungo  il  mure,  lungo  il  fiume,  lungo  il  campo,  è 
usuale  la  ripetizione  muru-muru,  riu-riu,  campu-campu.  Invece  di  dire 
che  uno  o  cuoce  o  ride  o  fa  abitualmente  o  troppo  sovente,  in  sardo  si 
dice  coglie-coglie,  rie-rie,  faglie  faglie.  Quest'uso  è  tanto  frequente  da  sen- 
tirsi ad  ogni  istante  o  per  un  verso  o  nell'altro  e  mancando  a  tutte  le 
lingue  neolatine  tranne  alcuni  rarissimi  casi  usati  anche  da  Dante,  come 
lenta-lenta,  randa-randa,  è  da  ritenersi  che  sieno  ebraismi  grammaticali 
rimasti  nel  sardo  simili  a  quelli  che  rimasero  nella  traduzione  della  Bib- 
bia chiamata  volgata:  Ulne  enim  aseendertmt  tribus  tribù*  Domini,  in- 
vece di  moltissime  tribù. 

Oritene  la  ripetizione  è  frequentissima  ed  usuale  anche  nel  cinese  in 
tutti  i  casi  in  cui  si  usa  nel  sardo.  Questa  aualogia  come  non  è  fortuita 
tra  il  sardo  e  l'  ebraico  non  può  essere  fortuita  tra  1'  ebraico  ed  il  cinese 
e  tra  il  sardo  ed  il  cinese.  Per  quanto  remoto  ci  ha  da  essere  un  anello 
di  congiunzione.  E  questo  anello  esiste  anche  coi  latino  sebbene  i  casi 
sieno  pochi.  In  latino  si  usa  la  ripetizione  per  formare  molti  perfetti  e 
quindi  tango,  pungo  e  tendo  fanno  al  perfetto  tetigi,  pupugi  e  tetendi. 
Il  latino  quis-guis  è  la  traduzione  del  cinese  jen-jen,  ><on/<>  uomo,  avente 

10  stessissimo  significato.  Di  queste  ripetizioni  la  più  caratteristica  e 
quella  che  riguarda  l' interiezione  con  cui  si  esprime  il  freddo  e  che  si 
può  dire  analoga  identica,  tanto  grammaticalmente  che  foneticamente  sia 
in  sardo  che  in  cinese.  In  sardo  per  dire  io  sento  freddo,  io  muoio  di 
freddo,  si  usa  l' interiezione  titia,  che  è  ti-ti  con  a  eufonica,  comune  al 
sardo  come  all'italiano  che  converti  Joseph  ed  Abraham  in  Giuseppe  ed 
Abramo  per  eufonia.  In  sardo  titia  non  ha  altro  significato.  Orbene  in 
cinese  tale  interiezione  è  sie-sie.  Tra  il  si  ed  il  ti  \V  lama  analogia  da 
poterne  inferire  una  origine  comune.  Il  latino  sii/qua.  serpa/Ir,  assentium 
od  adsimila/re  divennero  in   sardo  tilibba,  terpente,  attenta  e  attibizare. 

11  latino  tentationc,  oratione  divennero  foneticamente  in  sardo  ed  in  pie- 
montese tentassion,  orassion,  tentassione,  orassione. 

Io  dovrei  empire  un  volume  se  volessi  addurre  tutti  i  casi  incili  in 
ogni  lingua  il  ti  specialmente  diventa  ssi  o  zi. 

Credo  quindi  aver  diritto  di  credere  clic  il  sie-sie  cinese  abbia  anche 
parentela  fonetica  col  titia  sardo  come  l'ha  la  ripetizione  per  indicare  la 
intenzione  dell'azione.  Queste  analogie  grammaticali,  lo  ripeto,  non  possono 
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essere  casuali,  giacché  il  caso  per  lo  scienziato  non  deve  esistere:  ciò 
che  appare  a  molti  casuale  è  effetto  reale  di  una  causa  reale  sconosciuta 
o  mal  compresa.  Se  io  potessi  andare  in  Cina  ed  aggirarmi  nelle  sue  Pro- 
vincie, sarei  sicuro  di  trovare  quella  in  cui  sieste  si  pronunzia  tie-tie, 
come  in  sardo,  se  la  trasformazione  si  fosse  effettuata  nel  cinese,  come  se 
io  potessi  avere  l'intera  evoluzione  del  titia  sardo  potrei  arrivare  al  si-sia 
originale  (1).  Partendo  dal  sanscrito,  dal  greco  e  dal  latino,  nelle  lingue 
da  essi  derivate  si  danno  transliteraziont  tanto  sensibili  da  poter  conchiu- 
dere che  ogni  lettera  fonetica  si  può  convertire  in  ogni  altra.  Per  le  vocali 
basti  mater  da  meter  gl'eco,  in  greco  moderno  mitir,  inglese  mother,  tedesco 
Mtitter.  Per  le  consonanti  sarebbe  troppo  lunga:  però  se  uno  considera 
che  il  latino  ad  in  italiano  a  e  ad,  foneticamente  diventano  ab,  ac,  af, 
ag,  al,  am,  an,  as,  ap,  ar,  az,  comincerà  a  persuadersene.  Ripeto  che  la 
frase  a  Milano  realmente  si  pronunzia  ammiìàno,  ove  ad  origiuale  diventa 
am  nella  fonetica  che  è  la  vera  lingua  e  che  fu  voluta  fissare  dalla  no- 
stra grafia,  cosa  che  non  si  potrà  fare  mai  adeguatamente  senza  usare 
i  caratteri  musicali  che  dieno  la  durata  e  l'intensione  dei  suoni,  che  pare 
la  caratteristica  più  strana  della  lingua  cinese  giacché  in  cinese  ogni  ca- 
rattere ha  un  tono  alto  o  basso  come  le  nostre  note  musicali.  Però  se 
si  picchia  ad  una  porta  o  si  suona  un  campanello  ed  uno  domanda:  Chi 
è?  ed  analizza  il  tono  della  voce  incipiente  e  finiente,  troverà  un  caso 
analogo  di  quei  che  nella  lingua  cinese  sono  comuni  come  sono  comuni 
nel  dialetto  di  Sorso  in  Sardegna,  ove  quando  si  parla  pare  che  si  canti 
come  in  Cina.  Chi  non  fosse  soddisfatto  si  prenda  il  beneficio  dell'  inven- 
tario: glielo  concedo  volentieri. 

L'  Edkins  ha  scritto  un  fascicolo  di  XV  -  94  pagine  col  titolo:  The 
Evoìution  of  the  Chùiese  Language,  stampato  a  Londra  dal  Trùbner  nel 
1888,  forse  ad  istanza  del  Max  Miiller,  di  cui  egli  si  professa  seguace  e 
sincero  ammiratore.  Ciò  fa  sì  che  l' Edkins  non  t'amai  menzione  esplicita 
di  agglutinamento  fonetico  quasi  per  lui  il  monosillabismo  sia  il  dogma 
dei  dogmi  in  quella  lingua.  Egli  si  perde  nelle  questioni  futili  ed  astruse 
che  riguardano  la  origine  delle  lettere,  mettendo  migliaia  d'anni  tra  lo 
sviluppo  delle  labiali  e  delle  dentali  e  gutturali,  come  se  nella  Cina  non 
esistessero  uccelli  canori  che  furono  i  primi  maestri  di  fonetica  dell'u- 
manità assieme  a  molti  altri  animali  il  cui  grido  fu  espresso  da  molte 
nazioni  con  quelle  lettere  che  1' Edkins  vuole  che  siensi  sviluppate  mi- 
gliaia d' anni  dopo. 

Ho  già  fatto  menzione  del  latino  iurtur,  che  è  un'armonia  imitativa 


(I)  Papà  e  mammà  italiano  sono  anche  ripetizioni  analoghe:  il  sardo  lia  anche  tiu-tiu 
e  ti-ttu  zio,  tia-tio  zia.  la-la  balia,  e  de-dcddu  fratello. 
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perfetta,  giacché  la  tortorella  mentre  geme  pare  che  ripeta  quelle  sillabe, 
nonché  del  nome  dialettale  del  passero  ziria.  che  è  altra  armonia  imita- 
tiva felicissima.  Che  gli  uomini  in  antico  fossero  tanto  stupidi  da  non  riu- 
scire ad  imitare  per  migliaia  d'anni  gli  uccelli  canori  principali  ed  il 
grido  di  animali  è  cosa  che  può  credere  soltanto  uno  che  siesi  persuaso 
che  gli  uomiui  primitivi  fossero  tutti  sordomuti  e  che  l'udito  e  lo  scilin- 
guagnolo si  sviluppassero  lentissimamente  e  gradatamente. 

Chi  osserva  un  bambino  ancora   infante  non  di  rado   ode  dal  suo 
labbro  le  sillabe  ta  ta  e  nga  nga,  ove  si  ha  la  dentale  e  la  gutturale. 

L'  Edkins  fece  proprio 

come  quei  che  va  di  nolle 
Che  porta  il  lume  retro  e  sé  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  accorte. 


Egli  dà  molto  materiale  per  provare  il  mio  asserto.  Infatti  egli  am- 
mette che  P  attuale  ti  terra  è  derivato  da  dap,  ye  da  bap,  chiau  da  hiah 
e  pei  da  hai;.  In  altre  parole  egli  constatò  il  fatto  che  molte  sillabe 
aperte  dell'attuale  cinese  un  tempo  erano  sillabe  chiuse. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  è  facile  arguire  che  dap,  bap,  Mtik  e  baie, 
in  origine  erano  da-pa,  bapa,  liia-ka  e  ba-la,  giacché  le  sillabe  aperte 
sono  le  più  facili  come  le  vocali  hanno  pronunzia  più  facile  delle  conso- 
nanti. Senza  venire  alle  sillabe  chiuse  del  latino,  del  francese  e  dell' in- 
glese  e  che  tutte  si  possono  ricostrurre  in  due  sillabe  aperte,  si  è  visto 
in  cinese  che  taoeul  e  mao-tze  nella  fonetica  si  convertano  in  taol,  tol  e 
tlìao:,  moz,  in  cui  le  consonanti  finali  si  vede  che  rappresentano  due  ca- 
ratteri distinti.  Ciò  che  avviene  ora  dovette  avvenire  ab  antico,  giacché 
leges  naturae  sunt  consta ntes :  l'evoluzione  del  linguaggio  è  lavorìo  di 
leggi  che  sono  ancora  attive  e  stanno  ad  avvicendare  l'attuale  fonetica 
nel  modo  stesso  che  avvicendarono  la  fonetica  di  migliaia  di  anni  addietro. 

I  filologi  cinesi  genuini  considerano  perciò  tre  elementi  in  ogni  carat- 
tere e  rispettiva  fonetica,  l'iniziale,  la  vocale  tonica  e  la  desinenza.  Mutatis 
mutandis  e  ridotta  la  questione  a  minimi  termini  è  una  sintesi  analoga 
od  identica  a  quella  fondamentale  su  cui  é  basata  tutta  la  fonetica  e 
grafìa  ebraica.  Infatti  ogni  vocabolo  ebraico  è  composto  di  tre  lettere, 
ossia  di  tre  clementi,  come  avviene  appunto  nella  lingua  cinese  ed  in 
ogni  vocabolo  delle  lingue  ariane,  qualora  questo  vocabolo,  a  mezzo  del- 
l'analisi, si  riconduca  all'elemento  coevo  ai  caratteri  cinesi  attuali  od  a 
lineili  su  cui  essi  furono  basati  ed  ideati.  Come  ho  già  detto  in  altra 
parte  di  questo  lavoro,  onde  il  confronto  sia  razionale  e  scientifico  è  me- 
stieri che  sia  coetaneo  o  coevo;  in  caso  diverso  i  termini  del  paragone 
sono  troppo  disparati  ed    é    lo  stesso  die  videe  paragonare  un  individuo 


—  164  — 

umano  europeo  di  dieci  anni  con  uno  asiatico  di  settant'  anni  per  rispetto 
alla  reciproca  statura  e  peso. 

Ecco  pertanto  una  tavola  sinottica  che  dinota  le  metamorfosi  che  su- 
birono nei  vari  dialetti  le  iniziali  cinesi  secondo  il  rimario  e  trattato  di 
fonetica  del  dizionario  di  Kaug-hsi,  che  presso  il  mondo  letterario  cinese 
ha  una  autorità  quasi  assoluta  ed  inconcussa.  Le  lettere  maiuscole  deno- 
tano la  pluralità  dei  casi,  ossia  le  trasformazioni  più  comuni;  le  lettere 
minuscole  al  contrario  segnano  le  alterazioni  meno  comuni  e  più  rare. 
Mi  limito  alle  sole  iniziali  per  brevità:  si  può  asserire  che  lo  stesso  av- 
viene a  suo  modo  delle  varie  desinenze  nonché  delle  vocali  toniche  e  ciò 
fino  a  non  sapere  distinguere  e  precisare  quali  sieno  state  le  primitive 
e  genuine,  giacché  non  se  ne  ha  nessuna  la  quale  non  sia  dubbia  e 
controversa. 

Se  me  lo  permettesse  lo  spazio,  dimostrerei  con  esempi  che  tutte  tali 
metamorfosi  od  analoghe  hanno  luogo  nelle  lingue  neo-latine  tutte  ed  in 
modo  speciale  nei  dialetti  della  sola  Sardegna,  tanto  ricchi  nella  fone- 
tica siccome  quelli  che  rappresentano  quella  di  tutto  il  mondo  antico, 
Europa,  Asia  ed  Africa.  Gli  esempi  sarebbero  assai  più  brillanti  e  per- 
suasivi, se  la  filologia  possedesse  un  metro  fono,  ossia  uno  strumento  che 
segnasse  i  diversi  gradi  delle  vocali  e  consonanti  nel  modo  che  il  baro- 
metro, l'igrometro  ed  il  termometro  fanno  delle  pressioni  atmosferiche, 
dei  gradi  di  umidità  e  dei  gradi  di  calore  della  nostra  temperatura.  L' al- 
fabeto il  più  perfetto  è  un  mezzo  ancora  troppo  imperfetto  all'uopo,  onde 
il  filologo  stenta  a  far  capire  il  suono  che  vuol  rappresentare. 

Il  sardo  ha  anche  una  regola  filologica  che  ci  dà  la  chiave  del  come 
siasi  formato  il  genitivo  in  molte  lingue,  in  cui,  trovati  due  nomi  senza 
preposizione  e  senza  posposizione,  uno  di  essi  indica  il  caso  genitivo  ed 
oblativo  di  materia  del  latino.  Così  in  inglese  railway  vale  ferrovia  e 
ferrovia,  via  di  ferro  o  strada  ferrata.  In  sardo,  tradotto  letteralmente, 
sarebbe  caminu  e'  ferru,  detto  camùiueverru,  che  rappresenta  il  latino 
caminum  de  ferrum.  Il  de  latino  diventa  e.  Però  se  il  nome  seguente  a 
de,  che  solo  o  davanti  a  certe  consonanti  rimane  intatto,  comincia  per 
vocale,  allora  il  de  cade  del  tutto. 

Così  le  frasi  caminu  de  Ittiri,  figu  de  ierru,  fogu  de  istuppa,  zizia  de 
eranu,  nella  fonetica  diventano  caminu  Ittiri,  figuierru,  foguistuippa,  zi- 
ziueranu,  ove  non  resta  nulla  in  apparenza  della  preposizione  che  era  il 
segnacaso  o  del  genitivo  o  dell'ablativo  di  materia.  Ho  detto  in  appa- 
renza, poiché  il  de  viene  assorbito  dall'  ultima  vocale  che  la  precede  e 
che  perciò  deve  restare  mentre  in  caso  diverso  dovrebbe  sparire.  Così  la 
frase  caminu  attcsu,  strada  lontana,  si  dice  caminattesu,  mentre  non  si 
può  dire  caminlltiri,  ma  caminulttiri  e  cosi  di  ogni  altro  caso.  Noi  da 
questo  possiamo  arguire  che  lo  stesso  sia  avvenuto  nelle  lingue  che  non 
usano  segnacaso  e  che  sono  molte.  Tale  segnacaso  o  si  sottointese  o  sparì 
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neir  agglutinamento  fonetico  e  quindi  non  se  ne  fece  più  caso.  Io  potrei 
citare  frasi  dialettali  inglesi  e  tedesche  ehe  confermano  questo  mio  as- 
serto; anderei  però  troppo  per  le  lunghe.  Non  si  dimentichi  che  ogni 
lingua  prima  fu  dialetto,  che  è  la  lingua  più  conforme  a  natura  e  ri- 
sponde all'animale  ed  alla  pianta  al  loro  stato  selvatico  e  naturalo.  Tutte 
queste  leggi  poi  hanno  le  loro  analoghe  e  rappresentanti  in  cinese.  Però 
prima  noi  le  dobbiamo  studiare  nel  proprio  dialetto  onde  non  fare  come 
quel  filosofo  grevo  che  mentre  videa  studiare  le  stelle  del  cielo  cadde  in 
una  fossa.  Abbiamo  visto  in  un  sub»  punto  geografico  quale  si  è  la  Sar- 
degna quanta  diversità  di  fonetica  e  che  larga  messe  di  osservazioni  e 
di  studio  (1). 

Il  carattere  12010  no,  onta,  è  composto  col  carattere  viso  e  taglio  di 
spada  o  coltello:  risponde  al  sardo  garisegadu,  ossia  viso  tagliate  o  ta- 


(1)11  dialetto  di  Formi  ha:  Praghe-progne  —  S'ahima  hohel  —  Ei  sa  ihu,  che  in  dialetto 
nulese  è:  Proe-proe  —  s'  uva  coghel  —  ei  su  viga,  ed  io  dialetto  ozierese:  Pioe-pioe  — 
s'  uà  coghet  —  ei  sa  vigu. 

Questo  proglie  piaghe  è  un  frequentativo  di  gusto  ebraico:  vorrebbe  dire  se  piove  a 
lungo.  Die  die,  proe  pive,  vorrebbe  dire  tulio  il  giorno  piovendo  ed  è  sardo  schietto  e  co- 
mune a  tutta  la  Sardegna  centrale.  Come  si  vede,  un  semplice  proverbio  sardo  unisce  i  tre 
gruppi  principali  dell'  umano  linguaggio  a  mezzo  delle  leggi  della  sintassi  che  hanno  da  esser 
considerate  al  pari  della  fonetica.  Ecco  come  diventerebbero  nel  dialetto  di  Mamujada  i  primi 
versi  del  componimento  sardo  da  me  addotto  : 

S'  ornine  bis  sos  annos 
Perdhes  su  viziu  et  logras  sa  virtude 
Si  pentit  de  sor  dannos 
Attos  a  tempurrde  sa  zuventura, 
Hirhad  de  s'  amendare, 
Si  bis  s'  ammendia  si  podes  sarvare. 

Dat  grazzias  hir  resane 
Ha  sas  annos  penosos  1'  un  dassan. 
Hi  liis  sa  passione, 
Lu  tenian  continu  in  cadenau, 
E  bivec  cumtemprende, 
So  momentu  vatale  hes  tohende. 

Dottrinar  solet  dare, 
Assos  pizinos  de  pahu  vrimmesa, 
Es  servid  de  esemprare 
His  sos  passos   suaves  de  sa  vezzosa 
Lis  abertet  sud  dannu 
E  los  istruit  de  su  disingannu. 

Le  aspirazioni  a  Fonili  sono  gutturali  e  forti  come  le  semitiche  da  cui  derivano. 
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glio  nel  viso,  e  vale  appunto  adontato,  confuso,  svergognato.  In  sardo  si 
lia  ne  unta  ne  pcttenadu  che  indica  il  costume  romano:  pettenadu  ora  si 
dice  solo  della  lana:  è  una  frase  eguale  alla  cinese.  Si  sa  che  i  Romani 
si  ungevano  e  pettinavano.  Lo  dissi  e  lo  ripeto,  non  è  la  sola  fonetica 
che  deve  studiare  il  logosofo,  sibbene  anche  la  sintassi  che  è  parte  del- 
l'umana tavella  come  la  fonetica.  Lo  scrivere  poi  dal  basso  in  alto,  dal- 
l'alto in  basso,  da  destra  a  sinistra,  da  sinistra  a  destra,  tutto  unito  o 
tutto  separato  finora  si  fece  senza  criterio  scientifico,  giacché  chi  fece 
l'unione  o  la  separazione  non  erano  scienziati,  erano  pedanti. 

Tanto  è  vero  che  qualunque  nome  italiano  passando  nel  cinese  di- 
venta monosillabico  per  necessità  grafica,  mentre  un  nome  cinese  che 
passasse  in  altra  lingua,  anche  se  composto  di  monosillabi  distinti  di- 
venta agglutinato.  Così  Confucio  fu  Cong-fu-t:c,  tre  caratteri  distinti. 
Dicasi  così  di  qualunque  altro  (1). 

Ecco  pertanto  la  tavola  sinottica: 


(i)  Caratteri  chinesi  che  indicano  andare.  7  ebang.  66  you.  2581  vii.  2582  yen.  872  ly. 
10556  fou.  10558  kue.  10564  hu.  10577  Isony.  10591  yong.  10593  yao.  10598  kien. 
10599  lo.  10601  tsouy.  10604  tcliy.  1061.3  py.  10621  tso.  10625  kieou,  liing  10626.  kieou 
10627.  fou  10630.  tchin  10644.  pò  10647..  10748.  tchay  10654.  lo  1670.  clien  10701. 
san  10777.  tcho  10998.  ooaog  10010.  yeou  11016.  ouang  10030. koney  11092. chy  11136. 
je   1 1 175  ecc.  ecc. 

Ed  olire  questi  ve  ne  sono  altrettanti  che  significano  andar  lentamente,  andar  tardamente, 
andare  a  lesta  bassa  e   via  dicendo. 

B'-llo  90  ouey.  136  hieou.  180  kia.  187  kiao.  307  tsien.  368  kouey.  480  ye.  495  tsun. 
543  niao.  968  fey.  1322  clien.  1400  kia.  1761  tchoang.  1849  liao.  1862  yao.  1877  leou. 
1888  chan.  1894  tse.  1898  tchn.  1901  kiao.  1912  yen.  1914  tse.  1934,  1942  lo  1948 
onam.  1955  kuen.  1972  min.  2015  yen.  2027  jao.  2030  kiao.  2039  tiao.  20  48  yen.  2054 
kuen.  2660  yo.   2661   tsay.  2724  hoey.  3152  y.  3783  ouen.  3877  ouang.  3137  yeou. 

Tristo,  mesto,  afflitto.  131  vai.  440  kun.  732  hiong.  1395  tso.  2023  Isiao.  2729  tao. 
2747  no.  2748  tchong.  2760  tun.  2825  yang.  2854  konen.  2863  bis  y.  2883  souy.  2887 
e  2888  men.  2897  ny.  2919  tchue.  2926  va.  2933  hoang.  2935  kiony.  2943  tseon.  2978 
yao.  2993  hoen.  2997  sao.  2998  \n.  3009  tsan.  3026  kin.  3029  touan.  3062  Isiao.  3075 
lao.  3087  tsan.  3088  tsan.  3096  tcho.  3097  nang.  3107  tsao.  3116  hoen.  3121  tay.  3126 
men.  3131    meou.   tsan    3133  pò.  3137  yeou.  3155  long.  3160  bis  tsan.  4722  ouo. 

Forte,  robusto.  2  ting.  57  kien.  Ili  y.  151  pey.  183  ky.  192  tchy.  233  y.  349  kien. 
371  hoa.  447  kooang.  467  hien.  516  tseng.  529  lie.  562  lo.  642  yeon.  806  kang.  894 
king.  896  ho.  1354  yen.  7761  tchoang.  2060  kie.  2609  tsang.  2862  han.  2901  ko.  30  71 
kue.  3999  ho.  4139  ko. 
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Spigolando  ne!  Petrarca. 

La  poesia,  nell1  evoluzione  de!  linguaggio,  sostiene  la  stessa  parte 
che  sostengono  le  api  nel  mondo  vegetale.  Le  api  volando  di  fiore  in  flore 
per  succhiarne  il  nettare  »  raccogliere  la  cera  contemporaneamente  tra- 
sportano di  flore  in  flore  i  polline  fecondante  che  rimane  attaccato  al 
loro  corpo  peloso  cagionando  così  una  fecondazione  artificiale  ed  ibrida, 
che  col  tempo  valse  ad  alterare  di  molto  le  forme  dei  fiori  e  dei  frutti 
primitivi.  La  poesia  raccoglie  i  fiori  de  pensiero  e  degli  affetti  e  pas- 
sioni umane  ed  il  linguaggio  speciale  di  -ni  si  serve  viene  appreso  o  dal 
popolo  o  dai  dotti  a  tenore  del  genere  »  Ila  poesia.  Molte,  anzi  moltis- 
sime di  queste  parole  col  tempo  diventano  popolari  e  comuni  come  diven 
tano  comuni  le  specie  dei  fiori  e  frutti  enufi  a  mezzo  della  feconda- 
zione artificiale  delle  api  industri  e  laborii     . 

Indarno:  da  in  di  Arno,  quasi  si  vole-  v  dire:  è  come  il  voler  ripe- 
scare una  cosa  caduta  in  Arno.  Coloro  che  aliarono  la  filologia  a  priori 
vogliono  che  questa  parola  deriva  dal  ted  -o.  A  me  pare  che  la  mia 
etimologia  sia  più  pratica  e  più  ragionevole  Firenze  il  nome  Arno  si 
usa  quasi  sempre  colla  preposizione  semplici  vece  dell'articolata:  di  là 
d'Arno;  in  Arno,  invece  di  dell'Arno  e  nel  rno.  I) Arno  ai  tempi  del 
Petrarca  si  scriveva  damo  a  cui  unito  in  ha  indarno.  Ripeto  che  la 
massima  parte  delle  parole  italiane  che  siL  ^dono  derivate  dal  tedesco 
altro  non  sono  che  parole  latine  avariate  ira  j-^ca  dei  Tedeschi. 

Po:  da  padus,  pan,  Po.  Così  maurus,  tk  i  s  e  saurus  si  converti- 
rono in  moro,  toro  e  soro.  È  interessante,  pe.,  g  dimostra  che  la  stessa 
sillaba  in  una  lingua  può  derivare  da  molte  y  .  j  disparatissime  :  lo  ve- 
demmo: cheggio  da  quaedo  per  quaero,  divenne  -ima  chedio  e  poi  cheg- 
gio,  con  tedio  e  sedio  da  video  e  sedeo,  e  che  o  i  sono  veggio  e  seggio. 
Si  usano  anche  le  forme  veggo,  seggo  e  cliieggc  he  sono  affini  al  sas- 
sarese veggu,  seggu. 

Paese:  da  pays  francese  da  pagus  latino:  ho  già  detto  che  pagano 
e  paesano  sono  una  stessa  parola. 

Serra:  è  dallo  spaglinolo  cerrar,  pronunziato  serrar,  ed  è  o  da  sera 
latino  o  da  cerro,  legno  usato  per  chiudere. 

Pellegrine:  da  peregrine,  da  per  agrum,  uno  che  va  pei  campi.  Forse 
si  ebbe  la  frase  per  illum  agrum  quasi  perillagrine.  In  sardo  v'èpiligrina 
e  vale  anche  capigliatura,  perchè  i  pellegrini  usavano  capelli  lunghi. 

Spade:  da  spaia,  vanga.  È  notabile  l'evoluzione  logica  di  questa 
parola,  da  cui  il  sardo  ispathare,  pulir  le  fonti. 

Schermo:  da  erme  per  arma,  come  in  inerme  ed  altra  parola  resa 
irriconoscibile  dall' agglutinamento.  Anche  questa  si  crede  a  torto  voce 
tedesca,  mentre  è  l'analogo  tedesco  derivato  dal  latino. 
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Tedesca:  è  parola  avariata  irregolarmente:  si  dovrebbe  dite  defesca, 
perchè  deriva  «lai  der  Teusch  o  da  die  Teusch  e  vorrebbe  dire  il  Tnsco, 
o  'l'uscio,  porche  der  e  die  suini  articoli,  ma  non  si  credettero  tali,  come 
avviene  anche  in  algebra,  alchimia,  alambra  e  molte  altre  parole  venu- 
teci dalP  arabo  per  tramite  spagnuolo. 

Gabbia,  da  cavea  latino:  in  prima  valeva  trappola  od  ordigno  per 
prendere  gli  uccelli.  In  sassarese  si  ha  gagi\  gagini;  sono  reti  o  gabbie 
osate  per  cuocere  il  tonno  e  gagini  chi  le  usi.  Lo  scambio  del  0  in  b  è 
comunissimo.  Da  gabbia  itali;  no  il  francese  cage  ed  inglese  eage,  detto 
chegg. 

Selvaggia,  da  sylvaria:  è  forma  dialettale:  l'ho  già  detto  altrove. 

Piaggia,  da  plaga:  anche   fuesta  è  evoluzione  dialettale  0  straniera. 

Aggia,  da  habeat,  per  a'  in.  È  identica  al  sassarese:  in  sardo  è 
appai  che  con  abbia  sono  in  •  fermi'  irregolari  e  dialettali.  Noto  che  il 
sassarese  ha  coniugazione  'oprio  dissimile  dall'italiano  e  dal  sardo 
lingua;  così  ho,  hai,  ha,  affiamo,  avete,  hanno,  è  aggiu,  ai,  a,  àbemu, 
abeddi,  ani,  mentre  il  san  è  appo,  as,  ai,  amws,  azis,  ama  0  ani  0  con 
la  li  per  chi  la  volesse  os< 

Guastare:  da  vasta n  -  spagnolismo.  In  spagnuolo  ed  in  sardo  [in- 
stare vale  spendere,  quasi  -_ listare  la  moneta,  da  moneo  Ialino. 

II  significato  le  vieni  ."'-l  fa n u  che  quando  si  distruggeva  una  città 
si  riduceva  ad  una  cosa  /  faconde  il  biblico:  finis  ejus  vastitas,  statuto 
desolatio,  ossia  ridotta  al     la  pianura. 

Sgombra:  francesismi  la  cumulo;  cumle,  cumble,  comble,  combre. 
Sgombrare  è  sgomberai  |     togliere  il  cumulo. 

Guardate:  di  origli  >1ul»bia.  Io  la  ritengo  da  airdea,  airone,  uccello 
vigilantissimo:  può  an<  derivare  da  ardere  con  frantume  di  altra  pa- 
rola. In  sardo  si  dice  i  Ihia  ed  ardia  una  corsa  a  cavalle  religiosa,  0 
guardia  della  processir.  e:  ardhianu  vale  guardiano  di  una  vigna.  Non  é 
improbabile  da  valide    nino.  Vale  in  sassarese  è  pari. 

Spalle  da  spatola,  spaila,  spalla:  è  francesismo.  Spazzola,  spatola  e 
spalla  sono  una  stessa  parola.  Sputata  è  diminutivo  di  spaia,  vanga;  la 
spalla  degli  animali  somiglia  una  vanga  e  fu  certo  la  prima  vanga. 

Strada,  da  sfrata,  ria  sfrata  lapidibus,  0  lastricato.  È  l'orma  dialet- 
tale, l'orse  veneziana  0  romana.  Si  ni  la  da  sterno. 

Perdono:  dai  per  e  donwn.  Nei  dies  iroe  abbiamo  dontm  fot  remis- 
sionis,  che  è  la  voce  omessa  nella  frase  ellittica. 

Medesmo,  nai  ipset  mei:  è  francesismo.  Si  noti  che  al  tempo  di  Pe- 
trarca il  francese  si  scriveva  in  modo  assai  diverso,  giacché  l'evoluzione 
grafica  è  comune  a  tutte  le  lingue. 

Bisogno,  da  absonio:  è  l'orma  non  italiana  in  origine. 

Rai,  per  raggi,  ila  radii,  è  francesismo. 
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Crio  per  creo:  in  sardo  creare  e  criare  ed  ha  il  significato  primitivo 
di  partorire. 

Leggero:  dal  francese  leger,  da  levis  o  lemus;  in  sardo  Ubiti  e  lizeri. 

Avemo,  per  abbiamo,  è  analogo  al  sassarese  abemu  e  senio  a  scmu. 

Presso  fu  prae  ipso:  tutte  le  preposizioni  ed  avverbi  erano  intere 
frasi  in  origine. 

Giammai  fu  jam  magis:  è  francesismo,  come  mai. 

Ghirlande:  da  girulanda,  ossia  serto  di  fiori  in  giro. 

Discovriro:  da  cotwrir  francese  per  coprire,  che  fu  cooperire. 

Baldanza:  da  validus,  mlidantia;  ne  ho  già  parlato. 

Ciascuna,  francesismo  da  chacune,  qualisqiie  una:  costei  da  quo, 
iste  ille. 

Assai  fu  ad  satis;  è  francesismo  o  dialettismo. 

Allora,  ad  Ma  hora;  come  ancora  liane  lioram,  tutte  frasi  ellittiche. 

Sentiero,  da  sentis  spina,  cespuglio,  siepe;  lungo  le  vie  vi  erano  e 
sono  le  siepi  di  sentis  o  spine. 

Angoscioso,  da  angoscia,  da  angustia;  è  francesismo  come  poscia  da 
postea. 

Sbigottita,  da  bigotto.  È  curiosa  ma  non  inverosimile  la  storia  che 
dà  il  Canden  di  questa  parola.  Carlo  lo  Stolto  diede  la  Normandia  e  la 
figlia  Gisla  a  Rollone.  Costui  quando  si  presentò  in  corte  non  volle  ba- 
ciare il  piede  del  sovrano,  come  era  costume.  Redarguito  dai  cortigiani 
rispose  in  inglese  che  il  re  non  era  un  Dio  ne  se  by  God.  Il  re  ed  i  cor- 
tigiani storpiando  le  sue  parole  lo  chiamarono  Bigod,  e  poi  Bigot,  che 
col  tempo  venne  a  significare  ipocrita.  Sono  v&H  e  seri  filologi  che  am- 
mettono tale  etimologia  che  come  dissi  non  ha.  nulla  d' inverosimile.  Io 
conosco  parecchi  nomi  dialettali  che  ebbero  origine  analoga.  Ne  vo  citare 
un  solo.  Un  coscritto  sardo  analfabeta  dopo  aver  passato  cinque  anni  nel 
continente  ritornò  al  suo  paese  natio  in  modo  che  avea  dimenticato  il  suo 
dialetto.  Volendo  aggiogare  i  buoi  volle  chiedere  le  funi,  in  sardo  sos  lo- 
ros.  Egli  però  disse  le  lori  dando  articolo  e  desinenza  italiana,  e  destando 
grande  ilarità.  Lo  si  cominciò  a  chiamare  le  lori  e  ne  ebbe  per  vita.  Ora 
Lelori  in  quel  dialetto  vale  grullo.  Specialmente  nei  nomi  propri  sono  a 
centinaia  quelli  che  vennero  corrotti  dalla  balbuzie  dei  bambini  e  che  poi 
rimasero  tali. 

Vescovo:  sono  stranissime  le  trasformazioni  di  questa  parola  dal  greco 
epi,  e  scopeo,  che  vorrebbe  dire  sopra  vedere:  in  latino  episcopus;  in 
sardo  divenne  piscamu,  vejcamu,  bisba:  in  francese  evèque,  ed  in  inglese 
bisliop. 

Vecchierello:  è  un'accozzaglia  di  diminutivi,  da  nectus,  necttdus,  ve- 
clus,  vecchio  e  cosi  fino  a  vecchierello. 

Aggio,  per  ho:  abbiamo  visto  che  è  affine  al  sassarese  aggiu. 

Smarrire:  da  marra,  piccone,  da  cui   anche  marrano,  uomo  della 
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marra.  Via  marra  la  era  la  via  ben  tenuta;  culla  s  privativa  smarrita, 
perduta.  In  sardo  si  ha  marronare  per  Eappare. 

Travagliare:  da  tra  per  intra  e  valium,  fossato.  A.  fare  mi  fossato 
si  richiede  mollo  lavoro,  da  làboro,  oro  e  da  cui  il  sardo  laort  da  Éoòore 
e  vale  il  frutto  del  lavoro,  ossia  la  raccolta. 

Tramontare,  da  tra  e  monte,  verbo  che  ebbe  origine  nei  paesi  mon- 
tuosi ove  il  sole  veramente  tramonta. 

Troppo,  francesismo  da  turba,  che  vedemmo  divenire  truba,  trutta, 
trua,  truppa  e  poi  troppo. 

Noja,  francesismo  da  nona-,  le  continue  novità  ingenerano  tedio. 

Poggia,  francesismo  da  poser,  da  cui  anche  posare  da  poma,  come 
cosa  da  causa. 

Salda,  francesismo,  da  solida,  da  cui  il  francese  souder  un  tempo 
soulder,  e  da  cui  saldare,  con  saldato  ed  anche  sodo  con  assodalo. 

Fredda,  francesismo  di  frigida:  in  sardo  fritta. 

Tosto,  anch'esso  francesismo,  da  tot,  un  tempo  tost. 

Garzone:  è  francesismo,  ma  di  origine  incerta,  se  pure  non  è  dallo 
spagnuolo  corazon,  cuore,  giacché  lo  scambio  delle  parole  nelle  lingue 
neo-latine  è  continuo  e  reciproco:  corazon  è  da  cor  latino,  con  altra  pa- 
rola irriconoscibile:  i  giovani  sono  coraggiosi  ed  arditi. 

Penserò:  per  pensiero.  La  forma  risenti'  dello  spagnuolo  e  del  latino 
pensare,  pesare,  entrambe  diverse  forme  di  una  stessa  parola.  Cosi  mensi 
divenne  mese  e  tenso,  teso. 

Focile,  focolare:  in  sardo  fogli  ile  colla  pronunzia  arcaica:  è  lo  stesso 
che  fucile,  in  sardo  fusile,  sassarese  lustri,  diverse  forine  di  una  stessa 
parola,  come  grembo  e  gremio. 

Brama,  bramar:  si  credon  derivate  dal  tedesco.  A  me  pare  che  de- 
rivano da  liabere  amo.  In  sardo  si  ha  brama  e  àbbramu  con  àbbramidu, 
bramoso,  che  rende  possibile  il  mio  asserto.  In  spaglinolo  bramar  vale 
muggire  e  ruggire,  ossia  il  grido  di  parecchie  bestie  quando  sono  in 
amore.  In  tal  caso  sarebbe  uno  spagnolismo.  È  anche  probabile  da  bra- 
sima,  da  brasia,  brace,  quasi  astrailo  di  calore. 

Vagheggio,  da  vagwm  habeo,  e  forma  dialettale,  con  maneggio. 

Augelli,  da  (trivella,  o  da  ocelli,  diminutivo  di  oculos,  usalo  da  Ti- 
bullo parlando  del  passero   di  Lesbia. 

Speglio,  specchio.  Ha  l'apparenza  di  uno  spagnolismo  ed  e  da  spe- 
culo, spedo,  spello,  speglio,  come  cuiller,  da  cochlear. 

Biasimale:  francesismo  da  blamer,  che  prima  si  scriveva  blasmer, 
da  blasfemare. 

Rampogne:  forse  da  ramus,  che  in  sardo  in  certi  dialetti  divenne  ram- 
pu  ed  anche  Dell'  Italiano  rampa, 

Maraviglia:  francesismo  da  merveille  o  spagnolismo  da  maravilla, 
detto  maraviglia,  da  mirabilia,  sardo  marameo  e  meravùa. 
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Schernito:  non  è  improbabile  da  schiera  quasi  schermito,  e  schiera 
lo  vedemmo  probabile  da  ex  clero. 

Ciancia,  ila  chanson,  da  cantare,  forse,  per  canitare,  da  cane. 

Tomba,  probabile  da  tumido  pel  tramite  francese  e  da  cui  tombe  r. 

Siroccliia,  da   sororc/da,  diminutivo  di  soror,  sorella  da  sororella, 
sassarese  soreddu,  sardo  sorre. 

Ingannar,  da  gema  spaglinolo,  da  gena,  voglia. 

Allacciare,  da  laccio,  dal  francese  laclie,  da  lacpico  latino:  lacajo  fu 
laquearius. 

Fola  da  fabula,  faida,  che   si   ha   ancor  nel  sardo;  romanzo  da  ro- 
manus  romaneus,  timi  francesismi. 

Gialle,  forse  da  galla,  che  è  di  tal  colore;  tutti  i  colori  trassero  nome 
da  materie  così  colorate. 

Stagione,  da  statione,  sardo  istasione  e  istajone:  inglese  season)  tutte 
parole  dialettali  e  francesismi. 

Affanno,  da  ad  fammi  per  tramite  francese.  I  fanatici  stanno  sempre 
affannati  nel  fanum  o  tempio. 

Testa:  voce  molto  interessante  per  la  sua  evoluzione  logica.  In  la- 
tino infatti  testa  significava  i  cocci  o  frantumi  dei  vasellami  di  ogni 
specie  ed  anche  gli  stessi  vasi.  Il  teschio  umano  ha  nella  sua  parte  su- 
periore rassomiglianza  con  molti  vasi  ed  un  ammasso  di  crani  spezzati 
somiglia  ad  un  ammasso  di  cocci.  Di  qui  il  passaggio  del  significato: 
teschio  è  testio,  ed  è  la  stessa  voce  che  testa  che  avea  due  sinonimi  con- 
cila e  tinus,  da  cui  catinus,  voce  composta,  se  tinus  non  è  abbreviazione 
di  catinus,  che  veramente  significava  lauro  selvatico,  ma  che  poi  signi- 
ficò i  vasi  fatti  con  tal  legno.  In  sardo  si  usano  tutti  e  tre  per  indicare 
testa  :  conca  sardo  e  testa  si  usano  per  indicare  il  capo  materiale  e  l' in- 
telletto e  quindi  ornine  de  conca,  ornine  de  testa,  valgono  uomo  di  giudi- 
zio. Tina  vale  solo  giudizio  e  quindi  perder  su  timi  vale  smarrire  il 
senno.  Xo  est  in  timi,  vale  non  è  in  sé,  non  ha  la  testa  al  posto.  Molti 
al  sentire  le  voci  sarde  conca  e  timi  ne  fauno  le  meraviglie  senza  accor- 
gersi che  esse  non  sono  che  un  sinonimo  di  testa,  vaso  di  terra,  od  ogni 
cosa  fatta  di  terra  cotta  come  condici  e  tinus  o  catinus.  Siccome  testa 
valeva  guscio  di  qualunque  cosa,  così  testitelo  e  testuggine  è  così  chia- 
mata quasi  si  volesse  dire  l'animale  dal  guscio.  E  siccome  si  usavano 
anche  per  scrivere  certe  tavolette  di  terra  cotta,  così  si  ebbe  testis,  te- 
stimonium  e  testamentum,  tutti  da  testa.  Il  coperchio  si  chiamava  testu 
che  rivive  nel  fiorentino  testo  e  che  può  significare  anche  il  contenuto  di 
un  libro  dall'essere  stato  un  tempo  materia  usata  a  scrivere.  Ricordiamo 
che  anche  libro  deriva  da  liber  libri,  buccia,  scorza  d' albero.  Il  boote  in- 
glese ed  il  Bucli  tedesco  hanno  la  stessa  origine,  solo  determinano  la 
pianta  come  il  papyrus  da  cui  il  sardo  pabiru  e  pabilu  ed  il  francese 
papier. 
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Penna,  da  pinna,  piuma,  usata  a  scrivere  prima  delle  pennino  me- 
talliche e  sinonimo  di  piuma  onde  in  francese  la  penna  si  dice  piume. 
In  sardo  si  ha  pinna  e  pinnetta  derivati  da  pinna.  "Pinna  vale  penna  e 
tetto.  Chi  si  mette  sotto  il  tetto  rudimentale  di  una  casa  sarda  vedo  che 
esso  è  appunto  in  torma  di  una  grande  penna.  La  costola  della  peana  è 
rappresentata  dalla  trave  ed  il  resto  dai  travicelli  disposti  come  la  pe- 
luria od  alette  di  una  penna.  Il  pinnetu  o  pinnetta,  non  è  altro  che  una 
capanna  in  cui  la  l'orma  del  tetto  è  identica.  In  latino  si  avea  anche #w«<z 
culmu  derivato  da  pinna. 

Calamità:  da  ealumus,  cannuccia,  usata  un  tempo  invece  delle  penne 
per  scrivere,  e  da  cui  calamajo,  ove  s'  intingeva  il  calamo.  Il  significato 
attuale  di  calamità  le  venne  dal  fatto  che  le  gragnuole  lasciano  solo  i 
calami  di  un  seminato  se  avviene  al  tempo  della  mietitura.  È  proprio 
meravigliosa  l'espansione  del"  significato  delle  parole  a  cui  io  volli  dare 
titolo  di  topografia  delle  parole  e  che  mi  meritò  il  frego  inesorabile  di 
quell'occulto  imbecille  e  grullo  che  è  preposto  ai  fiaschi  all'Istituto  Su- 
periore di  Firenze. 

"  Guida  e  guisa  „ 

Anche  queste  due  parole  sono  assai  caratteristiche  e  non  sono  che 
diverse  forme  di  uno  stesso  vocabolo:  sono  derivati  da  ridere  latino,  che 
al  supino  fa  visum:  convertito  il  vi  in  già,  come  il  va  di  vadus,  in  gita, 
(/lindo,  visa  diventa  guisa.  Però  visum  non  era  il  solo  supino  di  vedere: 
nella  lingua  viva  si  dovettero  avere  molte  altre  forme. 

Infatti  l'italiano  veduto  suppone  viditum,  e  visto  visitum.  In  sardo 
si  ha  biu,  bistu,  Indù,  bididu,  biltu  e  bisu  nei  vari  dialetti,  in  cui  il  b 
cade  se  dietro  a  parola  Irniente  per  vocale,  e  quindi  in,  istu,  idu,  ididu, 
Uhi,  isu,  oppure  resta  il  v  latino  se  la  parola  precedente  finisce  in  r  e 
quindi  appo  istu,  aer  vistu,  liat  bistu  detto  abbistu.  Abbistu,  da  se  iu 
sardo  vale  avveduto:  abbisu,  parere,  e  quindi  ubbisu  meu,  a  mio  parere. 
E  molto  usata  la  frase  a  bididu  ididu  detto  abbiduididu,  latto  apposta, 
in  cui  il  primo  i  prende  il  b  perchè  a  era  ad  e  od,  bi  diventa  abbi;  nel 
secondo  resta  i  perchè  preceduto  da  vocale  e  questa  non  si  può  eliminare 
davanti  a  quelle  vocali  iniziali  che  riprendono  la  consonante  perduta.  Si 
dirà  ((iiindi  lappo  idu,  e  non  V  app' idu,  V app' intesa  e  non  V  appo 
intesa. 

Le  forme  sarde  iu,  istu,  idu.  ididu,  Uhi  ed  isu  ci  persuadono  che 
guisa  o  guida  sono  diverse  forme  di  una  stessa  parola  a  cui  si  deve  ag- 
giungere guia  spaglinolo,  che  in  sardo  è  ginn,  e  vale  liberatore  e  conserva 
sempre  la  consonante  perchè  è  appunto  derivala  dallo  spagnolo  e  nelle 
parole  derivate  da  altra  lingua  non  ha   luogo  la   legge  fonetica  connine 
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di  riassumere  la  consonante  iniziale.  Guida  italiano  deriva  dal  francese, 
guisa  dallo  spagnolo,  ambi  derivati  dal  latino.  In  inglese  vedere  è  see,  in 
tedesco  sechen,  entrambi  derivati  dal  latino  risimi,  in  origine  scritto  ui- 
sum.  Ognuno  vede  la  possibilità  della  trasformazione  di  visum  in  see  e 
séhen:  nel  tedesco  Yh  fu  introdotta  per  indicare  che  la  vocale  e  è  lunga, 
come  ee  inglese  indica  una  i  fonetica  lunga.  Abbiamo  visto  e  vedremo 
che  ambe  queste  lingue  hanno  accentuatissima  la  prerogativa  di  accor- 
ciare e  dirci  una  tendenza  monosillabica.  Così  il  paraveratus  latino  di 
venne  in  tedesco  Pferd,  ed  eleemosyna  in  inglese  si  convertì  in  ahi)*. 
Non  basta:  vi  sono  casi  di  agglutinamento  fonetico  anche  più  marcati. 
Nell'ultimo  numero  del  Punch,  giornale  satirico  inglese, 30  marzo  1904,  vi 
é  questa  frase  dialettale:  MI  'm  going  to  the  band  of  hope,  messa  in  bocca 
ad  un  bambino.  Orbene  'M  I  'm  foneticamente  è  un  monosillabo,  deri- 
vato peraltro  in  un  tempo  storico  dalla  seguente  frase  latina:  meo,  do- 
mina, ego  esum.  Infatti  la  'M  iniziale  è  contrazione  di  maam,  o  mani, 
contrazione  alla  sua  volta  del  francese  madame,  che  in  latino  fu  mea 
domina.  I,  inglese  deriva  dal  latino  ego,  in  sardo  eo,  ieo,  zeo,  ego,  dego, 
dea,  ed  eju  ed  in  francese  je.  L'ultima  rm  inglese  è  per  am,  sono,  che 
in  latino  fu  sitm  per  esum.  Che  se  le  ultime  due  parole  non  s'incontras- 
sero nel  latino,  s' incontrerebbero  nello  stipite  comuue,  il  sanscrito.  La 
frase  latina  pertanto  originale  constava  di  nove  sillabe  ridotte  ad  una 
nella  fonetica  inglese.  Se  me  lo  permettesse  lo  spazio  io  potrei  citare  pa- 
gine intere  di  tali  accorciamenti  dialettali  sì  inglesi  che  tedeschi,  to- 
gliendo le  frasi  dal  Fliigende  Bldttcr,  dal  Pimeli  e  dallo  Scraps,  che  io 
leggo  da  oltre  dodici  anni  ed  in  cui  si  potrebbe  raccogliere  larga  messe 
in  ogni  numero. 

Resta  l'altra  difficoltà  ed  é  quella  di  derivare  un  infinito  da  un  par- 
ticipio. A  riguardo  dell'inglese  questa  difficoltà  svanisce  pensando  che 
più  dei  due  terzi  dei  verbi  inglesi  sono  derivati  da  participi  latini,  onde 
si  può  dire  la  regola  generale:  così  collect,  illustrate,  furono  collectum, 
illustrato,  due  participi  che  divengono  infinito  presente.  Chiudere  in  te- 
desco è  schl 'iessen  ;  schliessen  é  da  schluss,  che  vedemmo  derivato  da 
claust/m  e  che  in  inglese  é  dose,  derivato  anch'esso  da  clausum.  Se  al 
dose  inglese  detto  clos  si  converte  il  e  duro  in  sci,  in  tedesco  scritto  sdì, 
si  ha  schlos  e  marcando  la  s  schloss,  restando  il  mio  asserto  provato 
all'evidenza.  Se  io  avessi  ottenuto  la  libera  docenza  in  questa  materia. 
io  avrei  assegnato  agli  allievi  intelligenti  ed  appassionati  un  compito 
mensile  o  trimestrale  in  cui  ognuno  di  essi  raccogliesse  tutti  i  derivati 
di  una  data  parola  latina  assegnata  e  sotto  le  forme  che  assunse  nell'i- 
taliano, francese,  spagnuolo,  sardo,  inglese  e  tedesco.  Alla  fine  di  due  o 
tre  lavori  di  questo  genere  costoro  avrebbero  saputo  più  e  meglio  filo- 
logia scientifica  che  non  mettendosi  in  corpo  le  teorie  viete  e  sconnesse 
di  quei  trattatisti  e  professori  che  crearono  a  priori  certi  assiomi  di  fi- 
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lologia  o  li  accettarono  dalla  tradizione  accademica  e  cattedratica  Benza 
il  benefizio  dell'inventario.  Il  lavoro  poi  sarebbe  stato  assai  più  proficuo 
se  si  fosse  allargato  ad  una  proposizione  od  un  periodo.  Lo  dissi  e  lo 
ripeto.  Per  studiare  filologia  a  dovere  è  mestieri  studiare  la  parola  viva 
e  reale  che  è  la  proposizione  od  il  periodo,  giacché  il  nostro  pai-lare,  il 
nostro  discorrere  non  si  può  avere  in  nessun  mudo  senza  formare  propo- 
sizioni e  periodi.  Il  ripetere  parole  staccale  è  proprio  dei  pappagalli. 
Quelle  poi  che  a  noi  sembrano  hic  et  nunc  pai-ole  staccate,  ab  nuli')  erano 
intere  proposizioni  e  periodi.  Le  prove  che  io  addussi  restano  vere  anche 
se  vi  fosse  errore  di  l'atto,  poiché  se  le  paride  accennale  non  derivassero 
da  lineile  che  io  credo,  deriverebbero  da  altre  analoghe  e  nel  modo  stesso. 
Così  se  Pietro  non  è  figlio  di  Paolo,  sarà  sempre  figlio  di  un  altro  uomo 
e  nato  come  nascono  tutti  gli  altri  uomini. 

Da  porta  a  sport. 

Sport  è  una  delle  parole  di  moda  ormai  comune  tra  coloro  che  amano 
i  passatempi  ginnastici,  la  caccia  e  le  escursioni.  E  una  parola  che  ebbe 
ani  filati  illustri  e  gloriosi.  Io  mi  fermerò  a  portus  e  porta  senza  poter 
decidere  se  il  primo  derivi  dal  secondo  o  viceversa  come  solus  da  sol. 
Solo  infatti  deriva  da  sole,  o  sole  da  solo  nei  suoi  antenati?  Il  pori"* 
infatti  è  la  porta  del  mare  come  la  porta  e  il  portus  od  entrata  di  un  e- 
difìcio  o  di  una  città.  Chi  vede  la  prima  volta  un  porto  di  mare,  special- 
mente se  di  prim'  ordine,  resta  meravigliato  del  viavai  febbrile  di  chi  va 
e  di   chi  viene  tutti  carichi  o  di  merci  od  almeno  di  casse  o  valige. 

In  quanto  una  tal  vista  è  una  vera  meraviglia  —  da  mirabilia  — 
si  ebbe  portentum,  ossia  cosa  meravigliosa  come  un  porto  di  mare,  in 
quanto  ognuno  avea  seco  qualche  cosa  si  formò  il  verbo  portare  coi  suoi 
composti  deportare,  importare,  esportare,  apportare,  riportare,  comportare, 
trasportare  e  loro  derivati  che  sono  molti  in  ogni  lingua  ed  hanno  signifi- 
cati vari  e  disparatissimi.  Molte  persone  si  recavano  e  si  recano  al  mal- 
mente  ai  porti  di  mare  per  ricrearsi  col  portentun,  e  ciò  col  tempo  e  dopo 
varie  vicende  diede  origine  al  nostro  diporto,  oggi  soppiantato  da  sparii 
che  suppone  ex  porto,  e  che  quindi  è  la  stessa  parola  in  diverso  costume: 
diporto  è  dai  latino  de  porto:  sport  da  e, x -porto,  frasi  pressoché  analoghe, 
per  non  dire  identiche  nel  significato.  Il  tedesco  classico  non  ha  né  sport, 
ne  dipoft}  ma  ha  Sportel,  cesto,  sporta,  con  alcuni  derivati  e  son  sicuro 
che  in  Germania  la  parola  Sport  è  ormai  usuale  come  in  Italia,  in  Fran- 
cia ed  in  Inghilterra.  Però  anche  in  tedesco  si  hanno  tutte  queste  parole 
e  da  cui  ne  derivano  altre.  Portai,  portone,  Portechaise,  poi-iantina,  Por- 
teepee,  cordoni  della  spada,  Portefeuille,  portafoglio,  Porter,  birra  inglese, 
Porteur,  portatore,  Portier,  portinaio,  Portière,  cortina,  r<>rtir><s,  portico' 
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Porto,  porto,  Portofreiheili,  franchigia  postale.  Portulak,  porcellana,  e 
molti  altri,  in  cui  la  parola  fondamentale  è  portus  o  porta  come  si  vuole. 
In  inglese  sono  anche  assai  più  numerose:  lo  spazio  non  mi  permette  di 
addurle.  Tra  le  tante  che  si  hanno  nei  dialetti  della  Sardegna  vi  è  im- 
porto, che  vale  importanza,  anche  essa  derivata  da  porta  o  portus.  Tale, 
lo  ripeto,  é  la  fecondità  delle  parole! 

Spigolando  nel  "  Novellino  „. 

Il  Novellino,  oltre  di  essere  un  libro  onesto  e  morale  nel  suo  fine, 
nonché  squisitamente  elegante,  ha  un  interesse  speciale  per  coloro  che 
studiano  filologia  scientifica,  giacché  esso  fu  compilato  in  uno  spazio  di 
tempo  in  cui  la  gestazione  della  lingua  italiana  era  arrivata  a  maturità 
decisa,  ossia  dal  mille  al  trecento  dell1  èra  volgare.  Se  questo  mio  saggio 
superasse  lo  scoglio  terribile  dell'Accademia,  in  altra  edizione  io  ripro- 
durrei alcune  pagine  degli  esemplari  più  antichi  in  fototipia,  ed  allora 
si  vedrebbe  che  esso  fu  scritto  col  sistema  grafico  agglutinante  creduto 
prerogativa  esclusiva  delle  lingue  semitiche.  Per  ora  non  posso  che  spi- 
golare qua  e  là  alcune  parole  cercando  di  raffrontarle  con  altre  delle 
lingue  neo-latine  ed  ariane  in  quanto  esse  hanno  relazione  al  mio  scopo. 

Rallegrare:  deriva  da  re  rafforzativo  ed  alacris,  svelto.  Coloro  che 
sono  lieti  sono  più  alacri  del  solito  nei  loro  movimenti:  ha  relazione  lo- 
gica col  latino  festus,  da  cui  festa,  festoso  e  festante  per  la  stessa  ra- 
gione. In  sardo  si  ha  allegru  e  allegrare  e  sono  voci  lasciatevi  dalla 
dominazione  pisana.  Lo  spagnuolo  alegrar  ed  alegria  è  similiore  al  la- 
tino: ritengo  che  l'italiano  derivi  appunto  dallo  spagnuolo  che  nella  grafia 
usa  consonanti  sole  ma  nella  fonetica  le  la  sentir  doppie  come  avviene 
spesso  nel  sardo. 

Stormento:  è  metatesi  per  stromento  o  strumento,  da  struo,  costruire. 
È  molto  interessante  appunto  per  la  metatesi  che  ha  parte  grandissima 
nell'evoluzione  del  linguaggio  e  se  ne  hanno  traccio  in  ogni  lingua  ed 
in  ogni  dialetto.  Così  forma  latino  è  metatesi  di  morfe  greco.  A  Firenze 
si  dice  invidia  per  indivia  e  padule  per  palude:  a  Roma  cerqua  per 
quercia.  Però  ove  la  metatesi  è  frequentissima  è  il  sardo:  specialmente 
in  certi  dialetti  come  il  u illese  le  metatesi  sono  tante  da  non  potersi 
proprio  numerare.  Specialmente  la  desinenza  culum  o  culus  del  latino, 
nell'evoluzione  regolare  del  dialetto  nulese  dà  sempre  luogo  ad  una  me- 
tatesi. Monticulum,  collina,  diventa  montrigu,  e  ponticulum,  montriga; 
genuculum,  brenugu  e  feniculum,  fremigli.  Si  ha  covazza  e  runache  per 
focaccia  e  nurache,  pistoccu  per  biscotti!,  prefa  e  peifa  per  felpa,  trige, 
animale  e  triga,  uva,  per  tigre,  olire  da  barile,  crague  jagu,  da  coagu- 
limi, coaglu,  caghi,  cagni,  eragu:  caghi,  caju,  jagu;  perda  da  petra,  era- 
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nistu,  crabistu  da  canistrum  e  capistrum,  intren  da  integrimi,  malterie 
da  manille,  crastu  e  crostare  da  castra  e  castrare.  In  spagnùolo  peligro 
da  periglo,  periclo,  periculo;  palabra  da  parabla,  parabola  e  via  quanti 
se  ne  vuole.  Fiaba  italiano  suppone  fiaba  da  fabula. 

Specchio  da  speculo,  spedo,  specchio.  Il  eia,  eie,  do,  clu  latino  di- 
venta in  italiano  chia,  chie,  duo,  chiù:  clave  quindi  diede  chiave  ed  ec- 
clesia chiesa;  clamare,  chiamare.  Le  parole  die  non  seguono  questa  re- 
gola sono  latinismi  come  secolo,  miracolo,  specola,  fecola:  avrebbero 
dovuto  essere  secchio,' mir occhio,  specchia,  fecchia,  come  oculo  ed  auri- 
cola diedero  occhio  ed  orecchia  e  genoculo,  ginocchio:  peduculo,  pidoc- 
chio; capiculo,  capocchio;  feniculo,  finocchio  e  via  dicendo. 

M'hanno  morto  per  mi  hanno  ammazzato;  iu  sardo  si  usa  costan- 
temente mortu  per  ammazzato;  le  frasi  hanno  origine  comune. 

Presto  è  per  prete,  contrazione  di  prcsbytero.  Presto  e  prete  ebbero 
origine  dall'abbreviazione  usuale  nelle  sottoscrizioni.  Sono  molte  le  pa- 
role che  si  accorciarono  in  tal  modo:  noto  don,  donno  e  donna  da  domino 
e  domina  e  sir,  sire  e  sere  da  seniore.  Presbylero  in  sardo  divenne  nei 
vari  dialetti  predai,  pride,  peideru  e  prideru  :  in  italiano  anche  preve, 
ove  è  accentuatissima  l'evoluzione  fonetica. 

Sanza  per  senza;  sono  entrambi  francesismi  da  sine  che  essendo  na- 
sale in  francese  e  perdendo  la  e  finale  diventa  sen  o  san:  il  za  rappre- 
senta un  pronome  avariato  ed  ora  irriconoscibile,  forse  quo  in  cui  la 
gutturale  divenne  schiacciata  e  poi  s  in  francese  ed  in  italiano  za  con 
a  eufonica. 

Destriero:  cavalla,  femminile  di  destriero,  da  dexter  e  suppone  dexte- 
rario.  È  desinenza  francese  ed  ebbe  origine  da  una  metatesi:  primario, 
latino  divenne  primaire, printer,  primier  e  quindi  primiero,  con  destriero, 
ciarliero,  veritiero.  Potrebbe  essere  anche  uno  spagnolismo.  L'italiano 
regolare  di  primario  latino  è  primajo;  e  così  di  ogni  altro  caso  analogo. 
Primajo  e  primiero  sono  diverse  evoluzioni  d'una  stessa  voce. 

Arnese  è  da  arnia:  così  in  sardo  da  transtra,  ove  i  rematori  delle 
navi  latine  mettevano  il  loro  bagaglio,  si  fece  il  sardo  trastos  che  vale 
bagaglio,  utensile,  arnesi  ed  anche  verenda. 

Giullare,  giocolare:  si  trovano  nella  stessa  pagina  e  sono  una  stessa 
parola  diversamente  evoluzionata.  Giucolare  divenne  giuclare  e  poi  giul- 
lare e  fu  jocularius:  non  è  però  evoluzione  regolare  italiana:  avrebbe 
dovuto  essere  giocchiajo  per  le  ragioni  addotte  toste:  così  coclearius  da 
noi  divenne  cucchiajo,  in  francese  cueiller  per  la  stessa  ragione.  Le  me- 
tamorfosi del  cocleario  latino  sono  tante  e  sì  diverse  che  io  ci  potrei  scri- 
vere un  capitolo  a  parte:  ecco  le  forme  principali  dei  dialetti  della  Sar- 
degna: crogarzu,  giogalzu,  crocarju,  cuzzera,  cazzaci,  guaciari,  cucciara 
e  cullerà. 

Fanciullezza:  è  molto  interessante  per  il  doppio  francesismo  o  prò- 
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venzalismo:  fanciullo  deriva  da  fantiunculo,  fanziunclo,  fondutilo,  fan- 
ciullo: non  è  evoluzione  regolare  italiana  per  moiri  riguardi.  La  desi- 
nenza ezza  deriva  dal  francese  esse:  perizia  e  tristizia  usate  da  Dante 
lozioni  regolari  italiane:  tristezza  è  francesismo. 

Giorno:  è  molto  interessante:  fu  diurno  per  diu  turno,  come  noc- 
turno  per  noctu  turno;  da  diurno,  giorno,  giornale,  giornalista,  giornata 
ed  io  rronada,  zorronateri  e  zurradda,  tutti  da  diurno. 

Figlioli.  _..  itiuamento  grafico  per  figliuolo  tuo:  si  usavano  an- 
che fratelmo,  fratelto:  mogliama,  migliato,  per  fratello  mio,  fratello  tuo, 
moglie  tua,  moglie  mia.  Sono  ancora  usati  in  molti  dialetti.  Dante  usa 
anche  signorso  per  suo  signore: 

Come  servo  aspettato  da  signorso 

Il  mio  libro  è  scritto  per  provare  che  questo  fatto  si  e  avverato 
sempre  in  tutte  le  lingue  in  una  scala  più  o  meno  estesa  come  avviene 
di  tu"  -     Iella  natura.  Quelle  che  a  noi  sembrano  parole  sane  in- 

tiere non  sono  che  frantumi  di  altre  parole  unite  dal  caso  o  dalla  moda 
-gi  fonetiche  inesorabili. 

■idardoni:  merito,  premio,  da  guida  di  cui  ho  parlato  e  dono. 
Grido.  È  tagooiismo:  in  spagnuolo  è  grito.  Può  derivare  dal 

latino  credo,  che  si  ripetono  a  voce  alta  ad  ogni  articolo  degli  auto- da- fé 
nelle  chiese.  Anche  in  sardo  credo  e  credere  son  divenuti  cretere  e  creto. 
può  derivare  da  graitus.  Il  latino  gracula  è  parola  composta  da  gra 
radice  e  rimasta  nel  nostro  gracidare  e  gracchiare:  culo  è  desinenza.  Da  gra 
graitus  come  da  mu  mugito  e  che  in  sardo  divenne  muida  e  vale  qualunque 
suono  o  tintinnio,  e  muida  che  vale  presto,  ossia  celere  come  il  mugito. 
-  pio  regolare   di   niente  che  è  francesismo.  I  ne  latino  di- 
lli francese.  L"  attuale  francese  rie»,  è  da  ni  ens  con  altra  pa- 
rola rimasta  irriconoscibile  e  che  diede  origiue  alla  r.  Così  il  latino  nihil 
o  nihiluìn  era  per  ni  fdum  o  ne  ftìuim  nullus  per  ne  ullus. 

Bughe.  vie.  In  sardo  si  usa  ancora,  a  Cagliari  ruga  per  via,  in  fran- 
rue,  inglese  road,  la  radice  è  la  stessa  da  cui  derivò  currus  e  cor- 
ras  :  -    tuo  armonia   imitativa   dei  carri.  Suppone  currica  (ria). 
mpagnia,  usata  anche  da  Dante,  deriva  da  mansio  nata, 
-  ionata,  masonoda,  usata  ancora  in  sardo  per  famiglia,  e  poi  masnada. 
Il  masnà  piemonl  ssa  parola  e  pare  che  questa  parola  sia  ve- 
nuta per  quel  tramite. 

pianti,  da  semina  librare,  derivati  da  simile  per  il  tramite 

francese  ove  simile  si  dovette  prima  contrarre  in  simle,  simble,  semole, 
seniore,  e  quindi  sembrare  e  sembiare,  tutti  francesismi  con  assemblea. 

Trovatori,  da  trovare,  da  trota,  da  turba.  In  sardo  si  ha  ancora  in 
forma  di  truva  e  i/ruba  e  vale  turba  e  torma  che  in  sardo  per  metatesi 
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divenne  inuma  e  si  dice  degli  uccelli  Trovare   in  Bardi   vale   aizzare  o 
stimolare  una  o  più  bestie  1  .  Il  significala  attuale  forse  le  venne  da 
nire  turbini.   Trovatore  era  uno  che  trovava  nuovi   modi  di   cantar 
improvvisare. 

Tamerice,  bicchiere  per   becchierc  o  tazza 
tamerisco.  il  legno  di  oui  era  fatto  il  di  cui   si  parla  alla 

novella  XIX.  Così  tazza  è  per  tassa  da  tass  -  prima  del  vetro  a  far 
tazze  da  bere:  così  si  dice  [".una  sebbene  non  sia  più  penna  come  lo  era 
prima  di  canna  o  ealama  da  cui  ealamajo  e  '-alami'  te  quando 

-i-andine  dod  lascia  che  i  '-alami  delle  mess 
:o  per  stato  è  più  regolare,  d 

pronome  è  duplicato  poiché 
in  conosceresti  vi  -  già  il  pronome  agglutinato  com  ver- 

baJi  dell'ebraico,   greco  latin"   e    !.   -  '.:i   amo,   amas,  amai, 

t,  ot.  ari.  -  io,  tu. 

egli,  noi,  voi,  loro  ed  un  temp^  erari':'  pronomi  reali  che  rimae 
scibili  per  ra-dutinatnento.  I  -  .pò. 

Memòravij   per   rimembravi,  da  rimembrare,  da    •-.  -ire.  ed   è 

francesi-m        -     gnolismo. 

lagno,  in  sardo  aìansu,   baìansM  e  oaìansu,  fa  supporre  la  pa- 
rola vaìambio  da  vai  a  Ruma  <i  dice  guadami 

Magione,  abitazione,  è  dal  latino  mansione  che  in  francese  divenne 
maison  e  da  cui  magione. 

io,  andi.  ano  Novellino  ed   in   Dante   come   in 

sardo  ondo,  andas,  cu 

sennato,  in  sardo  desessio  .  è  forma  grammaticale 

anglosassoue  e  vale  fuori  sennato,  o  col  senno  fuori.  Lo  usa  anche  Dante: 

-  rinata  latro  sieconie  tane. 

Luogora  per  luoghi:  e  latinismo  maccherò]  -  molti 

casi  analoghi 

•de  è  ancora  usato  nel  u 

Lignaggio  per  parentela:  deriva  da  lignari  -  -  sardi- 

smo, avrebbe  dovuto  essere  legnato, 

Ber  le.  da  l  in   sardo  berbeches,  berbeghes,  ber- 

reghe  e  Irete is. 

Ghiandaie  suppone    ;  -  -   darò    da 

sckolario. 

lai  latino  sapio.  rimasi'»  nel  sardo  sabv.c  saggio  e  sano  sono 


i     t  derivalo  da  prrr  nsnto    solo    per    aizzare  le  bes  ne»  è  coososante  reale 

e  si  ba  frequentissime  -    -  lagli  Europei  con  un'apostrofe. 
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evoluzioni  avvenute  oltr'AIpe,  con  saviezza  e  saggezza.  Letta  per  letti,  come 
locora  per  luoghi  Onite.  disonorate,  da  onire.  e  da  cui  outa  per  onita:  è 
francesismo  arici. 

Do:  dubitare,  *j  francesismo  da  doute  per  dubbio. 

Difeso  per  vietato,  è  altro  francesismo  che  oggi  non  si  usa  più. 
Ambasdadori,  in  sardo  imbassadore,  ossia  uno  che  abbassava  le  do- 
mande ai  tentati.  In  sassarese  basso  è  basaù:  basso  è  da  basis, 
il  punto  ioti  basso  di  ogni  e 
Sergeni  •  enti  eom  ì  Serg        perS  rvi   :  bosì  aggio  per  Ito  da 
habeo.  Sovra*  .  ora   per   sopra   da  saprà:  soprano  e  sovrano  sono 
una  stess      arola.  Libbre  per  lire,  che  è  derivato  dal   francese   hrrc. 
Mure,  e  quindi  è  francesismo  anche  lira. 

Albergo:  questa  parola  e  molto  altre  si  vogliono  derivare  dal   tede- 
re  diversamente  e  se  ciò      -     sarebbe  una  parola  latina 
-formata  dalla  fonetica  tedesca.  Noi  vediamo  che  il  sub  urbe  o  suburbio 
italiano  -        rgo:  albergo  e  sobborgo  sono  affini  e  de- 
rivano entrambi  da  urbe.  E  città  e  castelli,  considerala  come  sobborghi, 
un  tempo  si  edificavano  nelle  alture  e  quindi  è  dal  sobborgo  italiano  che 
derivo  il  tedesco  Berg,  montagna,  non  viceversa.  In  sardo  si  ha  imber- 
signifiea  immergere.  Albergo  nel  Novellino  è  usato 
abitazione  stabile.  Comprerai,  dal 
latino  comparare,  usato  nella  versione  della  Bibbia  detta  Volgata  ove  è 
la  frase  pretto  comparami,  ossia  fece  un  paragone  tra  il  prezzo  e  la  cosa 
listata.  Col   tempo  pretio   si   soppresse  e  comparare  si  contrasse   in 
'are.  Il  *rò  è  ancora  eomporare  per  comparare:  è  da  cum  e 

paro,  da  par  pajo,  simile,  ugnale  in  valore.  In  comprerai  c'è  il  france- 
sismo perché  che  fa  comprar  hai. 

lodo  è  da  conte  e  valea  dominio  di  un  conte,  da  comite,  compa- 

i  vi  ggio.  In  sar  te  vale  discolo,  come  erano  la  maggior  parte 

dei  baroni  al  tempo  dei  feudatari.  Discolo,  è  da  disco,  apprendere:  il  suo 

vero  significato  primitivo  era  quello  di  studente,  apprendista.  Dante  usa 

rtfe  dallo  stesso  verbo  e  collo  si  —     significato  e  che  in  sardo  ritiene 

la  fonetica  primitiva  disdiente.  Gli  studenti  non  hanno   sempre  condotta 

-     ire.  Conte  e  contado  sono  francesismi:  l'italiano  è  comitato. 

Menestrello,  da  mimù  nistreUo,  da  minus.  Il  personale  di  una 

casa  patrizia  romana  si  divideva  in  magistri,  alto  personale,  e  ministri, 

minus,  in   agglutinamento  minis,  la  desi- 
nenza ter  è  la  stessa  che  in  pater,  mater,  sylvester,  frater.  È  il  cristia- 
no che   nobilitò    la  parola  minister  e  ministero,  giacché  per  umiltcà 
S.   P  segnaci  sì    dichiararono   ministri   o   basso   personale   della 

i  ministri  son  tutto,  niente  i  poveri  maestri! 
Oltraggio,  un  tempo  valeva  anche  eminenza,  da  ultra  ed  habeo,  che 
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in  sassarese  è  aggiu  ed  in  molti  dialetti  d'Italia  aggio.  Usato  prima  per 
la  rima  e  poi  quasi  comunemente. 

Vergognosamente,  da  verecundiosa  mente.  Vergogna  è  da  verecundia  : 
in  sardo  irgonza  e  birgonza:  è  francesismo. 

Mestiere,  da  ministerio.  In  sardo  ministeri  :  molti  dei  nomi  latini  in 
rium  o  rius  in  sardo  perdono  la  desinenza  e  rimangono  tali. 

Raccontare  da  re  computare.  È  francesismo,  ove  computare  latino 
divenne  compier,  d'onde  il  nostro  conto,  contare  e  raccontare,  tutti  fran- 
cesismi. 

Cortesie,  da  corte,  da  cohorte,  da  cum  ed  horto.  Le  case  antiche  a 
Roma  ed  attualmente  nelle  borgate  della  Sardegna  hanno  un  cortile  che 
serve  di  stalla  e  di  legnaia  e  si  chiama  in  sardo  corte  e  fu  cohorte;  forse 
nei  tempi  di  guerra  vi  accampavano  i  soldati  romani.  Il  signi  Acato  pri- 
mitivo era  quello  di  stalla,  poiché  vi  si  tenevano  i  maiali,  i  bovi,  i  gio- 
menti  ed  i  cavalli.  In  sardo  cortina  è  tutto  lo  spazio  protetto  dai  rami 
e  foglie  di  un  albero.  I  cortili  dei  benestanti  aveano  dei  frascheggiali  per 
riparo  delle  bestie  e  di  qui  l'evoluzione  logica  del  significato.  Oggi  nelle 
corti  stanno  altre  bestie....  più  o  meno  calcitranti,  ma  tutte  ruminatiti! 

Prigione:  è  francesismo,  da  pretensione,  in  sardo  presone.  La  radice 
originale  era  liend,  che  sopravvive  nelP  inglese  liana,  mano.  Praehendo 
latino  in  origine  valeva  all'errare  con  mano.  Chi  è  prigione  od  in  pri- 
gione è  stato  afferrato  con  mano  e  legato. 

Bagno,  da  balneo,  è  anch'esso  francesismo,  come  lo  è  lordure  da 
lordo,  da  lurido  e  lardo  da  larido. 

Bianca  da  blanc  o  bianche,  è  metatesi  di  album  ed  album  lo  è  di 
laban  che  in  ebraico  valeva  bianco.  Alpe  è  la  stessa  parola.  Non  la  do 
per  certa,  ma  vi  è  molta  probabilità.  Si  danno  metatesi  assai  più  strane. 

Sormonti,  francesismo  da  sur  per  super  o  supra,  e  monte,  quasi 
montar  sopra  o  sopramontare. 

Damigella  fu  dominicella,  da  domina,  da  domus:  dama  e  donna  sono 
diverse  evoluzioni  di  donna  ed  ambe  irregolari. 

Biastemmiavano  fu  bestemmiavano,  da  blasphemabant,  ove  ph  od  f 
diventa  b:  in  sardo  è  frastornare,  meno  riconoscibile. 

Cominciato,  da  cum  initiare  :  è  francesismo  anche  questo  ;  passò  nel 
sardo  ove  si  ha  cominzu  e  cominzare:  in  sassarese  più  allungato  weu* 
minzà  che  suppone  ex  cum-in-itiarc,  la  radice  è  il  supino  di  ire,  itum, 
sopraccarico  di  preposizioni  e  posposizioni:  itum  era.  già  composto  perse 
stesso. 

Troppa:  è  francesismo  ed  è  altra  forma  di  turba  che  vedemmo  con- 
vertito in  truva  e  truba:  il  truba  diventa  truppa  e  troppa,  che  in  sardo 
è  nome  ed  aggettivo.  In  sardo  habeo,  debeo  e  sabatum  divennero  appo, 
deppo  e  sappadu. 

Bergiere,  pecoraio,  francesismo  per  berbicière  o  berbicario  :  l'ho  ad- 
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dotto  per  vedere  quanto  comuni  e  frequenti  fossero  allora  i  francesismi. 

Sbaldire,  rallegrarsi,  da  ex  e  validus,  da  cui  il  tedesco  bald,  presto. 
In  sardo  valente  è  baiente;  non  vale,  in  sardo  è  non  balet.  Siccome  va- 
lide e  valere  latino  erano  voci  molto  usate,  così  si  evoluzionarono  in  di- 
versi modi  e  diedero  origine  a  molte  parole  in  apparenza  dissimili. 

Insieme  è  per  in  se  et  me:  potrebbe  esser  derivato  da  ensemble  fran- 
cese che  fu  in  simul. 

Manicare  per  mangiare:  in  sardo  si  dice  manigare,  manicare  e  ma- 
gna in  sassarese. 

Femina  per  donna  è  comune  nel  sardo:  moglie  è  da  muliere,  in 
sardo  muzere  e  di  cui  si  è  ristretto  il  significato,  mentre  in  francese  si 
fece  lo  stesso  di  femme  che  fu  foemina.  Il  regno  delle  parole  è  il  regno 
del  capriccio  e  dell'anarchia....  come  quello  degli  uomini. 

Ragione  è  francesismo  da  ratione,  da  reor  ratum.  Ratione  in  prima 
valeva  quel  tanto  di  cibo  che  fu  ratum  dal  senato  romano  esser  neces- 
sario e  sufficiente  ad  ogni  milite,  da  mille,  perchè  i  soldati  si  contavano 
a  mille  a  mille.  Fu  quando  gli  eserciti  divennero  venali,  che  si  chiama- 
rono soldati  da  solidum,  moneta,  da  moneo,  ossia  indicante  il  suo  valore; 
prima  era  stata  pecunia  perchè  usata  a  comprare  il  pecus  o  bestiame. 

Compagno  da  cum  e  liane  o  da  cum  e  pagus,  cumpaneus;  in  sardo 
companzu.  Sono  probabili  entrambe  ed  ambe  francesi  come  lo  sono  en- 
trambe per  lontano  o  da  longitano,  o  da  long  temps,  lungo  tempo,  impie- 
gato a  percorrere  una  via  lunga.  Long  temps  che  fu  longum  tempus  in 
francese  si  legge  lontan  e  colla  desinenza  fonetica  italiana,  lontano. 

Arzente  per  ardente.  Così  hodie  latino  in  nulese  è  oze,  italiano  oggi. 

Proenzale  per  provenzale,  per  provinciale,  da  provincia,  da  vincere, 
da  vinca,  usato  a  legare  perchè  di  fusto  coriaceo  ed  è  abbondantissimo 
nella  campagna  romana. 

Vantaggio  da  vanto  habeo.  Vanto  forse  è  da  vanitas,  perchè  è  la  va- 
nità che  gradisce  e  cerca  il  plauso,  il  vanto. 

Comandare  da  cum  marni  dare.  Chi  comanda  dà  mano  libera.  In 
sardo  si  usa  mandu,  che  vale  dignità:  dar  mano  ha  lo  stesso  significato. 

Scherani,  da  schiera,  forse  da  clero  che  andava  schierato  nelle  fun- 
zioni sacre.  Clero  deve  divenire  chiero,  in  italiano  ex  clero,  ossia  come 
uno  ex  clero  si  convertì  in  schiera.  Il  significato  si  deturpò  poi  come  in 
disculo  e  comite  sardo  ed  in  gesuita. 

Guerra  è  di  origine  dubbia;  io  inclino  a  credere  che  derivi  dal  grido 
hurrà  usato  da  molti  popoli  nell' ingaggiar  battaglia.  Può  derivare  da 
valide,  usato  per  incoraggiare:  varide,  guaride  e  guerra. 

Consiglio  è  francesismo  da  concilio  latino:  consiglio  e  concilio  sono 
una  stessa  parola. 

Assembrare,  francesismo  come  assemblea,  da  simil  o  simul,  come 
ho  già  dimostrato. 
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Dannaggio  da  damno  habeo:  come  coraggio  è  da  cor  habeo. 

Rovescio  è  da  reversus,  sassarese  ribesciu;  è  evoluzione  irregolare 
o  non  italiana. 

Menare  francesismo  da  mano,  in  francese  main  detto  meni  menare 
veramente  vale  condurre  colla  mano. 

Cagione,  francesismo  da  occasione  accorciato  ;  pargolo  da  par  tuia, 
come  guado  e  guai  da  vadus  e  veli  e  forse  guerra  da  valide 

Io  potrei  continuare  queste  spigolature,  ma  me  lo  vieta  lo  spazio.  In 
Dante  ed  in  Petrarca  poi  gli  esempi  sono  ancora  più  numerosi,  giacché 
essi  dovettero  usare  molte  parole  straniere  di  altri  dialetti  italiani  per 
la  rima. 

Questo  poi  non  è  lavoro  da  farsi  da  un  solo:  sarebbe  una  fatica  im- 
proba, mentre  riesce  assai  facile  a  farlo  con  persone  di  diverse  Provincie 
come  avrei  potuto  fare  se  invece  di  un  fiasco  il  senatori?  Villari  mi  avesse 
mandato  la  libera  docenza  clic  imploravo  e  che  non  costava  certo  nulla 
al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Ho  domandato  per  tre  anni  di  se- 
guito a  chi  presiede  alla  Scuola  Militare  d'Applicazione  di  Medicina,  ove 
annualmente  si  radunano  parecchie  centinaia  di  giovani  laureati  in  me- 
dicina e  di  tutte  le  province.  Chiesi  sole  tre  ore  in  tre  giorni  diversi  e 
nello  spazio  dei  cinque  o  sei  mesi  che  dura  a  Firenze  il  loro  soggiorno 
e  sempre  mi  fu  negato.  Io  intendeva  chiedere  a  costoro  semplicemente 
come  la  tale  o  tal  parola  si  diceva  e  pronunziava  nel  loro  dialetto  ed  in 
queste  tre  ore  avrei  potuto  segnare  un  elenco  tanto  lungo  quanto  è  ne- 
cessario a  darne  un'idea.  Quali  sieno  le  ragioni  del  rifiuto  non  lo  so  dire. 

Però  la  principale  oltre  l'indolenza  che  hanno  gl'Italiani  per  le  cose 
loro  si  è  quella  che  accenna  il  Sardou  ed  è  che  noi  ormai  viviamo  in 
piena  superstizione  della  scienza,  come  i  nostri  avi  erano  impegolati  del- 
l'altra. Per  scienza  poi  s'intende  semplicemente  quella  che  si  imbecca 
dalle  cattedre  universitarie,  liceali  o  tecniche  anche  quando  di  scienza 
non  vi  è  che  il  nome  e  la  pretensione.  A  chi  faccia  disonore  tutto  questo 
non  tocca  a  me  a  dirlo:  mi  basti  di  averlo  accennato  ed  anche  dimo- 
strato. Il  sant'uffizio  non  è  solo  a  Roma. 

Come  il  regno  vegetale  ha  i  suoi  semi  alati  che  vengono  trasportati 
a  distanze  grandissime  dalla  pianta  che  li  ha  prodotti  e  nel  nuovo  suolo 
fecondano  e  diventano  piante  ed  alberi,  così  avviene  delle  parole  di  ogni 
lingua  che  possono  andare  ad  arricchire  altre  lingue  e  dialetti.  Gito  come 
parola  tale  una  del  mio  dialetto  ed  è  anchina,  una  fodera  di  cotone 
molto  usata  dalle  donne  nella  mia  regione  natale  ed  è  di  vari  colori. 
Orbene  quest' anchina  è  niente  altro  che  una  parola  cinese,  Nam-king. 
Questa  stoffa  infatti  fu  importata  in  Sardegna  dalla  Cina  a  mezzo  dei 
mercanti  genovesi  che  un  tempo  aveano  il  monopolio  del  commercio  del- 
l'isola. I  Genovesi  la  diceano  nankme  nel  mio  dialetto  divenne  anchina. 
Nan-king  vorrebbe  dire  capitale  del  sud  come  Pe-king  o  Pechino  vorrebbe 
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dire  capitale  del  nord.  Così  il  tessuto  di  Cambrik  da  Cambray  in  Francia, 
divenne  nel  mio  dialetto  trambicu. 

Di  parole  siffatte,  e  son  molte  in  ogni  lingua,  chi  non  sa  la  storia 
non  potrà  mai  darne  l'etimologia.  Ne  vedremo  alcune  altre. 

L'evoluzione  nei  nomi  propri. 

Delle  parole  accade  la  stessa  cosa  che  delle  monete  e  delle  vesti; 
quelle  che  sono  più  in  corso  e  si  usano  di  più  si  consumano  anche  di 
più.  Nel  regno  delle  parole  le  voci  più  usate  souo  i  nomi,  gli  articoli,  gli 
ausiliari,  le  desinenze  ed  i  nomi  propri.  Degli  articoli,  ausiliari  e  desi- 
nenze parlerò  in  altro  capitolo;  qui  mi  sia  lecito  di  dire  alcuna  cosa  dei 
nomi  propri,  assai  trascurati  finora  dai  filologi,  mentre  essi  servono  a 
spiegare  molti  fenomeni  linguistici.  Anche  in  questa  parte  i  dialetti  della 
Sardegna  hanno  un  interesse  speciale  degno  di  nota  e  di  studio.  Veniamo 
agli  esempi  che  danno  tanta  luce. 

Il  nome  di  Salvatore  fu  adottato  come  nome  di  battesimo  in  Sarde- 
gna dopo  la  conversione  dell' isola.  Ecco  le  sue  transliterazioni:  Salvadore, 
Savadore,  Sajvadore,  Sarvatore,  Sarvadore,  Sarbatore,  Sarbarore,  Batore, 
Barore,  Ballore,  Billore,  Balloe,  Lolloe,  Lolle,  Dorè,  Srabadoi.  Se  il  mio 
asserto  non  si  provasse  coi  fatti  ed  io  non  conoscessi  persone  in  Sardegna 
che  dal  volgo  si  chiamano  in  tal  modo,  mentre  nel  registro  battesimale 
fu  scritto  cui  impositum  est  nomen  Salvator,  parrebbe  proprio  una  follia 
il  dire  che  Lolle  e  Srabadoi  siano  derivati  dal  latino  Salvatore.  Sraba- 
doi è  usato  a  Milis  ed  è  metatesi  di  Sarbadoi;  Lolle  è  usato  a  Nule  ed 
ho  avuto  uno  zio  che  avea  tal  nome  ed  un  altro  Billore.  Nella  translite- 
razione  dei  nomi  propri  hanno  gran  parte  i  bambini.  Lolle  si  vede  che 
è  nato  nella  bocca  di  un  bambino  che  quando  volle  dire  Salvatore  lo 
convertì  colla  sua  balbuzie  in  Vallolle  o  Lolle,  che,  ripetuto  dalle  mamme, 
dalle  zie  e  dai  nonni,  divenne  di  uso  comune  come  il  genovese  Bacciccia 
per  Battista  e  Pippo  per  Filippo.  Il  mio  nome  di  battesimo  è  Joseph; 
però  la  mia  mamma  non  mi  chiamò  giammai  con  tal  nome;  per  lei  io 
souo  stato  sempre  il  suo  Teppe  o  Peppeddu,  ove  non  si  è  conservato 
quasi  nulla  dell'  ebraico  primitivo.  Dio  solo  sa  come  questo  nome  si  pro- 
nunziava da  Giacobbe  e  da  Rachele,  giacché  dal  tempo  che  fu  imposto  a 
quello  che  fu  scritto  passarono  secoli  e  questo  scritto  subì  alterazioni 
grandi  al  tempo  di  Salomone  e  di  Esdra.  Nella  schiavitù  babilonese  gli 
Israeliti  appresero  la  pronunzia  assira  e  ne  adottarono  l'alfabeto  e  ciò 
a  detrimento  certo  della  fonetica,  come  avviene  della  trascrizione  del  mio 
nome  Peppeddu,  già  Joseph,  ove  il  primo  p  era  se  ed  il  secondo  ph  ossia 
p  aspirato  che  si  è  conservato  nella  fonetica  di  Orume  in  Sardegna. 

Il  ph  si  pronunziava  con   ambe   le  labbra.  Si  dovette  usare  la  let- 
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tera  grafica  e  fonetica  più  prossima  corno  si  fa  con  dd  di  Pepeddu.  Que- 
sto del  in  origine  era  II,  onde  anellum,  castellani,  e  stella,  divennero  in 
sardo  aneddu,  custeddu,  isteddu.  Però  la  pronunzia  del  dd  sardo  non  è 
dentale  come  quella  del  d  italiano,  sibbene  palatale  come  quella  del  d 
inglese.  Infatti  se  ne  può  avere  un'idea  adeguata  a  mezzo  del  dialetto 
sassarese  ala,  mala,  e  fìlu  si  pronunziano  ara,  mora,  firn  ;  dalla,  bella, 
ed  ella  in  sassarese  badda,  bedda  ed  edda,  nella  grafia  usuale,  ma  si  do- 
vrebbero scrivere  barra,  berrà,  erra,  per  essere  logici.  La  pronunzia  vera 
del  dd  sardo  rassomiglia  più  alla  r  densa  che  al  <l  :  se  non  altro  sono 
entrambe  lettere  palatali  mentre  il  <l  è  dentale.  Un  vecchio  die  ha  per- 
duto i  denti  non  può  pronunziare  il  d  italiano,  come  non  si  potrebbe  pro- 
nunziare p  e  b  senza  le  labbra.  Però  il  dd  sardo  e  /,  d  inglese,  si  pro- 
nunziano agevolmente  anche  dai  vecchi,  poiché  non  si  richiede  che  la 
lingua  ed  il  palato.  Le  e  di  Pepeddu  sono  strettissime. 

Se  io  dovessi  esaminare  tutti  i  nomi  propri  sardi  dovrei  scrivere  un 
volume  a  parte,  citerò  solo  alcun  altro  dei  più  comuni  e  caratteristici. 
Una  mia  sorella  fu  registrata  al  libro  battesimale  cui  impusitum  est 
nome  Beatrix;  in  casa  però  si  chiamò  sempre  Bria  e  Briedda,  con  dd 
palatale  e  che  può  derivare  anche  da  Brigida,  da  cui  tolto  g,  d,  che  ca- 
dono nel  sardo  tra  due  vocali,  onde  propagine  e  cauda  divennero  pra- 
baina  e  eoa,  resta  Bria.  Però  la  mia  avola  si  chiamava  Briatisia,  ove 
si  vede  chiaro  che  il  nome  era  Beatrice.  Brigida  a  Nule  divenne  Fruita. 
Eccone  la  ragione,  poiché  il  caso  non  esiste  nel  mondo  della  scienza. 

Il  b  di  Brigida  dovea  cadere  come  in  paga  e  ruga  da  braca  e  brucus 
onde  cadendo  anche  g  e  d  sarebbe  restato  ria,  che  in  sardo  vale  riga. 
Quando  la  lettera  che  doveva  cadere  si  conserva  allora  si  rafforza;  così 
habeo  e  credo  latino  divennero  in  sardo  appo  e  creto,  e  per  la  stessa 
ragione  Brigida  divenne  Frizita.  Altra  mia  sorella  fu  registrata  Fran- 
cisca;  in  casa  si  chiamò  sempre  Zizza,  Zizzedda,  eoo  dd  sempre  pala- 
tale. In  sardo  Francesco  si  convertì  in  Zizza,  Chiccu,  Chiscu,  e  Ghiseheddu. 
Chi  crederebbe  che  Uiischeddu  sia  derivato  da  Francesco  e  che  valga 
il  napoletano  Franciseliellol 

Ricordiamo  che  gli  avi  degli  attuali  francesi  erano  i  Franchi  e  inni 
i  franci  e  che  francese  e  Francesco  in  francese  e  francate  detto  fransoa, 
che  in  nuiese  diventa  frassoa,  onde  Alfonsa  si  dice  di  Frossa.  Un  mio 
fratello  si  chiama  Minniu:  al  registro  battesimale  è  scritto  cui  impositum 
est  nomen  loannes  Maria.  Un  mio  cugini)  si  chiana  Totoi  mentre  nel 
registro  è  scritto  loannes,  Antonia*;  Maddalena  divenne  Mallena  e 
Leila;  e  Sebastiana  a  Berchidda  Zana.  Queste  ricerche  sembrano  inutili 
e  non  lo  sono.  Eccone  un  esempio.  Nel  Genesi  si  legge  che  il  nome  dato 
dalla  figlia  di  Faraone  a  Mosè  significa  «  Salvalo  dalle  acque  ».  mentre  tal 
voce  manca  con  tale  significato  all'ebraico  ed  all'Egiziano.  Però  se  uno 
pensa  che  se  scrivesse  la  storia  di  una  delle  due  mie  povere  sorelle  Zizza 
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o  Bria  chi  scrive  potrebbe  dire  benissimo  della  prima:  k  cui  fu  dato  il 
nome  di  Zizzedda  che  vale  francese  e  della  seconda,  a  cui  fu  dato  il  nome 
di  Briedda  che  significa  beatificante,  poiché  tale  era  il  significato  originale 
delle  parole,  sebbene  l' evoluzione  le  abbia  così  trasformate.  Al  tempo  che 
nacque  Mosè  gli  Israeliti  parlavano  la  lingua  degli  Egiziani  almeno  con 
costoro,  come  oggidì  fanno  in  tutte  le  nazioni  ove  sono  dispersi.  Potevano 
parlare  tra  loro  il  dialetto  e  questo  dovette  essere  diverso  in  ogni  re- 
gione ed  avere  i  suoi  vezzeggiativi  come  ogni  altra  lingua.  Il  credere 
che  la  lingua  ebraica  non  sia  stata  soggetta  all'evoluzione  è  lo  stesso 
che  convertirla  in  un  mostro  e  come  credere  che  un  uomo  possa  nascere 
adulto,  ed  abbia  avuto  sempre  la  medesima  fisonomia. 

Se  noi  osserviamo  i  soli  nomi  propri  biblici  sì  di  persona  che  di 
luogo  noi  ci  acorgiamo  di  averli  grandemente  alterati  e  adesso  questa 
alterazione  pare  a  noi  la  vera  pronunzia,  Adamo  fu  Adam  ed  Eva  Eue. 

Nei  nomi  di  luogo  accade  lo  stesso  fatto.  Già  in  sardo  molti  paesi 
si  pronunziano  in  modo  diverso  da  quel  che  si  scrivono:  Nel  mio  dialetto 
si  dice  Benethuthi,  Othieri,  Balothaua,  Thathari,  Bithi,  Ithiniscola,  Thropè, 
invece  di  Benetutti,  Ozieri,  Balotana,  Sassari,  Bitti,  Siniscola. 

Torpè;  il  ili  del  mio  dialetto  deriva  da  theta  greco  e  tliau  ebraico 
ovvero  da  eia  o  eie:  Tomaso  e  Matteo  nel  mio  dialetto  è  Thomas,  e 
Matheu,  con  Ihilippu  per  Filippo.  Maeies,  canniciun,  species,  ericius, 
adessono  matha,  canniihu,  petha  erithti,  aiha  e  via  dicendo  di  carriatìiu 
da  cariaeeus.  Molte  volte  deriva  da  s  latino  come  threpente,  athethu,  e 
thiliba  da  serpente,  assentium  e  siliqua.  In  ogni  caso  aiuta  e  facilita  le 
ricerche  etimologiche.  I  dialetti  del  Marghine  usano  t  invece  di  th  e 
quindi  Tutori,  Otieri,  mata.  Filippa,  Mateu,  cannitu  e  via  dicendo. 

Vediamone  alcuni  altri  esempi  di  quelle  derivate  dal  latino  in  altre 
lingue.  Manchester  fu  Mancuni  castrino;  Besancon,  Viseontione;  Rouen 
Rotomagus;  Palermo,  Panortnus;  Lisbona,  Olyssippo;  Modena,  Mutina; 
Maastricht,  Mosae,  Trajertus;  Mei  un,  Meladunum;  Mentz.  Mcgontiatum; 
Narne,  Matrona;  Lione,  Lugdunum  ;  Livorno,  Libami  Portus,  in  inglese 
Leghorne;  Grenoble,  Gratianopoli  ;  Yar,  Garienus;  Fossombrone,  Forum, 
Seinpronii;  Friuli,  Forum  luti;  Uva,  Elba;  Dijon,  Dibione;  Coblentz, 
Conflnentes;  Cologne,  Colonia;  Cassel,  Castellum  ;  Iersey,  Caesarea;  Sara- 
gozza, Caesar  Augusta;  Milano,  Mediolanum;  Arles,  Arelatum:  Aix, 
Aquae  Sextiae;  Antibe,  Antipolis;  Torino,  Augusta  Taurinorum;  e  via 
dicendo. 

Orbene  tanto  dai  nomi  propri  di  persona  che  da  quei  di  luogo  deri- 
vano una  vera  infinità  di  vocaboli  e  questi  sono  sempre  in  tutte  le  lingue 
i  più  difficili  a  spiegare  in  quanto  vedemmo  che  nei  nomi  propri  l'evo- 
luzione è  più  accentuata  e  quasi  sempre  irregolare.  Così  da  Edom  altro 
nome  di  Esaù,  si  fece  Edomiti,  nome  di  popolo:  da  Eber  antenato  di 
Abramo,  Ebrei:  da  Israel,  sopranome  di  Giacobbe,  Israeliti  e  da  Giuda 
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suo  figlio  Giudea  e  Giudei,  da  Philistim,  Palestina:  da  Ouan,  Onanismo:  da 
Phares,  Phariseo.  Questa  legge  è  sempre  attivissima  in  ogni  lingua.  Così  in 
inglese  la  modista  si  chiama  millinery  perchè  le  prime  modiste  furono 
milanesi:  ciò  che  da  noi  si  chiama  drogheria  a  Londra  si  dice  Italia» 
Warehouse,  perchè  tali  botteghe  furono  aperte  primieramente  da  italiani. 
Si  ha  il  verbo  linciare  da  Lynch:  macaàamize  da  Macadam:  ciarlare  da 
Carlo  Magno:  baionetta  da  Baiona:  pistola  «la  Pistoja:  sciampagna,  asti, 
madera  e  tanti  altri  vini  tolsero  il  nome  dal  suolo  ove  si  producono.  I 
nomi  delle  stoffe  derivati  dai  paesi  ove  si  tessono  sono  innumerevoli  in 
ogni  lingua  e  così  quelli  di  frutti  e  fiori.  Cosi  in  sardo  il  fico  secco  si 
chiama  cariga,  e  la  ciliegia  cariasa  dalla  Caria:  il  susino  è  da  Susa:  la 
pesca  da  Persia. 

Le  metamorfosi  in  questi  nomi  sono  sempre  strane  ed  irregolarissime: 
così  l'italiano  ciliegia  è  da  Caria  come  il  sardo  eariasa.  Nel  mio  dialetto 
una  stoffa  cinese  portata  dai  genovesi  da  Nan-Cbin  si  chiama  anchina: 
la  tela  di  Chambrai  divenne  trambiccu  ed  i  tessuti  di  Damasco  tomoscu. 
L'argento  di  Bologna  prata  hot/olla.  Al  mio  dialetto  si  hanno  nomi  di 
frutti,  di  animali  e  casati  derivanti  da  paesi:  cosi  una  qualità  di  uva  si 
dice  thatharesu,  che  vale  di  Sassari:  altea  Tunisi  da  Tunisia:  fìgii.trigu 
e  boe  murisca,  lieo  d'  india,granone  e  bue  della  Morea  e  sì  può  sempre 
sopprimere  il  nome.  Tra  i  casati  vi  sono  i  Lai  che  fu  de  Lai,  o  meglio 
d'Elai,  che  è  il  nome  di  un  villaggio  Ala.  Molti  di  questi  nomi  diventano 
verbi:  così  da  cariga  si  fece  carigare  che  vale  seccare  ed  anche  rimanere. 
restare.  La  frase  non  mi  carigo  inoghe  vorrebbe  dire  non  rimarrò  qui: 
non  ti  carighes  in  cue;  la  presto  o  non  indugiare.  E  usitatissimo  nel  mio 
dialetto  il  verbo  ammaureddure,  che  vale  l'are  il  liruiicio  da  maurreddu, 
che,  sempre  nel  mio  dialetto,  vale  uno  che  ha  l'abitudine  di  l'are  il  bron- 
cio. Però  maurreddu  è  veramente  un  abitante  della  Maureddina,  la  regione 
abitata  dalla  colonia  fenicia  in  Sardegna.  Marreddu  è  da  Maurellus,  per 
Mauriis  abitante  «Ielle  Mauri  tana  e  varrebbe  quanto  moro.  Cito  questi 
l'ani  per  distrurre  l'asserto  del  Max  Miiller  il  quale  scrisse  che  tali  deri- 
vazioni rimanevano  sterili  ossia  non  poteano  divenire  nomi  e  verbi.  Sem- 
pre nel  mio  dialetto  l'upupa,  armonia  imitativa  del  canto  di  quell'uccello, 
si  chiama  pabusa,  pubusone  vale  linceo  e  nastro  in  genere:  pubnsonare 
ornare  con  nastri  e  pubusoneri,  vanitoso.  Da  cueu  si  ì'^^^  accuccare,  na- 
scondere, vergognarsi,  dall' abitudine  che  ha  tale  uccello:  cuccù  è  armonia 
imitativa.  Zirla  vale  passero  ed  è  armonia  imitativa  del  pigolio  di  quel- 
l'uccello: con  tal  nome  venne  chiamato  un  chiaccherone  ed  oggi  ziri* 
vale  appunto  ciarlone.  Non  è  improbabile  che  anche  / '" use /•"  latino  sia 
armonia  imitativa:  i  cinesi  chiamano  il  cuculo  puhu:  a  loro  pare  che 
dica  così  mentre  a  noi  pare  che  ripeta  cueu.  Ilo  detto  che  l'armonia 
imitativa  è  variamente   sentita  e  variamente   espressa  nei  diversi    paesi 
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del  globo.  Rito  latino  è  armonia  imitativa  di  cosa  che  cade  e  pure  ve- 
demmo come  fu  feconda. 

Queste  ricerche  si  dovrebbero  fare  in  ogni  dialetto  ed  allora  la  filo- 
logia diventerebbe  una  scienza  meno  astrusa  e  più  positiva. 

Parole  Caratteristiche. 

Credo  utile  analizzare  ancora  alcune  di  quelle  parole  che  sono  più 
caratteristiche  in  quanto  la  loro  transliterazione  è  visibile,  accennando 
anche  alle  derivazioni  che  dalla  stessa  parola  si  hanno  in  inglese  e  man- 
cano all'italiano.  La  prima  parola  è  il  latino  originale. 

Agere  fare:  atto,  azione,  actionable,  che  in  inglese,  vale,  che  può  es- 
ser punito  per  legge:  attività,  attore,  attuario,  agente,  agilità,  coagulare, 
cogent  inglese,  che  costringe:  counteract  ingl.  opporre,  agir  contro,  esi- 
gere, esatto,  esattore,  esigente,  esigeuza,  inactivity  ingl.  indolenza:  pro- 
digo, prodigio:  virago,  inglese  eroina:  damage,  ingl.  danno,  risponde  a 
dannaggio,  usata  da  Dante  : 

Quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna. 

Currere,  cum-rue-ere  correre,  carriera,  carry  ingl.  portare  :  corriere, 
cursore:  concorso:  concorrenza:  ricorrere,  ricorso,  corrente,  curriculum 
inglese  corsa,  cours  ingl.  carriera,  discorso  :  corsiero,  curreucy  inglese 
moneta  corrente,  dirmele  ingl.  specie  di  seggiola  con  ruote:  escursione; 
precursore,  occorrere,  occorrenza,  ricorrenza,  soccorrere,  intercorso,  incur- 
ruzione,  cursorily  ingl.  rapidamente,  cttssu  sardo,  diarrea. 

Dicere,  dire;  detto,  dettare,  dettato,  dittatore,  dittatoriale,  dizione, 
dizionario,  ditto  inglese  per  sopraddetto;  addetto,  coutradire,  editto,  in- 
terdetto, indetto,  predetto,  dìcciu,  sardo,  proverbio  dallo  spagnuolo. 

Domits,  casa;  domestico,  domestici,  dominio,  addimesticare,  domicilio, 
duomo,  domiciliary  ing.  entrare  in  una  casa  per  perquisire,  dominare,  do- 
minazione, dominatore,  dominante,  predominare,  domenica,  domenicale; 
domain  inglese  dominio,  don,  titolo  con  donno  e  donna,  predominare,  dama. 

Ducere  condurre:  duca,  ducale,  duchessa,  duttile,  adduzione,  addurre, 
condotta,  condottiero,  conducire,  ingl.  conducente,  dedurre,  deducibile,  de- 
duzione, educare,  ducato,  produrre,  iudurre;  induct,  ingl.  installare,  in- 
duzione; introdurre,  introduction  ingl.  prefazione,  produttivo,  riduzione,  de- 
durre, seduzioue,  tradurre,  acquedotto,  viadotto;  doge,  misconduit  inglese 
cattiva  condotta,  doge,  dogana. 

Facere,  fare:  fatto,  fazione,  fattore,  fattoria,  forfeit  inglese,  multa, 
affect  ingl.,  influenzare,  infettare,  affettare,  affettazione,  confezionatore; 
counterfeit  ingl.  contraffatto  ;   out-fil  ingl.   l'occorrente  per  viaggio,  ef- 
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fetto,  faceto,  facezia;  profìciente,  effèctual  inerì,  clic  produce  effetto:  effi- 
cacia, efficienza:  factotum,  infettare,  ufficio,  officiale,  officiare:  perfetto, 
petrificare,  inglese,  petrify ;  manifattura, surfeìt  ingl.  che  mangia  troppo, 
refettorio,  fashion  ingl.  moda  di  vestire,  francese  fagon. 

Ferre,  poetare  e  latum  suo  participio:  ferry  inglese  portare  in  bocca: 
fertile,  colazione,  conferire,  conferenza,  conferenziere,  inferenza,  i-elativo, 
correlativo:  interferenza:  óblated  inglese  schiacciato  ai  poli,  oblazione: 
offrire:  preferment  inglese  promozione,  prelato,  transferire. 

Frangere,  rompere,  frazione;  fraetious  inglese  adirato,  frattura,  fra- 
gile, frammento,  frale;  frail  inglese  debole,  infrazione;  infringe  inglese 
violare  una  legge,  irrefragabile,  rifratto;  refractary  inglese  ostinato,  ri- 
frangi b ile,  sn ffragio,  su ffraganeo. 

lacere,  gettare,  abbietto,  aggettivo,  gettare,  congettura,  detection  in- 
glese abbatuto,  ejaculation  inglese  giaculatoria,  eject  inglese  lanciare, 
ejeetment  inglese  lanciata,  iniettare,  oggetto,  interiezione,  obbiezione; 
dejed  inglese  affliggere,  oggezione;  obiectionàble  inglese  dubbio,  obiettivo, 
progetto,  proiezione,  proiettile;  rejech  inglese,  abbandonare;  abieciey^  in- 
glese in  modo  abbietto,  soggetto,  soggezione,  in  sardi»  diventa  citare, 
ghettare  e  bettare. 

Legere,  raccogliere,  cogliere,  leggere,  lettura,  leggibile,  colletta,  col 
lettivamente,  collegio,  collegiale,  diligente,  elettore,  eletto,  elezione,  ele- 
ggile, elegibilità,  elettorato,  intelletto,  intelligente;  recollection  inglese,  il 
ricordarsi,  predilezione,  leredda  sardo,  ciarla  e  tenda  da  legenda. 

Ponere,  porre,  posizione,  positura,  posta,  apporre,  apposizione,  appo- 
sito, comporre,  componimento,  componente,  compositore;  compound  inglese 
mistura,  deporre,  deposizione,  decomposizione,  deposito,  preporre,  preposi- 
zione, anteporre,  scomporre,  disporre,  disposizione,  transporre,  transposi- 
zione, esporre,  esposizione,  espositore,  espositura:  expound  inglese,  chia- 
rire, imporre,  imposizione,  interporre,  apporre,  opposizione,  opponente, 
posporre,  posposizione,  proposizione,  proporre,  proponimento;  propound 
inglese,  affine;  purpose  inglese,  proposito,  deposito;  disposai  inglese,  con- 
trollo; depot  inglese,  deposito,  supporre,  supposto,  supposizione. 

Quaerere;  query  inglese,  interrogazione;  guest  inglese  ricerca,  que- 
stua, questione;  require  inglese,  guadagnare;  acquirement  ingl.  cosa  gua- 
dagnata; acquisitive  inglese,  deposito  del  gioco;  querist  inglese,  uno  che 
cerca  questioni;  richiesta,  requisire,  requisito;  unquestioned  inglese, 
senza  dubbio,  acquisizione;  co>tqucr  inglese,  conquistare,  conquista,  di- 
squisizione, squisito,  perquisizione,  inquisizione,  inquisitore,  inquisitivo, 
inchiesta,  inquisitorio,  renchesta  sardo,  richiesta. 

Urgere,  reggere,  retto,  rettangolo,  rettificare,  rettitudine,  rettore,  re- 
gale, reale,  regalo,  regalia,  regno,  regnante,  regente,  regicidio,  regime, 
registro,  regola,  regolare,  v.  regolare,  n.  regolarità,  corredo,  correzione. 
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correggere,  incorreggibile,  diretto,  direzione,  direttori,  erezioni,  interregno; 
misdirech  inglese,  sviare,  reggimento,  ride.  ingl.  regola,  rullo,  ricco. 

Signum,  segno,  segnare,  segnale,  segnalare,  segnatura;  signet  inglese, 
sigillo,  significare,  designare,  disegnare;  designeclly,  inglese  apposta,  di- 
segnature, sottosegnare,  insegnare,  significato,  assegno  ;  assignatwn  ingl., 
assegno;  assìgnee  ingl.,  preposto,  consegnare,  consegna,  insegna,  insigne, 
insignificante,  resignare,  resignazione;  imdesigned  inglese,  non  inteso, 
riassegnare. 

Species,  apparenza,  speciale,  specialità,  specie,  specifico,  speziale,  spe- 
cificazione; ispetia  sardo  droga,  specificato;  specimem,  inglese  campione; 
specious  inglese,  plausibile,  spettacolo;  spectacles  inglese,  occhiali, spetta- 
tore, spettro,  specchio,  speculare,  circospezione,  aspetto,  conspicuo,  rispetto, 
circospetto,  dispetto,  spettazione,  inspezione,  prospettiva,  perspicace,  per- 
spicacia, perspicuità,  prospetto,  speculativo;  despicable  inglese,  inutile; 
perspective,  inglese,  prospettiva,  speglio,  sardo  ispiju. 

Spirare,  spirito,  spirituale,  aspirare,  aspirazione,  respirare,  conspi- 
rare, cospiratore;  conspiracy  inglese,  congiura;  dispirit  inglese,  scorag- 
giare, spiritato,  inspirato,  traspirare,  traspirazione;  spiritless  inglese, 
prostrato,  spirare,  inspirare;  perspire  inglese,  sudare,  respirazione. 

Stare,  armistizio,  arresto,  arrestare,  stabile,  stabilità,  stabilire;  sta- 
mina inglese,  forza,  stato;  stately  inglese  pomposo;  statement  inglese, 
storia;  statesman  inglese,  statista,  stazione,  stazionario;  stationary  ingl., 
cartoleria,  statua,  statura,  statuto,  superstizione,  circostanza,  constabile, 
grado,  costante,  costituito,  costituzione,  distante,  destituire,  destituzione, 
stabilimento,  astante,  instante,  istante,  instanza,  stanza,  stanziare,  in- 
stantaneamente,  interstizio,  ostacolo;  reinstate  inglese,  mettere  di  nuovo 
in  possesso,  sostituire,  sostituto,  transustanziazione,  sostanza. 

Tendere,  tendenza,  tendone;  tendrill  inglese,  viticcio,  tenda,  tensione; 
tenter  inglese,  uncino,  intenzione,  ostentazione,  pretendere,  pretesa;  sub- 
tende inglese,  stender  sotto,  sottendere;  distenction  inglese,  stender  male, 
distendere,  estensione,  estendere,  estensivo;  extent  inglese,  estensione,  in- 
tento, ostensibile,  ostentazione,  intensità,  protendere,  pretendere,  sopra- 
intendente. 

Tenere,  tenaglia;  tenable  inglese,  che  si  può  tenere,  tenace,  tenacia; 
tenaglie,  sardo,  picciuolo  dei  frutti  e  foglie,  tenente,  tenimento;  tenement 
inglese,  la  casa  del  tenente;  temi  inglese,  dottrina,  tenore,  tenure  ingl., 
lo  stato  in  cui  è  tenuto  un  podere,  astenere,  astinenza,  appartenance  in- 
glese appendice;  attain  inglese,  arrivare  a  contenere,  contento,  conten- 
tare, contenuto,  continente;  retinite  inglese,  attendenti,  sostenere,  sostegno, 
continuazione,  continuare;  detain  inglese,  tener  dietro,  detenzione;  discon- 
tented  inglese,  scontento;  discontinue  inglese,  sospendere,  trattenere,  im- 
pertinenza, luogotenente,  inglese  lieutenant,  mantenere,  malcontento,  cun- 
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tentu,  felicità,  ottenere,  appartenere,  ottenibile,  pertinente,  ritenere;  re- 
tentive  inglese,  che  può  ritenere. 

Vertere,  verso,  nome  e  preposizione,  versione,  versatile,  versatilità, 
vertigine,  vortice,  avverso,  avversare,  avversario,  avversione,  avvertire, 
controversia,  conversare;  conversant  inglese,  famigliare,  converso,  con- 
versione, divorzio,  convertire,  divertire,  diverso,  diversità,  diversione,  inav- 
vertenza; inadvertency  inglese,  negligenza,  invertire,  inversione,  pervertire, 
perverso,  perversione,  rovescio,  revert  inglese,  ritornare;  reversai  inglese 
cambio,  sovversione,  traverso,  transverso,  sovvertire;  animad'oersion 
inglese,  censura,  inverso,  anniversario;  reconvert  inglese,  convertirsi  di 
nuovo,  invertire.  Se  io  dovessi  dare  le  diversità  fonetiche  dei  dialetti  della 
Sardegna  di  queste  sole  parole  che  sto  ad  analizzare  formerei  volumi; 
in  nulese  cumbessu  da  conversus  vale  fedifrago,  vigliacco;  in  sassarese  ro- 
vescio è  ribesciu  ove  si  vede  che  il  vers  originale  diventa  bcss,  vesc  e 
vesc;  in  ozierese  convertire  è  convenire  e  quindi  voi  diventa  celi.  E  basti. 

Venire,  ventura,  avvento,  avventura,  avventurare,  circumvent  -in 
glese,  ingannare,  contravenire,  contravvenzione,  convenire,  convenienza, 
conveniente,  convento,  conventicolo,  invenzione,  inventario;  supervene, 
convene  inglese,  aggiungere,  convenzione;  covenant  inglese,  patto,  evento, 
eventuale,  eventualità,  intervenire,  pcradventura,  Bonaventura,  sventura, 
prevenire,  prevenzione,  preventivo,  avventurato;  revenue  inglese  entrata 
di  un  podere  o  stabile.  In  sardo  si  hanno  molte  transl iterazioni  che 
richiederebbero  assai  spazio  per  metterle  in  vista,  ma  che  sempre  si 
riducono  alle  tre  regole  accennate,  agglutinamento,  assimilazione  e  let- 
tere intermedie  (1). 


(•)  La  fonetica  della  Sardegna  possiede  tre  consonanti  interessantissime,  ma  mancanti  di 
segno  grafico,  giacché  ormai  queste  consonanti  non  si  usano  piò  nel  linguaggio  connine,  come 
un  tempo  e  come  avviene  luti' ora  ira  i  Cafri  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  fra  i  Cinesi.  In 
Sardegna  si  usano  solo  colle  bestie.  La  prima  di  qeuste  consonanti  venne  usata  in  un  com- 
ponimento bernesco: 

No,  signora,  prrr  su  caddu  ! 

Prrr  si  usa  solo  per  incitare  gli  animali  da  tiro  e  da  soma:  in  cinese  è  una  consonante 
comune  comi'  b,  e,  d,  Quo  a  z.  Per  abbonire  i  cavalli  ed  i  bovi  in  Sardegna  si  suole  schioc- 
care la  lingua  facendola  aderire  al  palato.  Orbene  nella  lingua  dei  Cafri  questo  schiocco  è  con- 
sonante comune  come  le  altre  ed  entra  perfino  nel  nome  di  Dio  che  è  Uti — ho,  al  segno  — 
si  fa  uno  schiocco  sonoro  come  ogni  altro  suono  consonante.  Sempre  in  Sardegna,  quando  si 
vuol  aizzare  un  cane  od  una  bestia  o  persona,  si  fa  uno  schiocco  labiale  mollo  forte,  ma  non 
così  forte  come  presso  i  Cafri,  che  hanno  labbra  mollo  grosse  e  tumide  come  si  richiedono 
per  tale  pronunzia.  Né  le  Ire  consonanti  accennate  sono  le  sole:  se  ne  hanno  altre  ire  di  cui 
non  posso  dare    idea  per  mancanza  di  segni  e  perchè  due  fanno  parte  del    dizionario  osceno. 
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Vinca,  pervinca.  Con  questa  parola  io  voglio  por  fine  a  questo  sag- 
gio di  parole  caratteristiche  facendo  alcune  riflessioni  utili  e  necessarie 
ed  a  cui  si  presta  questa  parola.  Vinca  in  sardo  proinza  e  proinca  è 
una  pianta  annuale  dallo  stelo  coriaceo  e  quindi  usata  a  legare,  da  ligare 
forse  da  Ugnare,  da  lìgnum,  poiché  i  primi  legami  erano  di  legno  e  di 
vimini  di  cui  vincolo.  Da  vinca  si  fece  vincere  che  in  origine  valeva  le- 
gare con  vinca,  da  cui  si  fece  anche  vincere.  Chi  è  legato  è  uuito,  il  par- 
ticipio di  vincere  era  victum  e  quindi  vittoria  e  vittima,  provincia  era 
il  territorio  ove  dimoravano  i  vinti.  Si  fece  anche  convincere  e  convin- 
zione passando  al  senso  morale.  In  inglese  si  ha  convict  nome  e  vale 
condannato  e  convict  verbo  che  vale  convincere  di  reità  con  convince, 
Erid  in  inglese  vale  espellere.  Vincire  latino  è  altra  forma  dì  vincere. 

Il  participio  di  vincere  in  latino,  almeno  graficamente,  è  uguale  a 
quello  di  vivere  e  questo  fatto  darebbe  materia  ad  altre  osservazioni. 
Però  lo  spazio  prefissomi  non  me  lo  permette.  Piuttosto  io  vorrei  per- 
suadere il  lettore  che  tutte  le  parole  da  me  analizzate  si  possono  ricon- 
durre ai  loro  monosillabi  primitivi,  che  se  fossero  stati  scritti  col  sistema 
cinese  sarebbero  rimasti  così  fino  a  svegliarsi  gli  accademici  della  Crusca, 
ossia  in  eterno.  Prendiamo  ricondurre,  raccogliere,  provincia  e  compren- 
dere, come  esempio:  Ricondurre  fu  re-cum-duc-er-e,  al  presente  indicativo 
recumduc-o  ove  re  e  cimi  sono  rafforzativi,  comunissimi  in  cinese,  anzi 
più  comuni  che  nelle  lingue  neolatine,  due  è  la  radice  verbale  e  nomi- 
nale insieme  poiché  vedemmo  che  verbo  e  nome  s' ideutificano  ;  il  verbo 
è  un  nome  in  azione  ed  il  nome  è  un  verbo  in  riposo.  0  finale  in  ori- 
gine era  il  pronome  ego  accorciato  come  lo  troviamo  accorciato  anche  in 
ebraico.  Are,  ere  ed  ire,  dell'infinito  sono   due  parole  distinte. 

Raccogliere  italiano  è  derivato  da  re-cum-leg-er-e:  siamo  al  mede- 
simo caso  di  re-cum-duc-er-e. 

Provincia  è  da  prò  vinc-ia:  prò  rafforzativo,  vinc  radice  nominale  e 
verbale;  ia  determinativo  e  desinenza comunissima  in  cinese  in  cui  sono 
numerosi  i  caratteri  che  non  fanno  altro  ufficio. 

Comprendere  è  da  cum-prae-liend-er-e,  ove  cimi  e  prae  sono  raffor- 
zativi tanto  comuni  in  cinese  come  in  ebraico.  La  radice  o  parte  prin- 
cipale di  questa  parola  è  liend  che  si  é  conservata  nell'  inglese   hand 


cosa  che  non  avviene  in  altre  lingue  a  cui  l'uso  comune  ha  tolto  ogni  volgarità  come  avvenne 
a  moltissime  parole  di  ogni  lingua  le  quali  un  tempo  aveano  significalo  osceno.  Così  noi 
diamo  dell'imbecille  a  lutto  pasto  senza  pensare  più  che  imbecille  in  origine  valeva  evirato 
ossia  sinc  bacillo, in  becillis.  In  qui  vale  non,  becillis  è  bacilus  in  agglutinamento  come  pe. 
tennis  e  perfectus  furono  per  annis  e  per  factus.  Noi  veneriamo  la  Vergine  ed  i  Santi 
senza  pensare  che  venerare  viene  da  Venere,  ed  usiamo  le  virgole  ed  articoli  senza  pensare 
che  un  tempo  significavano  cose  che  tacere  è  bello. 
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mano.  Il  significato  primitivo  ili  praehendere  era  afferrare  colla  mano  e 
dovette  esistere  il  semplice  hendere,  giacché  il  semplice  è  sempre  prima 
dil  composto.  So  questi  componenti  fossero  stati  scritti  con  caratteri  cinesi, 
rimanendo  il  segno  grafico,  rimaneva  la  pronunzia  relativa  o  supposta. 
L'orò  in  balìa  all'evoluzione  in  comprendere  italiano  aon  è  più  visibile  e 
riconoscibile  aeppure  la  radice  principale  hend.  Il  cum-prae-hend-er-e  la- 
tin ti  di  cimino  sillabe  ognuna  delle^uali  rappresenta  un  elemento  distinto, 
nolla  fonetica  del  derivato  francese  si  riduce  a  due  sillabe  camprendre 
detto  compilimi v.  Nella  fonetica  del  cinese  avvieni'  sempre  la  stessa  cosa 
in  proporzioni  più  o  meno  grandi  come  ogni  altra  regola  fonetica  in  ogni 
lingua.  Non  tutte  le  leggi  fonetiche  hanno  lo  stesso  sviluppo  in  ogni 
lingua.  Allo  stesso  modo  la  l'amia  e  la  flora  terrestre  non  è  dappertutto 
sviluppala  allo  stesso  modo. 

Da  clava  a  club  e  ciao. 

In  alnine  parole  il  lavorio  «lolla  molteplice  evoluzione  è  assai  più 
visibile  o  qaeste  si  prestano  meglio  di  molte  altre  come  tipo  allo  studioso. 
Così  in  fisiologia  il  ranocchio,  a  cagione  della  trasparenza  della  sua  epi- 
dermide, si  presta  meglio  di  ogni  altro  animalo  por  studiare  e  dimostrare 
la  circolazione  del  sangue  che  peraltro  avviene  in  tutti  gli  animali.  Tra 
queste  parole  tipo  vi  è  il  latino  clava,  da  cui,  corno  vedremo,  derivano 
lauie  e  tante  altro  elio  hanno  fonetica  e  significato  disparatissimo.  Clava 
dunque  in  origine  significava  mazza,  bastone  nodoso  o  semplicemente  ba- 
stone. Devo  far  notare  prima  di  ogni  altra  rosa  ohe  il  v  e  la  "  in  latino 
aveano  un  solo  segno  grafico  e  quindi  elava  si  scriveva  ciana]  ila  nostra 
/'  deriva  dal  mu  ebraico  che  in  origine  avea  il  valore  della  u  del  latino 
e  che  vedremo  divenire  /'in  un  tempo  storico  e  determinato).  CZamavea 
altro  duo  l'orino,  clavus  e  clavis  o  clauus  e  clauis.  Tanto  clavus  che  cla- 
vis erano  due  mazze  o  bastoni  di  forma  e  dimensione  diversa,  os>ia  orano 
due  pezzi  di  legno  più  o  meno  lunghi  e  sottili.  Il  clavus  era  appuntato 
da  un  lato  e  corto  e  serviva  a  l'aro  un  buco  nella  terra  arata  por  de- 
porvi  i  semi  o  lo  piantino,  ossia  era  il  cavicchio  nostro.  La  clavis  era 
un  bastoncino  corto  che  serviva  ad  aprire  le  serrature  rudimentali  o  pri- 
mitive, che  un  tempo  erano  di  legno  e  di  forma  semplicissima.  In  Sar- 
degna, nella  regione  montuosa  ove  io  sono  nato,  è  ancora  in  uso  \a.  clavis 
primitiva  o  bastoncino  elio  servo  ad  aprire  la  serratura  rudimentale  di 
legno  e  l'ho  vista  od  usata  anch'io.  Ino  che  è  zoppo  0  vecchio  ha  biso- 
gno della  clava  o  mazza  o  bastone  per  reggersi  e  quindi  claudus,  quasi 
clavàttos  o  clautus,  significò  zoppo.  Le  porte  dei  tuguri  e  delle  stalle  iti 
Sardegna  anche  oggidì  si  chiudono  con  un  bastone  o  clava,  attaccata  al- 
l'imposta con  un  pezzo  di   fune  e  messa  quindi  trasversalmente.  Questo 
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latto  ed  uso  in  antico  ha  dato  origine  al  verbo  dando,  per  clavudo  o 
cìauto,  che  al  supino  fa  clausum  ora,  ma  che  l'orse  un  tempo  era  clautum 
o  clauditum,  e  ciò  a  mezzo  sempre  di  quelle  lettere  intermedie  non  ser- 
bate nella  grafia  per  mancanza  di  segni.  Clausum  si  usò  come  nome  a 
significare  chiù  dimento,  clausura  o  luogo  chiuso  e  si  fece  anche  l'agget- 
tivo elausits.  Col  tempo  però  il  clavus,  la  clavis  e  la  clava  si  fecero  an- 
che di  bronzo  e  di  l'erro,  ed  ecco  il  clàvarium  che  era  dono  di  denaro  che 
lacerasi  ai  soldati  romani  per  comperare  i  chiodi  o  davi  delle  loro  scarpe, 
come  il  solarium  era  il  dono  della  provvista  del  sale.  La  clava  poi  si  fé 
di  argento  e  d'oro  e  la  si  usa  ancora  nelle  corti  e  nelle  cattedrali  come 
insegna  onorifica  e  di  potere.  La  mazza  attuale  non  è  altro  che  l'antica 
clava  usata  come  simbolo  di  podestà,  e  come  arma  di  offesa  e  difesa, 
onde  la  si  pone  sempre  in  mano  ad  Ercole  che  nel  Monte  Aventino  ne 
fé  sentire  il  peso  a  Caco.  Il  mazziere  quindi  in  latino  da  Plauto  è  chia- 
mato clavator. 

Da  claudus,  zoppo,  si  lece  ciancico,  zoppicare,  claudicata),  il  zoppicare, 
claudico  e  clauditas,  usati  tutti  anche  metaforicamente  e  dando  quindi 
luogo  ad  altri  diversi  significati.  Da  clausum  si  lece  claustrum, chiostro, 
e  daustinus,  portinaio,  con  clausulum  e  chiusala,  prima  piccolo  luogo 
serrato  e  poi  fine,  conclusione,  uscita,  condizione.  Il  da  latino  in  italiano 
chia  e  quindi  clavus  e  clavis  divennero  chiavo  e  chiave:  in  sardo  si  con- 
vertirono in  già,  ja  e  era  ed  ecco  crau,  giau,  crac  e  giae,  con  jae  ejau. 
Il  dialetto  sassarese  converte  il  v  in  b  e  quindi  giaìm  e  giabi,  figli  le- 
gittimi tutti  di  clava  originale.  L'italiano  chiodo  è  derivato  probabilmente 
da  claratus.  in  forma  di  chiodo,  ossia  applicato  alla  materia,  giacché  un 
chiodo  è  un  l'erro  clavatus  ed  in  cui  il  t  si  convertì  in  d  come  in  strada, 
vescovado  e  parentado  da  strafa,  cpiscopatus  e  parentatus.  Può  anche  de- 
rivare da  claudus  per  clautus  nel  senso  di  mazza  o  bastone.  Da  chiave 
si  fece  chiavare  e  da  chiavo  chiavare,  usati  entrambi  da  Dante: 

lo  sentì  chiavar  l'uscio  di  sotto  —  Primo  die  Cristo  si  cliiovnsse  al  legno. 

In  sardo  nulese  da  clava  si  fece  cravare,  infilzare.  Siccome  chiovare 
italiano  è  antiquato  e  chiavare  ha  significato  sconcio,  così  si  formò  il 
verbo  inchioda  re.  In  sardo  accadde  lo  stesso  e  quindi  si  ha  craitarc  e 
giaitarc  con  jaitare.  In  sassarese  il  gruppo  da  divenne  già  e  età  e  quindi 
il  chiodo  si  chiama  ciodu.  Ai  dialetti  della  Sardegna  centrale  manca  il 
suono  ciò  e  si  supplisce  con  :o.  Ciodu  sassarese  (ove  si  compravano  i 
chiodi)  divenne  perciò  zou  e  vale  chiodo  di  cavallo,  mentre  il  chiodo  or- 
dinario si  chiama  crau  e  giau,  come  vedemmo,  a  tenore  delle  regioni. 
Crau,  giau  e  ;ou  sono  però  transliterazione  o  metamorfosi  di  clava  pri- 
mitiva e  da  cui  vedemmo  derivare  già  tanti  nomi  e  verbi  con  significati 
disparati  ssimi.  Da  zou   in  sardo  si   lece  inzoare  che  è  ferire  un  cavallo 
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col  chiodo  nel  ferrarlo.  Clausura   in  Bardo  divenne  ehisura,  chisgiura  e 

crisnra  e  vale  siepe.  In  italiano  clauso,  luogo  chiuso,  divenne  chiasso 
che  in  alcuni  dialetti  si  cambia  in  classo  e  «la  cui  deriva  il  sardo  zassu, 
sito.  La  Sardegna  è  stata  sotto  Pisa  nel  tempo  che  si  formò  la  lingua 
italiana  e  sarda.  In  sardo  si  ha  anche  crusm  e  cruju,  derivato  da  clau- 
salma,  e  vaio  piccolo  territorio  chiuso  presso  un  popolato.  Crisura,  ehi- 
sura, chisgiura,  censiti,  chiasso,  ciasse  e  zassu  sono  tutte  transliterazioni 
di  clava.  In  bolognese  chiodo  è  ciod. 

La  prima  società  o  circolo  ricreativo  inglese  avea  per  insegna  la 
clava  di  Ercole,  in  inglese  club,  ma  pronunziato  quasi  clab,eù  anch'esso 
transliterazione  di  clava  primitivo  o  ramo  di  legno  diritto  e  sottile  e  ili 
una  data  dimensione.  Chi  crederebbe  però  che  il  sardo  zou  e  l'inglese 
club  sieno  una  stessa  parola?  Eppure  è  mi  fatto  e  si  danno  translitera- 
zioni anche  più  marcate  in  ogni  lingua.  In  francese  clavis  divenne  <hj 
ed  ecco  r  od  a  latino  divenire  /'come  il  vau  ebraico.  In  spagnuolo  clavis 
divenne  Ilare.  In  spag'iiuolo  però  si  ha  anche  clave  che  vale  pianoforte, 
in  francese  di  mia  e  clavier,  ove  il  clav  originale  resta  intatto  come 
nell'italiano  clava.  Un  tempo  il  cembalo  da  cymbe,  barca  —  si  suo- 
nava a  pizzico  come  la  chitarra  e  la  lira.  Poscia  vi  si  unì  la  tastiera  ed 
i  tasti  un  tempo  >i  chiamavano  clavcs  e  quindi  clavicembalo  o  cembalo 
a  chiavi  od  a  tastiera.  Anche  in  tedesco  il  pianoforte  si  chiama  Klavier^ 
pronunziato  clafir  —  altro  caso  in  cui  r  ed  /'  diventano  /'  — .  Clarier, 
Khmer  e  clave  sono  altre  diverse  l'orme  di  clava.  Il  tedesco  ha  anche 
Club,  Claascl  e  Clausur  derivati  da  clava.  In  inglese  chiave  è  key,  pro- 
nunziato /.//,  ed  è  derivato  da  clavis,  ma  si  ha  anche  claustral,  clausure, 
clave  e  clavicle  ove  il  dar  o  clau  originale  è  rimasto  intatto;  forse  de- 
riva da  elava  anche  d«a\  artiglio,  che  è  hi  clava  degli  uccelli  di  rapina. 
Si  ha  anche  lceyed,  detto  degli  strumenti  di  musica  a  tastiera,  quasi 
strumenti  chiavati;  heyhole,  buco  della  chiave,  heystone,  la  pietra  chiave 
di  una  volta  ed  ove  la  radice  originale  è  clava,  e  cleave. 

In  tedesco  chiave  è  Schlussel,  derivato  aneli' esso  da  clava  o  meglio 
da  claasam.  Il  e  divenne  sei  come  nel  francese  cheval,  da  cavallo,  ed  in 
tedesco  m  scrive  sdì,  onde  Schiller  si  legge  Sciller.  Schlussel  suppone  il 
latino  chiusile.  In  tedesco  si  ha  anche  Schluss,  serratura,  conclusione  — 
anche  conclusione  è  da  clava  —  ed  è  transliterazione  di  clausutn,  a  cui 
tolta  la  desinenza  um  resta  claus  e  dato  al  a  il  suono  di  sci,  in  tedesco 
sch,  si  ha  Schlaus  e  poi  Schluss.  Sono  molte  le  parole  tedesche  in  cui 
Schluss  è  radice  e  tutte  si  devono  considerare  come  derivale  da  clava, 
come  tutte  le  parole  in  cui  entra  conclusione,  chiudere,  schiudere,  reclu- 
sione, inclusione,  recludere,  reclusorio,  includere,  accludere,  escludere  e 
derivali  che  sono  molti  nelle  lingue  e  dialetti  neo-latini  e  che  son  tutti 
derivati  da  darà,  e  tra  cui  il  bolognese  sciav,  schiavo. 

Da  ex  darà  (serras  ex  clava)  si  derivò  il  nostro  schiavo,  in  milanese 
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ciao  ed  in  sardo  cimi  e  :au.  In  sardo  schiavo  ha  tre  forme  nelle  varie 
regioni  ;  a  Nule  si  dice  iscrau,  ad  Ozicri  isciau  ed  a  Sassari  isciabu,  ove 
clava  originale  diventa  era,  scia  e  sciab.  E  siccome  la  voce  isciau  è  usata 
in  poesia  ed  in  alcune  orazioni,  così  Y  isciau  ozieresc  diventa  in  nulese 
issau,  ove  clava  è  convcrtito  in  sa.  In  nulese  conchiudere  è  coneruire, 
ove  clava  diventa  crii  come  in  recrusione  per  reclusione  e  tanti  altri. 

In  inglese  schiavo  è  slave;  il  plurale  slaves  pronunziato  slevs  è  quasi 
lo  Schluss  tedesco.  Se  noi  potessimo  analizzare  così  tutte  le  parole  del- 
l'italiano e  del  latino  colle  loro  antenate  e  discendenti,  noi  ci  troveremmo 
di  fronte  a  poche  dozzine  di  monosillabi  esprimenti  in  gran  parte  1'  ar- 
monia imitativa  e  che  a  mezzo  della  settemplice  evoluzione  divennero 
tante  migliaia  di  lingue  ricchissime  e  svariate  e  di  assai  più  numerosi 
dialetti.  Tale  è  la  meravigliosa  fecondità  delle  parole  e  ce  ne  ha  persuaso 
il  latiuo  clava,  di  cui  io  uon  ho  dato  che  parte  dei  suoi  derivati  ed  in 
poche  lingue  e  che  ha  certo  altrettanti  antenati  nelle  lingue  da  cui  è  de- 
rivato il  latino. 

Dante  ed  il  Provenzale 

11  provenzale  si  può  dire  il  fratello  germano  della  lingua  italiana, 
giacché  1'  elemento  che  esso  le  contribuì  è  proprio  grandissimo  e  tale  da 
potersi  considerare  una  delle  maggiori  e  più  importanti  fonti  della  lingua 
italiana.  Se  ne  persuaderà  il  lettore  dopo  aver  letto  l'analisi  degli  otto 
versi  da  me  citati  e  che  si  trovano  al  canto  26  del  Purgatorio.  Devo  solo 
far  notare  che  forse  ai  tempi  di  Dante  il  provenzale  era  il  più  dilfuso 
tra  i  dialetti  neo-latini  ed  era  il  linguaggio  comune  della  Francia  colta  di 
quel  tempo,  se  questa  cultura  si  riferisce  alla  nuova  vita  che  sorgeva 
sui  ruderi  e  sulle  rovine  del  tramontato  impero  romano. 

È  impossibile  trovare  due  manoscritti  antichi  ove  l' ortografia  di 
questi  versi  sia  identica,  ne  resta  anche  incerta  la  vera  e  genuina  pro- 
nunzia; ma  dovette  essere  similiore  alla  grafia  che  io  tolgo  all'edi- 
zione splendida  e  molto  accurata  dello  Scartazzini.  Ecco  però  senz'altro 
l'analisi. 

Tan  nì'abelis:  dovette  pronunziarsi  tammabelis,  poiché  la  n  di  tan 
si  assimila  alla  ni.  residuo  ilei  pronome  me  o  mi.  Tan  fu  tam  o  tantum 
e  tantum  in  origine  era  tamtam.  La  m  finale  diventa  sempre  n  quando 
non  era  seguita  da  vocale  o  da  labiale,  come  la  n  diventa  m  se  seguita 
da  ni  o  labiale:  compare  fu  cum  patre  e  comare  cum  maire,  entrambi 
francesismi  da  pére  e  mère  un  tempo  pare  e  mare.  Però  concedere  fu  cum 
cedere  ed  impedire  ih  pedire.  Si  noti  che  il  pronome  me  o  mi  perde  la 
vocale  che  si  assimila  colla  vocale  seguente.  E  questa  la  storia  di  tutte 
le  desinenze  personali  dei  verbi:  in  origino  erano  pronomi  distinti.  Abelis 
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ci  consiglia  a  credere  che  anche  bello  è  provenzalismo  o  francesismo  che 
è  lo  stesso:  è  probabile  che  abbia  avuto  origine  da  un  diminutivo  come 
falcila  o  tabella,  e  che  erano  comuni  in  latino,  in  cui  del  roto  si  usava 
bellus  «  um,  sebbene  non  Del  senso  nostro.  Ricordi  il  lettore  che  rivo- 
luzione logica  non  è  meno  attiva  della  fonetica  e  grafica. 

Fosfora  vótre  in  francese,  ci  dimostra  che  vostro  italiano  è  fran- 
cesismo, poiché  in  latino  fu  vestro  ed  avrebbe  dovuto  rimanere  tale  se 
l'evoluzione  fosse  stata  regolare.  L'ozierese  ci  fa  capire  come  cadde  in 
francese  la  s  di  vostre,  giacché  in  quel  dialetto  la  s  tra  duo  consonanti 
o  diventa  aspirata  e  quindi  vicina  a  sparire  o  diventa  j;  testa  e  fortes 
nuiln  si  pronunziano  te'ta  e  fo'tejmeda:  è  un  caso  analogo  che  prese  la 
prevalenza. 

Cortes,  dà  cohortensis,  da  cum  ed  Jiortus  o  cortile  che  si  aveva  nelle 
antiche  case  romane:  anche  cortese  è  francesismo;  in  caso  diverso  sa- 
rebbe rimasto  eortense. 

Deman,  domanda  e  dimanda,  altri  francesismi  da  di  munii  dare:  no 
ho  già  parlato. 

Qu'ieu,  die  io,  sono  entrambe  evoluzioni  irregolari  o  non  schiette 
italiane:  icu  è  da  ego  latino:  noi  diciamo  niegare  negare  e  pregare  che 
in  francese  è  nier  e  prier:  dunque  anche  io  por  ego  è  francesismo. 

No'm  è  per  non-m  o  nomm  o  nom  ove  il  pronome  perdo  la  vocale 
e  diventa  per  necessità  agglutinato;  lo  stesso  dicasi  di  nini  per  ni  me. 

Vueil  ci  persuade  che  anche  voglio  è  francesismo,  poiché  amo,  temo, 
sento,  non  amio,  ionio,  sentio;  voglio  è  il  mouillé  francese  con  desinenza 
italiana. 

A  vos  cóbrire:  ora  a  vous  couvrir:  covrire  e  coverta  italiano  sono 
dunque  francesismi. 

leu  sta  Arnaut  que  plor  :  Arnaut  ha  perduto  la  l  come  la  perde 
nell'ozierese  alto  che  diventa  àtu;  non  vi  è  legge  filologica  che  non  ab- 
bia la  sua  eco  in  altre  lingue,  purché  si  sappia  trovare:  l'ignoranza  non 
dovrebbe  dar  diritto  al  non  esistere. 

Vau  ci  dice  che  vo  italiano  per  vado  è  francesismo:  au  si  pronunzia 
o.  Cantan,  cantando. 

Car  è  il  latino  quare:  si  tot,  è  per  si-tost:  rei  siedo. 

Passada  è  voce  sarda  e  spagnola:  folor  da  folle:  follare  per  follia. 

Eu  ni.  io  vedo,  jausen,  oggi  jouissant,  da  jovia,  da  Jupiter,  da  diu. 

Lo  jom,  giorno:  anche  giorno  dunque  è  provenzalismo  o  francesismo: 
de  nan  per  denant  o  de  in  unir:  in  sardo  dainnanii. 

Ara  e  catalano;  ad  Alghero,  ove  si  parla  il  catalano,  ara  per  ora 
è  ancora  in  uso;  si  ha  anche  nel  sardo  issata  e  insara,  poco  fa.  Anche 
aquella  è  ancora  in  uso  nel  dialetto  di  Alghero:  si    pronunzia    acheglia. 

Valor,  è  degno  di  nota  per  il  genere  femminile,  mentre  in  italiano 
è  maschile:  tutti  i  nomi  in  eur  francese  sono   femminili.  K  anche  nota- 
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bile  l'evoluzione  logica,  poiché  ciò  che  qui  si  chiama  valor  in  latino  si 
chiamava  virtus  da  tir,  in  sardo  ominia,  da  homo. 

Us  è  per  vous:  siccome  u  e  v  non  avevano  che  un  segno  grafico  al- 
lora, così  uno  si  soppresse. 

Guida  l'abbiamo  già  esaminato:  non  è  che  una  controprova  di 
quanto  ho  già  asserito:  som  è  per  sommo  da  summo. 

L'escdlina,  foneticamente  è  agglutinato,  escalina,  in  sardo  iscalina 
è  forse  da  scala  da  calare  che  prima  aveva  altro  significato. 

Sovegna  da  sub  vèniat.  E  uno  dei  cosi  che  ha  contribuito  a  dare  il 
suono  che  oggi  in  italiano  si  rappresenta  erroneamente  con  gn.  Infatti 
quando  in  sub  veniat  si  converta  la  i  in  j  consonante  e  si  tolga  il  t  fi- 
nale diventa  sovenja  che  è  migliore  ortografia  dell'italiano  sovegna. 

Analisi  Filologica  del  sonetto  di  Carlo  Porta 

DIALETTO   MILANESE 

Il  dialetto  milanese  è  uno  dei  più  interessanti  che  abbia  V  Italia,  per 
la  sua  concisione.  Infatti  se  si  prende  un  brano  di  milanese  e  si  volesse 
tradurre  in  cinese  od  italiano  si  troverà  che  il  numero  delle  sillabe  è 
quasi  raddoppiato.  Procediamo  all'  analisi. 

1  parali:  in  latino  fu  ilìae  parabolae,  sei  sillabe  ridotte  a  tre;  in 
italiano  le  parole  (inaliti»  sillabe.  Anche  l'articolo  sassarese  plurale  li  è 
uno  solo  per  maschile  e  femminile. 

D'un  lenguagg:  in  latino  de  uno  lìngua  habeo,  otto  sillabe  ridotte 
a  tre.  Lenguagg  pare  a  noi  strano  perchè  ha  la  coda  meno  lunga  del- 
l' italiano  linguaggio,  probabilmente  da  lingua  habeo,  che  divenne  aggio 
in  molti  dialetti,  tra  cui  il  sassarese,  sebbene  con  desinenza  in  u,  aggiu. 
Farò  in  sassarese  è  faraggiu  che  fu  faeere  habeo:  fra  Guitone  usa  fa- 
raggio.  Linguaggio  italiano  dunque  è  sardismo  con  molte  altre  parole  in 
aggio  ed  augia,  desinenze  che  non  sono  toscane.  Non  dimentichiamo  però 
che  anche  il  latino  avea  la  desinenza  gìo,  remigio,  fustigio,  religio. 

Car  sur  Manel,  quattro  sillabe,  suppongono  il  latino  caro  seniore  Ma- 
netto,  nove  sillabe.  Questa  analisi  persuade  il  lettore  che  il  latino  e  l'ita- 
liano sono  le  lingue  dei  pleonasmi,  che  in  origine  orano  goffi  e  noiosi,  ed 
ora  si  credono  eleganti  proprio  come  il  gozzo  a  colui  che  nato  in  un 
paese  di  gozzuti,  recatosi  poscia  in  un  altro  ove  non  si  conoscevano,  cre- 
deva egli  difetto  il  non  aver  difetto  o  l' averne  meno. 

Hitì,  sono.  Ricordiamo  che  il  fiorentino  per  sono  è  enno,  da  cui  tolta 
la  desinenza  o  resta  enn,  alfine  ad  hin:  sono  poi  è  per  essono,  giacché 
l'infinito  è  essere:  sunt  latino  è  per  esunt:  enno  ed  hin  hanno  conservato 
più  della  radice  primitiva.  La  h  è  rafforzativo. 

Orni  tavolozza  de  color.  Tavolozza  non  è  milanese  schietto,  è  voce  ita- 
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liana.  La  desinenza  ozza  italiana  in  sardo  è  vmai  in  origine  era  nome 
a  gè  che  significava  cosa  piccola  e  bella.  Ce  ne  persuade  la  negazione 
piinio,  hricciola,  mica,  pas  francese  e  filum  o  pifom  latino.  Nihil  o  ni- 
hthaii  Ialino  è  per  ni  pilum  o  ni  filum,  ossia  neppure  un  filo  od  un  pelo; 
punto  toscano  è  per  neppure  un  punto:  pas  francese  per  neppun 
passo  e  mica  o  hricciola  per  neppure  una  bricciola  od  una  m/Vv/  di  pane 
Lo  conferma  anche  il  cinese  ove  il  vezzeggiativo  si  ottiene  mediante  l'ac- 
coppiamento di  un  nome  che  denoti  cosa  piccia  e  bella.  Tavolozza  è  da 
tabula,  forse  tabulitia:  in  sardo  ha  tre  diminutivi,  taedda,  tauliita  e  tau- 
ledda.  Taedda  deriva  da  tabella  che  fu  tabulella:  tauliita  da  /"/'/"  ed 
«to  od  età  usata  nel  senso  che  Cristi»  usò  ./"/"  ed  "/"'.' .i"1"  unum  aut 
mt/is  apex  non  praeteribit.  Sono  sempre  paragoni  analoghi  ed  uno  spiega 
l'altro,  giacché  tutto  il  linguaggio  umano  è  una  serie  di  convenzionalismi 
a  base  di  analogia  e  paragone.  De  del  milanese  ha  conservato  la  fone- 
tica del  latino  come  nel  sardo  e  che  si  è  perduto  nell'  italiano  di.  Si  noti 
però  che  color  in  Ialino  era  nominativo,  mentre  de  volea  dietro  a  sé 
l'ablativo;  è  una  evoluzione  grammaticale  che  ci  assicura  che  la  desi- 
nenza dell'ablativo  latino  era  una  postosizione  anziché  preposizione.  Ve- 
demmo che  le  parole  riassumono  incerto  modo  l' elemento  che  cade.  Cosi 
in  francese  ed  inglese  è  necessario  il  pronome  personale  perchè  cadde 
((nello  incluso  nel  verbo  latino  ed  italiano. 

Che  pomi  fa,  suppone  il  Ialino  quae  /lussimi  fmrrr,  sci  sillabe; pos- 
s/ii/t  latino  è  per  pot  esunt.  Il  pomio  di  Dante  dunque  è  tolto  dal  mila- 
nese: in  sardo  possono  è  poderi;  sassarese  poni.  Si  badi  perù  che  in  ag- 
glutinamento tali  parole  subiscono  grande  mutamento  fonetico.  Fa  è  anche 
così  nel  sassarese,  sardo  faghere  ed  hachere. 

El  qitadcr:  qui  ci  è  al  rovescio  di  de,  poiché  in  latino  fu  ilio.  In 
quader  per  quadro  vi  è  una  melatesi,  tanto  comune  in  tutte  le  lingue 
ed  in  modo  speciale  in  tutti  i  dialetti  della  Sardegna,  come  vedemmo. 

Bruti,  da  brutus, ove  fu  geminato  il  t  appunto  perche  voce  derivala 
da  dialetto,  forse  il  milanese. 

Bell,  probabilmente  è  dal  greco  calos:  la  /  si  gemina  anche  in  cal- 
ligrafia per  caligrafia:  il  e  divenne  j>  o  6  come  in  lupus  ùb  Incus  mentre 
ippos  greco  divenne  in  latino  equu»,  in  sardo  ébbu  ed  ébba.  È  anche  no- 
tevole l'evoluzione  logica  di  bello  che  in  Ialino  valeva  belluccio.  Può  an- 
che derivare  da  un  diminutivo  linienle  in  bella,  tabella,  fabella. 

Segond  la  maestria  del  pittar.  Segond  da  seeundus  per  seguundus, 
per  sequendus  perche  il  secondo  segue  sempre  un  primo.  In  sardo  secondo 
è  scguintu  e  falla-  ed  ebbe  origine  della  frase  fatto  il  primo  viene  il  se- 
condo. Seguire  in  sardo  è  ponne  fatta:  in  ponne  da  ponete  vi  è  assimi- 
lazione diversa  dell'italiano  porre;  nell'italiano  si  assorbì  la  //come  or- 
revole per  onrevole  da  onorevole;  in  sardo  si  assimilò  la  n  come  in  ifferru 
per  infernu.  Si  osservi  che  in  ijferru  da  infernum  la  prima  n  diventa  f. 
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la  seconda  r.  È  sempre  una  stessa  legge  per  quanto  varia  a  tenore  del 
gusto  fonetico  di  ogni  regione.  Pittor  A&pietor,  per  pingitor  ed  in  sardo 
pintore.  Piago  e  pungo  è  la  stessa  parola  come  simul  e  simile  o  cipres- 
sus  e  cupressus,  maximus  e  maxumns:  ng  che  diventa  £,  cosa  che  pare 
impossibile  ed  è  un  fatto  visibile.  Le  prime  pitture  erano  punture  ed  in- 
cisioni fatte  sul  legno,  sul  corno,  sulla  pietra  o  sull'argilla. 

Senza  idej,  senza  gust,  senza  on  cervell.  Senza  è  parola  italiana:  in 
antico  fu  sanza,  dal  provenzale  ed  è  derivata  da  sine  con  altra  parola  ri- 
masta imconoscibile.  Idej  è  derivata  dalla  stessa  radice  di  vedere  latino 
e  vedere  italiano,  tanto  in  milanese  che  in  italiano  fu  spostato  l'accento 
poiché  in  latino  era  idea.  Nel  mio  dialetto  diventa  idrea.  In  gust  è  ri- 
marcabile l'evoluzione  logica:  in  sardo  gustu,  ustu  e  bustu,  valgono 
pranzo  e  Instare,  pranzare.  Però  nel  significato  di  gusto,  sapore,  rimane 
sempre  gusta,  il  che  prova  che  è  parola  recente  assunta  dall'italiano. 
Cerreti  fu  cerebellum  ridotto  alla  metà  delle  sillabe:  in  sardo  divenne 
cherveddu,  cajveddu,  cojveddu  e  zajheddi  con  creveddu. 

Pegola  è  parola  assunta  dall'italiano, da  regula  che  in  sardo  divenne 
regra  e  reja,  favo  di  miele,  renla,  campanelli  che  regolano  le  funzioni 
sacre:  e  reulure,  purificare  l'olio;  però  si  usa  anche  regula  che  è  voce 
moderna.  È  un  fatto  che  si  verifica  in  tutte  le  parole  e  credo  di  averne 
dato  esempi  e  ragioni. 

Del  fu  de  ilio  :  descor  fu  discursus  da  dis-curro,  da  cum-ruo  ove  si 
vede  m  divellili'  r.  Euo  è  armonia  imitativa  di  ciò  che  cade.  In  sardo 
diventa  discussa,  come  versus,  bessu. 

Come  è  parola  italiana  da  quo  mente.  E  derivata  dal  francese  o  pro- 
venzale; in  sardo  rimase  coniente;  quell  fu  qui  ilio,  come  questo  fu  qui 
isto.  Anche  in  cinese  moderno  i  dimostrativi  sono  composti  di  due  dimo 
strativi  o  pronomi  e  quindi  per  dire  quest'uomo  o  quell'uomo  si  dice 
ce-lco  jen,  na-ko  jen:  risponderebbe  all'italiano  volgare:  quest'uomo  qui, 
quell'uomo  là. 

Parla  è  voce  italiana:  è  da  parabula  derivata  dal  provenzale:  in 
sardo  si  ha  apparaulare,  dar  parola.  So  da  suo,  in  sardo  sou  per  meta- 
tesi; a  Nuoro  si  dice  però  suo. 

Humilissem,  umilissimo,  da  humus  ilis,  inus  ed  us  che  furono  tutte 
parole  distinte. 

Ma  deriva  da  magis  con  mai,  ma  a  mezzo  del  provenzale  o  francese: 
sii  e  sto  da  isti  ed  isto. 

Savarà,  saprà,  risente  del  francese  savoir;  derivano  da  sapere,  da 
sapa  mosto  cotto.  È  notevole  l' evoluzione  logica.  Savio  e  saggio  sono  dalla 
stessa  radice  (in  sardo  salmi  che  suppone  sapius),  ma  sono  entrambe  voci 
provenzali.  Ricordi  il  lettore  che  il  futuro  è  tempo  composto  in  tutte  le 
lingue:  sarar  ha  è  per  savoir  ha,  come  sapra  è  per  saperha. 
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Privativa  è  voce  italiana:  paes  dal  francese payst  da  pagus,  pagano 
e  paesano  vedemmo  che  è  la  stessa  parola  diversamente  evoluzionata. 

Coo  per  coloro  che  fu  qui  illorum  come  in  sardo  isserò  da  ipsorum, 
perchè  il  sardo  tolse  l'articolo  dimostrativo  da  ipse  anziché  ilìe,  come 
l'italiano,  il  francese  e  spagnolo.  Gh  han,  fu  hic  habent;  flemma  è  parola 
italiana,  avrebbe  dovuto  osci-  flemm  come  tow^o  diventa  few»*,*  lo  stesso 
dicasi  di  vero.  Studia  per  studiare;  anche  il  sassarese  dice  iltudià.  Bocca 
è  altea  parola  italiana  da  bucca. 

Ussuria,  vossignoria,  da  Destra  senioria,  vostra  è  dal  francese  Dótre, 
in  antico  vostre-  suria  da  sur,  da  seniore,  da  «enea;  vecchio. 

E7  per  il  usato  da  Dante  : 

Noi  eravam  partiti  già  <Jn  elio; 

elio  come  si  vede  è  dal  milanese  con  desinenza  desinenza  toscana. 

Bellìssem  per  bellissimo:  Sienes  da  No/"  ove  fu  inserita  una  e  eu- 
fonica: Gìcj/om  da  o///*  latino,  voce  oscena,  da  cui  colione  e  poi  la  voce 
italiana:  in  sardo  si  ha  coione  parola  oscena  e  colione  o  coglione  che  vale 
burlone,  con  coglionare  e  collonare  che  vale  semplicemente  burlare,  scher- 
zare o  corbellare,  ma  esclusa  ogni  idea  di  oscenità.  E  notevole  quindi 
1'  evoluzioni'  logica. 

Onesto  breve  esame  dimostra  come  anche  oel  milanese,  come  in 
ogni  altro  dialetto  d'Italia,  si  trovano  parole  italiane  nel  modo  che  nel- 
l'italiano si  trovano  voci  dialettali.  Le  parole  vanno  e  vengono  come  gli 
individui  e  le  famiglie  e  spesso  ritornano  al  loro  paese  sotto  un  aspetto 
tale  da  sembrare  diverse,  come  vedemmo  die  è  sembrare  stesso  ila  si/itili*. 
A  me  basta  accennare  il  l'aito  e  la  via:  gli  studiosi  devono  completare 
le  ricerche  ciascuno  nel  proprio  dialetto. 

Spigolando  nel  Sanscrito. 

La  Mecca  veramente  veneranda  della  civiltà  umana  e  senza  contra- 
sto l'India  a  cui  convergono  tutte  le  tradizioni  classiche  delle  nazioni 
civili.  L'arca  poi  in  cui  si  salvarono  gli  avanzi  dell' immane  e  continuo 
cataclisma  del  tempo  che  tutto  avvicenda  e  divora  si  è  la  scrittura, 
quest'arcana  pittura  del  pensiero  amano  e  divino.  Senza  la  scrittura  ogni 
civiltà  vera,  ogni  progresso,  ogni  storia,  ogni  scienza  sarebbe  stata  im- 
ponibile. Oltre. -he  un'arca  la  scrittura  si  potrebbe  chiamare  anche  un 
museo  ove  si  raccoglie  quanto  di  più  interessante  fu  pensato  e  sentito 
dagli  uomini. 

I  grandi  regni  poi.  sieno  dessi  intellettuali  o  politici,  contribuiscono 
in  modo  meraviglioso  ad  estendere  ed  ampliare  i  limiti  della  civiltà  che 
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é  la  vera  e  legittima  fratellanza  dei  popoli.  Tra  i  grandi  regni  intellet- 
tuali vi  è  certo  quello  che  ebbe  per  veste  nuziale  il  sanscrito,  una  delle 
lingue  più  venerande  che  sieno  state  mai  parlate  e  scritte  e  che  ebbe  una 
prole  così  numerosa  e  così  veneranda  ed  una  parentela  tanto  illustre.  È 
infatti  nel  sanscrito  che  si  affratellano  e  sposano  tanto  il  greco  ed  il  la- 
tino quanto  il  tedesco  ed  il  russo  attuale,  ed  anche  il  cinese. 

Nel  regno  delle  parole  poi  si  nota  un  fenomeno  meraviglioso  ed  ana- 
logo all'altro  che  si  osserva  nel  mondo  fisico  e  morale.  Mentre  infatti 
nel  mondo  fisico  tutto  è  avvicendato  e  sottoposto  a  mutamento  dalla  legge 
costante  dell'evoluzione  e  nel  mondo  morale  la  moda  e  l'amore  della  no- 
vità tenti  a  cambiar  tutto,  pure  ecco  i  fossili  che  ci  conservano  le  forme 
della  flora  e  della  fauna  di  milioni  di  anni  fa;  ecco  le  tradizioni  popolari 
in  cui  si  sono  conservati  i  costumi  di  migliaia  e  migliaia  di  anni  addietro. 
Parrebbe  che  anche  nel  vasto  regno  della  natura  vi  fossero  i  rivoluzionari 
che  vogliono  distrurre  tutto  e  conservatori  che  tutto  vogliono  conservare. 

Mi  sia  lecito  riprodurre  qui  il  presente  congiuntivo  del  verbo  essere 
in  sanscrito,  latino,  italiano  e  sardo. 


Sanscrito 

Latino 

llaliano 

Sardo 

svanì 

sim 

sia 

sia 

syas 

sis 

sii 

sias 

syat 

sit 

sia 

siat 

syama 

simus 

siamo 

siam  us 

syata 

sitis 

siate 

siades 

sanili 

sint 

siano 

siant 

In  esso  troviamo  che  le  tre  prime  persone  sono  identiche  sì  nel  sardo 
che  nel  sauscrito,  se  si  considera  che  la  m  finale  è  da  considerarsi  piut- 
tosto come  meramente  grafica  eche  la  y  è  uguale  alla  i.  Anche  l'italiano 
presenta  più  affinità  del  latino  e  direi  più  regolarità:  santa  infatti  del 
sanscrito  in  origine  dovette  essere  siantu  a  cui  è  più  vicino  il  sardo 
siant  e  l'italiano  siano.  Non  dimentichiamo  che  se  per  noi  è  un  problema 
ed  un  mistero  la  pronunzia  del  latino  e  del  greco  sì  riguardo  a  fonetica 
che  a  metrica,  lo  stesso  si  deve  dire  del  sanscrito.  Il  sanscrito  fu  sotto- 
posto come  ogni  altra  lingua  a  tutte  le  evoluzioni  accennate  e  si  vede 
chiaramente  nello  stesso  verbo  essere  che  al  presente  presenta  molte  ano- 
malie; eccole: 


Sanscrito 

Latino 

Italiano 

Sardo 

asmi 

sum 

sono 

so 

asi 

cs 

sei 

ses 

asti 

est 

è 

est 

sma 

sum  us 

siamo 

semus 

stha 

estis 

siete 

sezis 

santi 

SIIMI 

sono 

su  ut 
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La  radice  del  sanscrito  dovette  essere  una,  ma  P agglutinamento  ag- 
glutlnativo  l'avariò  ed  avvicendò  in  modo  da  sformarla  e  renderla  irri- 
conoscibile. Non  dimentichi  poi  il  lettore  che  quando  si  dice  sanscrito  è 
come  quando  si  dice  Alessandro  Manzoni  riguardo  a  fisionomia  o  qua- 
lunque altro  individuo:  questa  fisionomia  non  restò  mai  per  un  anno  per- 
fettamente identica.  Anzi  questo  è  poco.  Nel  linguaggio  umano  bì  hanno 
tante  metamorfosi  diverse  di  una  Btesea  lingua  quante  sono  le  Provincie 
in  cui  essa  si  parla  e  scrive.  Se  noi  possedessimo  tutte  le  voci  del  san- 
scrito di  tutti  i  tempi  e  luoghi,  vi  troveremmo  messe  a— ai  più  abbon- 
dante per  le  nostre  ricerche. 

Ecco  pertanto  alcuni  nomi  che  confermano  la  strettissima  relazione 
dei  latino  ed  altre  lingue  europee  col  sanscrito.  Padre:  sanscrito  pitar, 
zend.  pitar,  greco  patir,  latino  pater,  teutonico  radar,  inglese  father,  sardo 
padre.  Si  noti  che  in  sardo  padre  significa  frate;  per  padre  si  usa  baìm 
che  è  la  stessa  parola  diversamente  evoluzionaia.  Nelle  ricerche  filologi- 
che si  dovrebbe  ricercare  soltanto  la  genealogia  materiale  delle  parole 
ed  allora  i  punti  di  contai  in  sarebbero  sempre  maggiori.  Non  a  torto  io 
annoverai  l'evoluzione  logica  tra  le  maggiori. 

L'evoluzione  logica  infatti  può  l'are  in  modo  ehe  una  stessa  parola 
che  significa  bianco  o  buono  in  altre  lingue  significhi  cattive  n  nero.  Così 
cattivo  è  da  capio,  da  cap-ut,  capo,  re:  cui  ivo.  è  derivato  da  oaptivus 
per  capitivus,  prigioniero  di  guerra. 

Madre:  sans.  inaiar;  zend.  mata;  greco  meter,  miiir;  lai.  mater:  teut. 
miiaiar;  slavo  mater;  celtico  mattar;  inglese  mother;  tedesco  Mutter; 
sardo,  madre  e  mare.  Però  madre  in  sardo  vale  mero,  isterismo  e  mare 
non  si  usa  solo,  ma  in  comare  che  fu  cum  maire,  come  compare  fu  cimi 
pah;.  Anelie  in  inglese  mare  vale  cavallo  o<sia  cavallo  madre.  Mare 
si  usa  in  questo  senso  anche  in  francese. 

Figlio:  sans.  sunu;  zend.  hunu;  teut.  suno;  slavo  syum;  greco  vios; 
inglese  son;  latino  lilius:  sardo  fizu,  che  in  agglutinamento  può  divenire  \i/. 

Piglia:  sans.  dubitar;  zend.  dhadhar;  greco  thigatir;  teut.  dauhator; 
siec;  milanese  loia:  inglese,  daughter;  sardo  tata,  ehe  vale  Italia. 

Fratello:  sans.  brathar;  zend.  bratar;  lai.  frater;  teut.  brothar;  slavo 
bratru;  celtico  brathir;  inglese  brother;  sardo  frade;  fratello  italiano  e 
per  Craterello. 

Sorella:  sans.  svasar;  /.end.  hoanuhar;  lem.  svistar;  tedesco  Schwe- 
slavo  sestra;  inglese  sister;  celi,  siur;  lai.  soror;  sardo  sorre. 

Nipote:  sanse,  napat;  zend.  napat.  napar;  lai.  nepote;  sardo,  netta, 
nebode;  teut.  itili;  slavo  netis;  inglese  nophew  detto  tmiu.  In  sardo  netta 
è  nepote  femmina;  nehodc  è  il  maschio;  anche  in  sanscrito  per  la  donna 
si  uvea  napti;  lai.  neptis;  slavo,  neter;  inglese  nice. 

Vedova:  sans.  vidhava;  lat.  vidua;  teut.  viduvo;  slavo  vidova;  oelt. 
l'eilli  ;  sardo  viuda  e  balia. 
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Genero:  sans.  ganau,  ganus;  greco  genos;  lat.  genus;  teut.  kuni; 
inglese  kind;  sardo  zenneru,  enneru  e  benneru. 

Bestiame:  sans.  pazu;  zend.  pazu;  lat.  pecus;  tent.  faihu;  slavo  peku; 
sardo  pegus.  In  sardo  si  ha  anche  la  frase  a  su  faiu,  ad  uso  bestia. 

Sterile:  sans.  stari;  teut.  stairo;  lat.  sterilis. 

Vacca  o  bue:  sans.  go,  gour;  zend.  gao;  greco  bogs;  lat.  bos,  vacca; 
sardo  acca,  bacca,  vacca,  con  uè,  bue  e  vue. 

Pecora:  sans.  ovi;  greco  oir;  lat.  ovis;  slavo  ovica;  celt,  oi. 

Pollame:  sans.  putra,  pata:  zend.  puthra;  greco  polas;  lat.  pullus; 
teut.  fula;  inglese  faul:  ted.  vogel;  sardo  puddu  e  pudda:  gallo  e  gallina. 

Lupo:  sans.  vrika;  greco  lykor;  lat.  lupus;  teut.  volfs;  slavo  wluku. 

Sorcio:  sans.  ìnash;  greco  mys;  lat.  mus;  inglese  mouse,  plur.  mice; 
slavo  mysi. 

Verme:  sans.  krimi;  zend.  krema;  lat.  vermis;  greco  elmis,  elme; 
sardo  elme;  berchidda,  gherme,  bitti. 

Serpente:  sanse,  sarpa;  greco  erpeton;  lat.  serpens;  sardo  salpa  a 
Tempio,  tìirepente  e  tejpente.  Si  usa  anche  sarpa,  ma  ha  diverso  signifi- 
cato; ciò  non  toglie  che  la  voce  non  possa  essere  la  stessa.  Dare  una 
sarpa  vale  bastonare:  si  sottintende  de  fuste  o  bastone  che  ha  la  forma 
di  un  serpente. 

Idra:  sans.  udrà. 

Uccello:  sans.  vi;  zend.  vi;  lat.  avis;  sardo  ave,  ae. 

Corvo:  sans.  carava;  greco  corax;  lat.  comi;  inglese  raven  e  crow; 
sardo  corvu,  crovu,  cojbu  e  cojvu. 

Cucculo:  sans.  kokila;  lat.  cuculus;  sardo  cuccù;  inglese  kokoo. 

Casa:  sans.  dama;  lat.  domus;  slavo  domu;  teut.  timijam;  inglese 
home  e  nei  composti  ham,  Clapham,  Fulham  sono  per  Clap-ham,  Ful-ham; 
è  desinenza  comunissima  in  inglese;  sardo  domo;  ital.  duomo. 

Vico:  sans.  vis,  vesa;  zend.  vis;  greco  vikos;  lat.  vicus;  celt.  fieli; 
slavo  visi;  sardo  igh,  bigh  e  vigli,  però  non  si  usa  solo,  ma  in  bighinu. 

Porta:  sans.  dwar,  dur;  zend.  dwara;  greco  tyra;  latino  l'ore;  teut. 
daur;  inglese  door;  slavo  dviri;  celt.  dorus. 

Letto:  sans.  stora;  zend.  stairis;  lat.  torus;  greco  stroma;  sardo  tra- 
mata, materasso. 

Nave:  sans.  naus;  greco  nays;  lat.  navis;  sardo  ime.  E  molto  inte- 
ressante per  il  significato  di  nave  e  ramo  d'albero,  che  forse  è  il  signi- 
ficato primitivo  del  sanscrito. 

Grano:  sans.  girna;  greco  gyi-is;  lat,  grammi;  sardo  rami. 

Mola:  sanse,  raolaua;  greco  mili;  lat.  mola;  teut.  molan;  sardo  mola 
e  molente,  asino,  perchè  usato  solo  a  girar  la  mola  in  Sardegna;  il  la- 
tino mulus  dovette  avere  lo  stesso  significato.  In  cinese  il  eavallo  si  dice 
ma  ed  il  mulo  hi;  orbene  il  mulo  è  realmente  un  equus  mulus;  non  la 
do  come  certa,  ma  da  studiarsi. 
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Re:  sans.  ra;  lai.  rex;  ebraico  ras  o  rese;  sardo  rais  e  ré:  rais  è 
il  re  dei  pescatori  del   tonno. 

Diritto:  sanse,  rigiij  zend.  ereguj  Ialino  rectum  da  rego,  che  in  sardo 
diventa  reo  e  vale  reggo. 

Legge:  sanse  dis;  greco  <lik;  Ialino  dex  in  judex;  in  sardo  ìghe  in 
zuighe,  giudice. 

Io  potrei  continuare  una  non  me  lo  permette  lo  spazio  prefissomi. 

Simboli  e  Miti  nel  Linguaggio  o  Mitologia  moderna. 

Nello  scuole  ci  fu  data  mf  idea  falsa  della  mitologia,  quasi  essa  sia 
siala  una  esclusiva  invenzione  ed  uso  dei  greci,  dei  romani  e  dei  popoli 
antichi.  Nelle  scuole  e  nei  libri  vigono  ancora  le  idee  che  della  mitolo- 
gia si  aveva  allorché  non  era  ancor  sorta  la  filologia  scientifica  che  a 
mezzo  dell'analisi  potè  leggere  nell'interno  e  sostanza  dei  miti  ed  inda- 
garne la  vera  natura.  Io  qui  ne  voglio  dare  un  saggio  onde  aprire  la 
via  agli  studiosi. 

Prima  però  bisogna  fare  una  riflessione.  I  monosillabi  primitivi  di  ini 
parlai  non  esprimevano  che  armonia  imitativa  di  oggetti  materiali  ovvero 
ricordavano  oggetti  materiali.  Però  non  in  *<>lo  pane  woit  homi),  sed  in  omne 
verbo  quo  procedit  ex  ore  Bei.  L'uomo  vive  anche  una  vita  intellettuale 
e  non  ha  alcun  mezzo  intellettuale  o  spirituale  a  manifestarne  i  bisogni. 
Egli  fece  allora  cosa  analoga  a  quella  che  l'anno  i  sordomuti  che  si  com- 
prendono o  coi  gesti  delle  mani  od  al  movimento  delle  labbra.  L' uomo  si 
accorse  in  prima  che  tra  la  vita  materiale  e  corporea  e  la  vita  intellettuale 
e  spirituale  esiste  una  stretta  relazione  e  la  prima  può  essere  imagine 
della  seconda,  Onesta  è  la  vera  origine  di  ogni  mitologia.  Milo,  allegoria, 
metafora,  traslato,  simbolo,  emblema,  sono  tutti  sinonimi  ed  hanno  il  si- 
gnificato di  significare  ossia  facere  signum  materiate)  per  fare  compren 
dere  una  cosa  intellettuale,  come  manifestare  è  da  mamts  festare  od  agi- 
tare allo  stesso  scopo  le  mani. 

È  la  natura  del  linguaggio  che  richiedi'  un  tale  ordine  ili  cose.  Il 
linguaggio  è  cosa  all'atto  materiale,  poiché  non  è  che  aria  messa  in  moto 
dagli  organi  vocali.  Oritene,  qualunque  idea  intellettuale  o  spirituale  o 
morale  che  si  abbia  ad  esprimere,  conviene  sempre  laido  a  mezzo  di  una 
allegoria  ossia  a  mezzo  di  un  mito  od  imagine  materiale,  come  simbolo 
di  una  intellettuale.  Imago  latino  è  contrazione  di  imitago. 

Analizzando  filologicamente  tutte  le  parole  che  esprimono  idee  spiri- 
tuali o  morali  noi  le  troviamo  sempre  imagini  od  imitagini  materiali  e 
per  conseguenza  allegorie  o  miti  che  è  la  stessa  cesa. 

Giova  i|iii  però  ritenere  la  distinzione  che  l'anno  i  retori  ira  meta- 
fora ed  allegoria,  usando  la  parola  metafora  per  indicare  una  sola  ima- 
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gine  simbolica,  mentre  l'allegoria  vale  una  serie  di  imagini  relative  allo 
stesso  soggetto,  ossia  l'allegoria  è  un' imagine  continuata. 

Così  Geremia  dopo  aver  metaforicamente  rassomigliato  Gerusalemme 
ad  una  vedova:  facto,  es  quasi  vicina  domina  gcntium,  continuando  la 
metafora  e  convertendola  in  allegoria  prosegue  :  plorans  plorami  in  nocte 
et  lacrymae  ejus  in  maxillis  ejus. 

Il  Leopardi  che  imitò  questa  sublime  personificazione  applicandola 
all'Italia  canta: 

Siede  in  lerra  negletta  e  sconsolala 
Nascondendo  la  faccia 
Tra  le  ginocchia  e  piange. 

La  mitologia  propriamente  detta  ebbe  origine  appunto  dall'allegoria 
o  metafora  continuata  di  cui  recentemente  ci  dà  un  esempio  Massimo 
Goi'ki,  l'ormai  celebre  romanziere  russo;  cccone  alcuni  brani: 

«  Il  mare  rideva, 

«  Al  soffio  caldo  e  leggero  del  vento  esso  trasaliva  e  si  copriva  di 
lievissime  rughe,  che  riflettevano  il  sole  in  una  maniera  accecante  e  ri- 
deva al  cielo  azzurro  dalle  sue  mille  labbra  argentate.  Nello  spazio  pro- 
fondo fra  il  mare  ed  il  cielo  echeggiava  il  rumore  assordante  ed  allegro 
delle  onde  che  si  rincorrevano  le  une  dietro  le  altre  nella  riva  piatta 
del  capo  sabbioso.  Quel  rumore  e  lo  splendore  del  sole,  riverberato  le 
mille  volte  dal  mare,  si  fondeva  armoniosamente  in  un'agitazione  inces- 
sante tutta  piena  di  gioia  vivente.  Il  cielo  era  felice  di  splendere,  il  mare 
era  felice  di  rifletterne  la  luce  gloriosa. 

«  Il  vento  carezzava  il  possente  satinato  del  mare,  il  sole  lo  riscal- 
dava coi  suoi  raggi  ed  il  mare  sospirava  stanco  di  quelle  ardenti  carezze 
riempendo  l'aria  bruciante  con  l'aroma  salato  delle  sue  emanazioni  ». 
(Dalla  Malva). 

«  Il  mare  era  tranquillo,  esteso  fino  all'orizzonte  indefinito;  esso  bat- 
teva dolcemente  la  riva  colle  onde  trasparenti,  vivente  di  movimento  e  di 
rumore.  Tutto  allegro  al  sole  esso  sembrava  sorridere  bonariamente  come 
Gulliver  che  sapea  clic  un  solo  dei  suoi  movimenti  poteva  distruggere  il 
lavoro  di  quei  Lilliput. 

«  Esso  era  coricato,  accecante  di  splendore,  grande,  forte,  buono  e 
la  sua  possente  respirazione  soffiava  sulla  riva  rinfrescando  gli  esseri 
stanchi,  intenti  a  ridurre  la  libertà  delle  sue  onde  che  carezzavano  dol- 
cemente la  riva  mutilata.  Il  mare  sembrava  compiangere  le  genti;  dei 
secoli  di  esistenza  gli  aveano  fatto  comprendere  che  i  malfattori  veri  non 
sono  gli  uomini  che  costruiscono:  esso  sapeva  da  molto  tempo  che  questi 
non  sono  che  schiavi  e  che  si  impone  loro  quella  lotta  cogli  elementi  la 
cui  vendetta  è  sempre  vicina  ».  (Dal  Konomlow). 
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Se  uno,  traducendo  questi  brani  in  italiano,  francese,  inglese,  spa- 
gatiolo  o  tedesco,  laseiasse  i  nomi  passi  che  corrispondono  alle  nostre 
parole  mare,  sóle,  spiaggia,  ondi  e  qualche  altra,  chi  leggesse  crederebbe 
di  leggere  un  vero  e  reali'  racconto  mitologico  e  crederebbe  che  i  nomi 
rossi  corrispondenti  agli  accennati  fossero  nomi  di  divinila  od  esseri  fan- 
tastici reali  od  immaginari,  ma  aventi  viia  come  noi. 

Ciò  che  noi  abbiamo  supposto  Dei  due  io-ani  del  Grorki  è  avvenuto  a 
migliaia  di  brani  di  poesia  o  prosa  pori  ira  dei  aostri  proavi  e  noi  real- 
mente crediamo  ancora  che  chi  scrisse  la  prima  volta  volesse  dire  le  cose 
che  intendiamo  noi.  In  origine  non  era  che  l'orma  letteraria,  e  siccome 
anticamente  non  si  scrivevano  che  le  cose  appartenenti  alla  religione  e 
governo  dei  popoli,  così  ogni  scrittura  avea  la  venerazione  che  ha  presso 
gli  ebrei  ed  i  cristiani  la  Bibbia.  In  Cina  ogni  podere  ha  una  specie  di 
Ionio  ove  bruciare  qualunque  scritto  si  trovi  per  terra,  se  non  più  utile, 
e  ciò  dopo  averlo  lavato  per  tergerne  le  immondizie.  K  Confucio  die  ha 
prescritto  tanto  e  minaccia  castighi  terribili  a  coloro  die  trascurano  la 
pratica  in  Cina  altamente  pietosa,  come  promette  grandi  premi  in  vita 
ed  in  morte  a  coloro  che  praticheranno  la  sua  prescrizione. 

Oggidì  molti  cattolici  credono  che  Veronica  sia  stata  una  persona 
reale,  mentre  in  origine  significava  il  sudario  o  panno  con  cui  una  delle 
pie  donne  terse  il  sudore  ed  il  sangue  mentre  era  condotto  al  Calvario 
e  su  cui  la  tradizione  vuole  die  il  Nazareno  lasciasse  la  propria  efigie 
e  che  potrebbe  essere  altra  parola  che  significava  macchia,  impronta  ni 
allo  stesso  tempo  imagine,  fisionomia,  ritratto. 

Noi  crediamo  di  essere  immuni  ed  esenti  da  tali  fraintesi.  All'oppo- 
sto noi  viviamo  di  essi  e  con  essi,  parte  perche  non  ce  ne  accorgiamo  e 
parte  perdie  vivendo  noi  una  vita  spirituale  e  morale,  siamo  costretti 
Ogni  giorno  a  ricorrere  alle  metafore,  alle  allegorie  ed  ai  miti  che  in 
l'ondo  in  fondo  e  sempre  la  stessa  cosa. 

E  veniamo  a  dare  alcuni  esempi,  cominciando  dall'ambiente  spiri- 
tuale per  eccellenza,  la  religione,  ed  esaminiamo  le  parole  Dio.  spirito 
creatore,  Signore,  religione,  culto,  redentore.  Dio  e  transliterazione  del 
latino  diu  come  diu  lo  é  dal  sanscrito  deva  e  diaus  e  che  in  origine  signi- 
ficava quel  sole  die  Massimo  Gorki  fa  sorridere  e  scherzare  ovvero  la 
sua  luce,  causa  dell'alba,  dell1  aurora  e  del  giorno,  cose  unte  significate 
ancora  nei  loro  derivati  da  deva,  diaus  e  diu,  convertiti  in  Deus,  Theos, 
Iwpiter  [Deus  Pater)  o  Diu-pater,  diu-piter,  dies,  diurno,  da  cui  l'ita- 
liano giorno.  Deus  non  e  nome  proprio:  é  un  nome  comune  indicante  la 
luce,  la  sua  causa  o  dove  risiede,  os^ia  il  cielo  sidereo,  il  sole  ed  i  suoi 
fenomeni,  significato  identico  al  cinese  tien  die  ha  lo  stessissimo  signi- 
ficato del  Ialino  diu,  die  e  r/r/rs-  ehe  sonò  i rausliierazioiie  di  una  stessa 
parola  nel  modo  che  vedemmo  in  cap. 

Siccome  Dio,  l'ineffabile  per  eccellenza,  è  alla  niente  umana  ciò  die 
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è  la  luc-e  od  il  sole  od  il  giorno  alla  vita  materiale,  così  la  metafora  di- 
venne comune  e  si  convertì  variamente  in  allegoria  nei  vari  popoli  che 
l'adottarono  prima  coscientemente  come  vedemmo  del  panno  della  Vero- 
nica. Chi  lo  riserbo  volle  dire  panno  con  cui  fu  terso  il  sudore  ed  il 
sangue  del  Nazareno  e  di  cui  rimase  l' impronta  in  esso  e  col  tempo  si 
capì:  panno  che  adoperò  ima  persona  chiamata  Veronica  a  tergere  il  su- 
dore e  sangue  del  Nazareno  e  su  cui  rimase  la  sua  elìgie.  Per  coloro 
che  credono  al  miracolo,  che  cioè  sia  restato  in  detto  panno  un'impronta 
come  nel  Sudario  che  si  possiede  in  Torino,  resta  il  fatto  della  creazione 
della  persona,  Veronica,  od  almeno  del  suo  nome  che  ebbe  origine  dal 
non  aver  tradotto  la  parola  greca  originale  icone  imagine  e  da  cui  ico- 
noclasti o  rompitori  d'imagini  sacre.  —  Spirito  è  da  spiritus  da  spirare 
ed  in  origine  valeva  vento  e  la  sua  azione  che  si  sente  e  non  si  vede  come 
l'influsso  della  Divinità  e  quindi  anche  questa  metafora  diviene  comune 
e  si  disse  che  Deus  è  uno  spiritus  ossia  luce  e  vento,  che  soffia  impe- 
tuoso nei  turbini  e  nei  cicloni,  sconvolge  i  mari,  mentre  ci  ricrea  sotto 
forma  di  parola  e  di  suono  musicale  o  canto  che  è  sempre  vento  e  spi- 
ritus. Creare  realmente  è  l'atto  di  una  femmina  auimale  in  cui  si  apre 
l'utero  per  emettere  il  feto  maturo.  Dio  quindi  non  può  essere  detto 
creatore  se  non  in  un  senso  allegorico  e  mitologico,  onde  quando  noi  di- 
ciamo che  Dio  è  uno  spirito  perfettissimo  creatore  e  signore  del  cielo  e 
della  terra,  non  facciamo  altro  che  ricorrere  alla  mitologia  come  i  nostri 
avi  greci  e  romani.  —  Signore  infatti  anch'esso  deriva  da  sem'or,  compa- 
rativo di  senex  vecchio  attempato.  Siccome  in  tutti  paesi  la  cosa  pubblica 
si  affidava  ai  seniores  od  attempati  il  cui  consesso  a  Roma  fu  chiamato 
semtus  o  adunanza  di  senes,  cosi  si  volle  insignire  la  Divinità  del  titolo 
onorifico  che  prima  fu  titolo  onorifico  umano,  come  lo  furono  in  origine 
tutti  gli  altri  che  si  attribuiscono  a  Dio,  assieme  a  tutti  gli  epiteti  ana- 
loghi e  che  ripetouo  la  loro  origine  nelle  cause  identiche,  cioè  di  man- 
canza di  linguaggio  proprio  e  di  allegoria  sconosciuta  o  nou  avvertita 
da  coloro  che  non  comprendevano  il  significato  letterale  delle  parole  che 
lo  adombravano.  —  Religione  e  culto,  che  oggi  a  noi  sembrano  due  parole 
proprie,  sono  auch' esse  due  miti,  due  allegorie,  due  metafore  tolte  dalla 
vita  agricola  del  popolo  latino.  Religione  è  dal  latino  religio,  e  religio  da 
religo  per  re-lego,  in  cui  la  radice  è  legere,  che  in  origine  valeva  quanto 
il  nostro  raccogliere.  Il  significato  primitivo  di  religione  era  lo  stesso 
che  il  nostro  raccolto  riferito  alle  derrate  dei  campi  e  delle  vigne.  Le- 
gere poma,  legere  rosas,  nel  latino  classico,  vale  quanto  coglier  rose  e 
raccogliere  mele.  Da  legere  si  fecero  prima  due  astratti,  legio  e  legwmen 
che  si  riferiva  alla  cosa  raccolta  e  da  cui  il  nostro  legume,  mentre  legio 
valeva  piuttosto  l'azione,  l'insieme  dalla  raccolta. 

Legio,  che  prima  si  riferiva  ai  prodotti  dell'  agricoltura,  si  riferi  po- 
scia per  metafora  alla  raccolta   della   gioventù   atta  alle  armi  che  era 
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scelta  nel  modo  che  si  fa  dei  frutti  e  derrate.  Risponde  al  nostro  leva 
militare. 

Legione  da  legio  poi  significò  parte  dell'esercito  dei  romani.  Come 
legere  venne  rafforzato  in  religere,  cosi  legio  ebbe  il  rinvigorito  religio, 
che  prese  a  significare  la  raccolta  della  pietà  umana,  ossia  dei  nostri  af- 
fetti verso  Dio  e  verso  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  suo  culto,  che  anche 
esso  in  origine  era  parola  agricola  da  colere  coltivare,  ed  era  l'azione  di 
aiutare  artificialmente  lo  sviluppo  dei  vegetali  onde  avere  prodotti  mi- 
gliori e  sicuri.  Prima  si  coltivavano  solo  i  campi,  le  vigne  ed  i  giardini, 
poi  si  cominciò  a  dire  colere  Deos  e  cultus  riferito  agli  Dei  valso  quanto 
religio,  con  cui  in  origine  era  stato  collega  e  compagno  di  ventura  nei 
campi.  Quante  parole  diverse  per  fonetica,  grafia  e  significato  derivarono 
dalla  stessa  radice  di  legio! 

Culto  ritenne  anche  tra  noi  l'antico  significato  onde  si  dice  ancora 
il  culto  di  Dio  ed  il  culto  delle  piante.  Pochi  però  pensano  che  le  parole 
sono  identiche  filologicamente  e  che  culto  riferito  a  Dio  è  metafora,  è 
allegoria,  è  mito. 

Redentore  e  redimere  ricorda  una  pagina  iudeeorosa  della  barbarie 
umana.  Un  tempo  la  guerra  era  una  caccia  di  uomini  bella  e  buona.  I 
vincitori  si  impossessavano  dei  vinti  e  ne  facevano  quel  che  volevano: 
alcuni  li  ammazzavano,  altri  li  serbavano  pei  loro  servigi  rurali  e  do- 
mestici e  da  servare  si  dissero  appunto  servi.  Gli  altri  si  esponevano  nei 
mercati  come  oggi  si  fa  delle  bestie  da  tiro  e  da  macello.  I  parenti  di 
questi  infelici  prigionieri  di  guerra  si  recavano  ai  mercati  per  comprare 
ivi  o  riscattare  i  loro  cari  e  ricondurli  seco  in  famiglia.  In  latino  com- 
prare si  diceva  emevc  che  rafforzato  divenne  redimere  e  si  riferì  in  modo 
speciale  alla  compra  dei  prigionieri  di  guerra  fatta  ai  parenti  o  cari  dei 
venduti.  L'astratto  fedemptio,  da  cui  il  nostro  redenzione,  valeva  l'insieme 
di  questa  pratica  ignominiosa  per  parlo  dei  vincitori  e  decorosissima  per 
parlo  dei  pietosi  che  riscattavano  i  loro  cari.  Orbene  l'epopea  consumala 
dal  Nazareno  a  prò'  dell'umanità  parve  avere  analogia  con  coloro  che 
riscattavano  per  prezzo  il  loro  sangue  e  si  chiamò  redemptor,  che  in 
origine  era  chiunque  sborsava  danaro  per  riscattare  prigionieri  di  guerra. 
Cessato  il  barbaro  costume,  si  dimenticò  il  fatto  e  si  credette  che  redi- 
mere, redenzione  e  redentore  fossero  parole  proprie,  mentre  come  ognun 
vede  anch'esse  sono  allegorie  o  miti  come  irli  alici  che  abbiamo  accen- 
nato. Rivelazione  è  allegoria  tolta  dal  teatro  antico:  inspirazione  dal 
soffiare  una  vescica. 

La  massima  parte  degli  Dei  greci  e  romani  nacquero  a  questo  modo, 
ossia  ebbero  culla  nella  grammatica  e  nella  retorica  ed  il  tempo  e  l'o- 
blio o  dimenticanza  delle  origini  no  ì'rrc  l'apoteosi  a  mezzo  della  pietà 
popolare.  Esaminiamone  alcuni  e  venga  prima  Sai  urne  che  ebbe  tanto 
culto  a  Roma  ed  in  Italia,  Una  delle  azioni   dell'agricoltore  si  è  quella 
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di  seminare,  in  latino  serere,  da  cui  serinien,  che  si  accorciò  in  semen. 
Serere  al  supino  fa  satum  e  saia  significò  le  messi,  (rutto  e  fine  del  se- 
vere. Il  serere  ed  il  legere  erano  due  azioni  periodiche  e  costanti  e  quindi 
si  avea  il  satu  turnus,  ossia  turno  o  periodo  delle  messi.  Siccome  satu- 
turnus  era  troppo  lungo  ed  aspro,  così  si  convertì  in  saturnus,  come  da 
uoctu  turnus  si  lece  nocturnus,  mentre  in  diutumus  il  turnus  rimase  in- 
tatto. Si  noti  anche  l'accorciamento  di  satum  per  seritum  o  seminatimi 
da  seminare.  Saturnus  è  veramente  il  ritorno  continuo  delle  messi,  ma 
siccome  le  messi  erano  saia  ossia  cosa  seminata  od  artificiale,  così  il 
vero  saturnus  era  l'agricoltore,  il  quale  iuvece  di  vivere  la  vita  pubblica 
si  andò  a  ìatere  o  nascondere  nel  Latto  o  nascondiglio,  come  avviene 
sempre  di  chi  si  dà  alla  vita  agricola  involandosi  alla  vita  pubblica.  Non 
dimentichiamo  che  noi  siamo  chiamati  popoli  ariani  da  arare,  da  cui  arma, 
per  arima,  perchè  l'aratro  fu  la  prima  arma  e  più  nobile  arte,  anch'essa 
da  arare  che  fu  la  prima  di  esse.  Siccome  al  tempo  del  saiu  turnus  si  fa- 
cevano feste,  come  avviene  ancora  in  molti  luoghi,  dopo  la  raccolta  delle 
vigne  e  dei  campi,  così  si  cominciò  a  tributare  lodi  ed  inni  e  canti  a 
questo  satu  turnus  o  saturnus  che  venne  personificato  dal  popolo  come 
la  Befana  in  Italia,  il  Christmas  (da  Ch  risii  Jlissa)  in  Inghilterra,  sotto 
le  sembianze  di  un  vecchio  che  porta  doni  e  giocattoli  ai  bambini,  onde 
una  bambina  inglese  ne  interroga  un  vecchio  (1):  la  Santa  Claus  da 
Sanctus  Xicoìas,  Iohn  Bull  e  Uncle  Sani,  personificazioni,  queste  ultime, 
avvenute  quasi  ai  nostri  giorni  e  l'ultima  delle  quali  è  la  personificazione 
dell'America  ed  ebbe  origine  da  tre  iniziali  usate  da  una  compagnia  di 
speculatori,  come  si  fu  di  S.  F.  M.  nei  treni  ferroviari  e  che  valgono 
Strade  Ferrate  Meridionali. 

Trovata  la  personificazione  i  poeti  l'abbellirono  ed  ecco  che  Saturno 
convertito  in  divinità  divora  i  propri  figli.  Infatti  è  vero  che  Saturno,  l'a- 
gricoltore, mangia  i  propri  figli,  giacché  il  pane  che  mangia  fu  da  lui  se- 
minato e  quindi  è  suo  figlio.  In  quanto  al  satu  turnus  è  periodico.  Sa- 
turno valse  a  significare  il  tempo  che  si  avvicenda  e  si  ripete  eternamente. 

In  latino  si  ha  merces  da  cui  il  nostro  merce  e  che  vale  tutto  ciò 
che  si  può  vendere  od  è  destinato  alla  vendita.  Come  si  personificò  la 
raccolta  così  avvenne  del  mercare,  vendere  o  comprare  merces.  Colui  che 
esercitava  tale  professione  era  mercator  ma  il  popolo  che  ha  sempre  gran 
parte  nella  formazione  delle  parole  coniò  mereurius  quasi  mercarius  o  mer- 
eiaio, derivato  da  mercarius  rome  da  Gibus,  cibaria,  civaja.  Col  tempo  que- 


(I)  Il  fallo  è  successo  l'anno  scorso  in  un  treno,  ove  si  trovava  una  bambina  colla  ma- 
dre. Entralo  in  quella  vettura  un  vecchio  dall'  aspetto  venerando  la  bambina  ne  fu  colpita  ed 
essendo  nei  giorni  di  natale  chiese  con  premura  alla  mamma  se  costui  fosse  il  Father  Chri- 
stmas. Ho  visto  la  fotografia  della  bimba  e  del  vecchio,  veramente  venerando. 
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sto  mercaritts ebbe  anch'  esso  l'apoteosi  ed  eccolo  un  Dio  nato  e  cresciuto 
nella  bulla  della  grammatica  e  retorica  e  nutrito  dalla  fantasia  popolare. 

I  romani  poi  presero  a  personificare  tutto  e  quindi  come  da  sata  e 
da  merces  si  ebbe  Saturno  e  Mercurio,  cosi  da  bellum  Bellona,  da  poma 
pomona,  da  vagitus  Vagìtanus,  da mors  Mars  e  via  lino  ad  esaurire  tutti 
i  fenomeni  della  natura  o  le  astrazioni  letterarie  e  poetiche.  Queste  divi- 
nità devono  anche  alla  grammatica  il  loro  sesso  come  ho  dimostrato  in 
altro  lavoro:  «  Il  sesso  negli  Dei  ». 

La  mitologia  pagana  che  ebbe  origine  nel  modo  accennato,  come  re- 
ligione, fu  sopraffatta  dal  cristianesimo  il  quale,  alla  sua  volta,  india 
terminologia  dogmatica,  non  è  altro  che  una  vera  mitologia  non  dirimile 
da  quella  dei  greci  e  romani  ed  io  ho  dimostrato  il  fatto  analizzando  in 
questo  modo  tutte  le  parole  della  dogmatica  cristiana. 

Però  l'umanità  ha  continuato  a  l'are  ciò  che  aveano  l'atto  i  nostri 
avi  ossia  a  far  uso  della  mitologia  in  tutto  ciò  che  è  vita  spirituale,  mo- 
rale, artistica,  scientifica  ed  ormai  anche  industriale.  Noi  parliamo  di 
diritto,  di  torto,  di  ragione,  di  sapienza,  di  virtù,  di  anima,  di  i\'(U>,  ili 
giustizia  come  se  questo  fosse  linguaggio  proprio  mentre  a  rigor  di  ter- 
mini è  tutto  mitologia. 

Diritto  infatti  è  derivato  da  rectum  rafforzato  e  vorrebbe  dire  ciò 
che  non  è  curvo,  ossia  è  retto  come  una  linea,  un'asse,  una  via.  Bectum 
è  poi  da  regere,  da  rex  che  ha  parentela  filologica  col  ras  delle  lingue 
africane  e  col  resh  ebraico  che  si  dovrebbe  veramente  leggere  ras  ed  in 
origine  valeva  capo,  testa  altro  mito  da  testa,  testo  o  vaso  di  terra. 

Quando  dunque  noi  diciamo  re,  facciamo  una  metafora  e  ricorriamo 
ad  un  mito  poiché  per  avere  l'idea  che  il  re  sia  il  capo  del  popolo  noi 
abbiamo  personificato  questo.  Siccome  è  supposto  sempre  che  il  re  am- 
ministri la  giustizia  così  ciò  che  è  retto  o  diritto,  valse  a  significare 
l'onestà  intrinseca  delle  azioni  ma  a  mezzo  di  due  metafore  una  presa 
dalla  geometria  e  l'altra  dal  governo  (anch'esse  mito,  perché  derivato 
da  gubeman,  il  timone  di  una  nave)   del  re,  supposte  sempre  come  onesto. 

Torto  poi  è  torcere  da  tordere,  attortigliare.  Se  noi  prendiamo  uno 
spago  e  lo  tiriamo  o  lo  reggiamo  appendendovi  un  peso,  questo  sta  in 
linea  retta.  All'opposto  so  lo  attortigliamo  o  torciamo  diventa  spirale 
ossia  tutto  curvo.  Da  questa  rassomiglianza  si  prese  la  metafora  od  il 
mito  per  designare  la  sconvenienza  o  perversità  delle  azioni  morali  come 
contrapposto  di  retto. 

In  altre  parole  la  linea  retta  valse  a  significare  il  giusto,  la  linea 
storta  divenne  simbolo  della  disonestà  spirituale  e  morale.  Offesa  è  da 
ob  e  fendere,  spaccare  materialmente. 

(imstizia  ha  un  origine  analoga;  dajws,  brodo,  succo,  ossia  il  vitto  o 
la  mtione,  razione,  che  si  dava  alla  legio  0  raccolta  di  uomini  alti  alle 
armi.  E  siccome   questa   razione  si  dava  con  peso  e  con  misura  e  sotto 
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controllo,  così  1'  astratto  giustizia  fu  anche  astratto  di  onestà  in  genere. 
E  lo  conferma  razione. 

Nel  primo  tempo  ai  soldati  romani  si  dava  il  salario,  ossia  una 
quantità  di  sale  ed  altre  derrate;  anche  salario  ora  è  mito.  Ma  siccome  ad 
alcuni  se  ne  dava  di  più  e  ad  altri  di  meno,  così  intervenne  l' autorità, 
la  quale  stabilì  la  quantità  che  si  credette  giusta.  L'azione  di  stimare 
il  giusto  in  latino  era  rata,  da  reor,  stimare,  creder  giusto,  pensare.  Da 
ratum  si  fece  l'astratto  ratio,  come  da  leggere  si  era  fatto  legio.  Batio, 
da  cui  razione  e  ragione,  in  prima  era  la  quatità  del  vitto  rata  ossia 
creduta  sufficiente  ad  ognuno  della  legio. 

Come  si  vede  siamo  sempre  nel  campo  allegorico  e  mitologico  come 

10  siamo  anche  quando  parliamo  di  pensiero  e  di  pensare  che  in  latino 
primitivo  avea  il  significato  del  nostro  pesare,  che  ne  è  semplice  tran- 
sliterazione,  o  di  leggere  un  libro:  e  come  da  mense,  mese,  così  da  pen- 
sare pesare.  Sapienza  ebbe  natali  in  cucina,  come  parola. 

Il  nettare  dei  romani  era  la  sapa  o  mosto  cotto  e  che  serviva  a 
molti  degli  usi  per  cui  noi  usiamo  lo  zucchero.  Il  sapore  o  gusto  della 
sapa  si  prese  come  termine  di  paragone  per  antonomasia,  però  sempre  par- 
lando di  gusto  materiale.  Col  tempo  da  sapa  si  fece  Sapius  rimasto  nel 
sardo  sabin  ed  in  Sapia  di  Dante  e  che  è  per  sapia,  e  da  cui  l' italiano 
savio,  col  francese  sagc.  Sapius  si  disse  colui  che  diceva  cose  aggrade- 
voli  all'anima  come  il  miele  è  soavissimo  alla  bocca.  Da  sapius  poi  si 
fece  sapientia  astratto  e  plurale  di  sapiens,  ed  a  suo  modo  di  sapor  o 
gusto  della  sapa  riferito  però  non  più  al  palato  ed  al  gusto  umano  sib- 
bene  alla  nostra  mente  ed  al  nostro  cuore.  Quando  dunque  noi  parliamo 
di  saggezza,  transliterazione  di  sapientia,  di  savio  o  sapienza,  ricorriamo 
alle  allegorie  ed  ai  miti  veri  e  reali.  Saggezza  è  doppiamente  francesismo. 

Virtù  poi  è  da  vir,  uomo,  uomo  forte.  Quasi  tutte  le  lingue  hanno 
due  parole  distinte  per  indicare  un  individuo  umano;  una  indica  l'idea 
di  uomo  in  generale  e  l'altra  quella  di  un  individuo  distinto  e  superiore. 
Questa  distinzione  nel  tempo  che  si  formarono  le  lingue  si  riferiva  alla 
robustezza  e  gagliardia  del  corpo  che  era  allora  la  più  utile  ad  emer- 
gere. Il  greco  perciò  avea  anir  ed  anthropos:  anir  significava  appunto 
uomo  forte,  gagliardo  e  robusto,   anthropos  qualunque  individuo  umano. 

11  virtuoso  è  forte  nell'animo  come  il  vir  nel  corpo.  In  latino  si  aveva 
homo  che  rispondeva  al  greco  anthropos  e  vir  che  rispondeva  ad  anir. 
Da  vir  perciò  si  derivò  virtus  che  in  origine  valeva  quanto  il  sardo  omi- 
nia,  ossia  azione  di  uomo  forte,  e  quanto  l'italiano  prodezza  o  valore 
corporale.  Gli  è  per  questo  che  in  latino  la  parola  virtus  è  sempre  rife- 
rita ai  soldati  valorosi  ed  all'esercito  ed  in  simili  casi  in  italiano  si  deve 
tradurre  sempre  per  valore,  mentre  tra  noi  la  virtù  è  realmente  una  fa- 
coltà od  abitudine  dell'anima  e  quindi  una  cosa  intrinseca  e  spirituale. 
Orbene  noi  abbiamo  visto   che  quando  si   usa  il  significato  materiale  di 


—  213  — 

una  parola  por  denotarne  un  altro  spirituale  si  forma  eiò  clic  si  chiama 
metafora,  allegoria  o  mito. 

Anima  stesso  e  per  le  medesime  ragioni  segue  questa  legge,  poiché 
le  parole  di  ogni  lingua  sono  tutte  materiali  ed  ebbero  origine  da  latti 
materiali,  giacché  l'armonia  imitativa  non  e  altro  che  imitare  colia  voce 
un  dato  rumore  prodotto  da  un  oggetto  materiale  ovvero  la  voce  di  mi 
animale.  Anima  deriva  dal  greco  anemos  clic  vorrebbe  dire  fiato,  ossia 
l'azione  dei  polmoni  che  consiste  nell' ispirare  od  introdurre  aria  nei  pol- 
moni e  rimandarla  fuori.  Come  si  vede  questa  è  una  azione  meramente 
materiale  e  prodotta  dalla  materia  quali  sono  i  polmoni  e  l'aria.  Ho  già 
detto  che  spirito,  vento,  fu  assunto  a  denotare  la  Divinità,  poiché  il  vento 
si  sente  e  non  si  vede.  In  generale  perciò  si  credeva  dal  popolo  che  Iddio 
fosse  realmente  vento  o  spirito  e  quindi  le  pitonesse  quando  proferivano 
gli  oracoli,  apparivano  gonfiate,  ossia  inspirate  materialmente  come  si  la 
di  una  vescica  quando  si  empie  di  aria.  L'enfiagione  si  credeva  prodotta 
dallo  spirito  o  vento  che  l'avea  invasa;  entusiasmo  appunto  vorrebbe 
dire  pieno  di  Dio,  considerato  come  spirito  o  vento  materiale.  Orbene  il 
nostro  fiato  non  è  altro  che  vento  e  quindi  da  molti  era  identificato  con 
ciò  che  noi  chiamiamo  anima,  ma  di  cui  non  sappiamo  nò  possiamo  dare 
un  nome  spirituale  per  le  ragioni  addotte,  onde  fu  necessario  di  ricor- 
rere alla  metafora,  all'allegoria  ed  al  mito. 

Fede  anch'essa  ebbe  umile  natale;  infatti  deriva  dal  latino  fìdes  che 
significava  quanto  il  nostro  legaccio  ovvero  spago;  rimase  nel  francese 
fwhelle  da  fidicelìa  per  fidici/la,  piccola  fìdes.  Ciò  che  noi  chiamiamo 
corde  armoniche  e  che  realmente  non  sono  altro  che  legacci  o  cordicelle 
di  seta,  di  metallo  o  di  minugia,  in  latino  si  chiamavano  fìdes.  L'ita- 
liano viola  e  violino  sono  una  semplice  transl iterazione  di  fìdula  e  fida- 
lina,  derivate  appunto  da  fides,  legaccio  materiale  che  poi  per  allegoria 
fu  assunto  a  denotare  la  più  spirituale  delle  nostre  azioni  quale  si  è 
quella  di  credere  mediante  la  fede.  Anche  fede  dunque  è  altra  allegoria 
o  mito  che  si  voglia  dire. 

Noi  usiamo  la  parola  credere  per  denotare  gli  atti  della  nostra  od 
altrui  fede.  Anche  credere  è  una  allegoria,  poiché  il  significato  primitivo 
di  credere  era  quello  di  contenere  o  rinserrare  materialmente  qualche 
cosa.  Fedro  quindi,  nella  favola  del  lupo  e  della  gru,  usa  la  frase  cre- 
dens  colli  longitudinem,  che  noi  traduciamo  per  introducendo  il  collo. 
Inoltre  noi  abbiamo  anche  la  parola  credenza  che  ha  conservato  il  signi- 
ficato primitivo  della  parola,  se  per  credenza  si  intende  il  luogo  ove  si 
conservano  le  vivande  ed  è  sinonimo  di  dispensa.  Colla  fede  noi  e  cre- 
dendo facciamo  un'azione  analoga  a  quella  di  legare  od  unire  insieme 
ovvero  di  lasciarci  introdurre  in  un  ambiente  spirituale  analogo  alla 
credenza  ove  si  ripongono  e  conservano  i  cibi  materiali. 

Così  noi  parliamo  di  vittoria  come  se    essa  fosso  una  parola  per  se 
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stessa  spirituale.  Vediamone  un  po'  la  storia.  Vittoria  italiano  è  dal  la- 
tino Victoria  e  Victoria  da  victus,  da  vinco,  da  vinca,  pianta  che  ha  lo 
stelo  coriaceo  e  sottile  e  che  si  usava  un  tempo  per  vincìre,  ossia  ligare, 
forse  per  Ugnare  da  lignum.  Prima  che  si  avessero  le  corde  e  funi  di 
ogni  genere,  per  legare  si  usavano  i  vimini  (da  vimen  e  da  cui  rinculimi, 
forse,  se  vinca  è  per  viminea)  e  lo  si  vede  fare  ancora  nelle  nostre  cam- 
pagne, ove  in  mancanza  di  corde  o  di  giunco  si  ricorre  ai  vimini  tra  cui 
è  da  annoverarsi  quello  della  vinca  che  io  stesso  ho  usato  più  volte  per 
legare.  Vincere  e  vincìre  sono  diverse  forme  di  una  stessa  parola  come  pen- 
sare e  pesare,  mense  e  mese.  Vinctus  è  per  vincitus,  ossia  legato,  poiché 
quando  un  animale  è  legato  è  vinto  e  quando  realmente  si  vinceva  i 
vinti  si  legavano.  Si  noti  per  la.  transliterazione  a  cui  ho  dovuto  accen- 
nare e  che  è  caratteristica  in  questa  parola,  poiché  la  n  di  vinco  si  as- 
simila prima  al  e,  diviene  victus  per  vinctus  ed  in  italiano  e  si  assimila 
al  t,  in  vittoria  ove  abbiamo  una  n,  che  prima  diventa  e  e  poi  t.  Forse 
in  origine  la  n  di  vinco  e  vinca  era  gutturale  e  quindi  il  e  che  prese  il 
sopravvento  non  vi  era  che  rudimentale  come  si  vede  nella  pronunzia 
dilettosa  di  certi  individui  che  attualmente  pronunziano  la  nostra  n  in 
quel  modo  per  difetto  organico:  una  n  gutturale.  Resta  quindi  che  anche 
vittoria  non  è  altro  che  una  semplice  allegoria  e  quindi  in  realtà  un  mito. 
Però  non  sono  solamente  gii  esseri  e  le  azioni  spirituali  che  ricor- 
rono alle  allegorie  ed  ai  miti.  Bene  spesso  sono  le  azioni  materiali  e  gli 
oggetti  relativi  die  si  esprimono  in  tal  modo.  La  ragione  di  questo  fatto 
sì  deve  ripetere  in  gran  parte  nella  fantasia  dei  poeti.  Così  vedemmo 
che  Massimo  Gorki  fa  sorridere  il  mare  attribuendogli  passioni  e  senti- 
menti umani.  Però  nella  massima  parte  dei  casi  il  fatto  ebbe  origine 
dalla  povertà  primitiva  del  linguaggio  fonetico,  che  allo  stato  monosilla- 
bico è  limitatissimo  per  necessità.  Siccome  la  natura  si  serve  dei  minimi 
mezzi  così  tutte  le  armonie  primitive  primigenie  erano  tali.  Orbene  quando 
il  numero  dei  suoni  semplici  possibili  era  esaurito  ed  occorrevano  nuovi 
nomi,  la  natura  consigliò  l'analogia,  mercè  la  quale  con  una  sola  parola 
si  possono  esprimere  svariatissime  idee  che  hanno  analogia  tra  di  loro 
come  vedemmo  in  tutte  quelle  che  da  me  furouo  esaminate.  Per  non  ar- 
recare confusione  si  ricorse  agli  specificativi  o  determinativi  che  nel  lin- 
guaggio parlato  fanno  le  veci  dei  nostri  segni  di  interpunzione  che  si 
possono  dire  nati  ieri,  poiché  nelle  grafie  primitive  non  esistevano.  Tutte 
le  desinenze  dei  nomi  e  dei  verbi  od  aggettivi  attuali  altro  non  sono  che 
determinativi  apposti  alla  parola  principale  per  rendere  il  suo  significato 
più  chiaro  e  determinato.  Questo  fatto  certo  ora  non  è  più  visibile  nelle 
nostre  lingue  ove  l'agglutinamento  grafico  e  la  transliterazione  fonetica 
hanno  reso  gii  elementi  primitivi  irriconoscibili:  però  esso  è  visibilissimo 
nella  lingua  cinese  che  è  rimasta  semigerogiifica  e  quindi  di  tal  natura 
che  ogni  carattere  per  se  stesso  deve  rappresentare  un  oggetto,  un'  azione 
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od  un'idea.  Il  cinese  antico  perciò  è  la  lingua  più  semplice  che  esista, 
come  la  più  povera  di  suoni.  Però  col  tempo  avvenne  in  Cina  ''io  che  si 
verificò  in  ogni  paese  ove  si  sviluppò  la  civiltà,  La  quantità  delle  parole 
semplici  primitive  non  bastò  ad  esprimere  le  ideo  di  uno  stadio  avanzato 
di  civiltà;  allora  si  ricorse  al  composto,  imitando  il  vineitofe  primitivo 
die  legava  con  una  sola  vinca  o  con  un  solo  vimine.  A  tenore  del  bisogno 
si  fecero  corde  e  legami  in  cui  il  numero  dei  vimini  era  molteplice.  Que- 
sto l'atto  in  filologia  diede  luogo  alla  creazione  del  linguaggio  per  ana- 
logia convertendo  in  allegorie  o  metafore  materiali  moltissime  parole, 
frasi,  proposizioni  e  periodi.  Se  non  fosse  avvenuto  questo  l'alio  provvi- 
denziale, il  numero  delle  parole  avrebbe  dovuto  essere  straordinariamente 
grande  in  ogni  lingua.  Figuriamoci  che  solo  i  numeri,  da  uno  ad  un  mi- 
lione, avessero  avuto  nomi  speciali,  sarebbero  state  necessarie  un  milione 
di  parole  diverse.  All'opposto  ricorrendo  alla  legge  di  analogia  accennata 
con  dodici  o  quindici  parole  primitive  si  coniarono  i  nomi  di  tutti  i  nu- 
meri possibili.  Prendiamo  i  nostri  numeri:  uno,  due,  tre,  quattro,  cinque, 
sei,  sette,  otto,  nove,  dieci,  cento,  mille,  e  basta.  Undici  italiano  ed  un- 
ilnim  latino  è  transliterazione  di  unum  rfccem  ossia  uno  più  dieci,  ove 
il  dieci  è  considerato  come  una  cosa  sola.  Venti  e  vigiliti  sono  translite- 
razioni  di  duodecem  con  altra  parola  irriconoscibile  che  indicava  molti- 
plicazione anziché  addizione  come  in  duo-decim  ossia  dieci  più  due.  Tri- 
ginta  e  trenta  sono  per  tres-decem  ossia  tre  volte  dieci  e  così  fin  dove 
si  vuole. 

Nel  cinese  gli  elementi  sono  rimasti  separati  nella  grafia  e  quindi 
.nuora  riconoscibili.  Dieci  è  sci:  san  è  tre,  e  quindi  sci-san  sarà  tredici 
e  san-sci  trenta,  giacché  per  convenzione  si  stabili  che  il  numero  minore 
messo  prima  al  maggiore  lo  moltiplicasse  per  se  stesso  e  messo  dopo  gli 
si  addizionasse.  Anche  in  cinese  quindi  con  dodici  o  quindici  parole  si 
esprime  qualunque  numero  mediante  l' agglomeramene.  Lo  stesso  si  fece 
in  ogni  lingua  per  esprimere  le  idee  che  oltrepassavano  il  catalogo  dei 
suoni  semplici  primitivi  e  fu  questo  l'ano  che  diede  origine  ai  traslati. 
Ricorriamo  alla  lingua  cinese  per  averne  una  idea  adeguata.  11  mono- 
sillabo :c,  o  come  lo  scrivono  gli  inglesi  tzu,  ora  se  isolato  e  da  se,  vale 
prole.  Però  il  suo  geroglifico  originai"  valeva  frutto:  infatti  rassomiglia 
nella  l'orina  ad  un  frutto  attaccato  al  suo  ramo.  Si  direttile  che  te  o  t:u 
è  armonia  imitativa  di  chi  sorbe  o  mastica  un  frutto  soave  e  succulento. 
Orbene,  se  noi  ben  consideriamo,  non  lardiamo  a  persuaderci  che  il  figlio 
o  la  prole  inni  e  altro  che  una  specie  di  frullo  se  in  relazione  col  corpo 
della  madre.  Solo  che  ze,  quando  e  usato  per  indicare  prole  animale,  di- 
venta un  tropo,  una  metafora,  un'allegoria  ^\  in  l'ondo  un  min.,  giacché, 
cerne  dissi,  in» ultima  analisi  tali  parole  sono  sinonimi.  Forse  oggidì  sono 
pochi  anche  i  Cinesi  che  sanno  che  il  loro  ze  o  tzu  in  origine  valeva 
frutto.  A  chi  recasse  meraviglia  questo  l'atto  dirò  che  i  cattolici  giorual- 
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mente  nella  Salve  Regina  ripetono:  et  Icsum,  benedictum  fructum  ventris 

tui,  n  ohi  s  post  hoc  exilium  ostatile 

Il  Nazareno  è  qui  chiamato  fructum  ventris:  da  cui  si  può  soppri- 
mere il  termine  di  paragone  ventris,  ohe  è  specificativo,  e  troviamo  che 
il  fructum  della  Salve  Regina  è  allegoria  analoga  al  cinese  ze.  Questo 
monosillabo  posposto  a  qualsiasi  nome  cinese  serve  di  specificativo  ossia 
si  converte  in  desinenza  facendo  capire  che  la  parola  anteriore  anziché 
essere  un  verbo  è  un  nome,  poiché  nelle  parole  originali  cinesi  non  vi  è 
diversità  tra  nomi  e  Verbi,  come  non  ve  ne  fu  in  nessuna  lingua;  in  ori- 
gine furono  specificativi  analoghi  a  ze  che  valsero  a  determinarli.  Pren- 
diamo la  parola  cinese  mao;  da  sola  vale  cintura,  cingere  in  modo  spe- 
ciale la  tesia;  se  dico  mao-ze  vale  cappello,  che  è  la  cintura  usuale  del 
capo  e  che  è  un  ze  o  figlio  o  frutto  o  prodotto  dell'industria  umana.  Siamo 
al  caso  del  tedesco  Fingerli  ut,  cappello  del  dito,  ossia  ditale,  per  cui 
noi  dobbiamo  concludere  che  la  desinenza  ale  dell'italiano  era  parola  di- 
stinta ed  a  sé  come  il  tedesco  Hut,  ed  il  cinese  ze,  dando  luogo  in 
amiti  i  casi  ad  una  allegoria,  base  e  fondamento  di  ogni  mito  e  condi- 
zione necessaria  del  linguaggio  umano,  che  in  tal  modo  con  un  elemento 
primitivo  sì  semplice  e  sì  esiguo  seppe  tanto  arricchirsi  ed  assumere 
forme  sì  svariate  sì  foneticamente  che  nella  grafia.  Siccome  da  poche  forme 
primitive  vegetali  ed  animali  proviene  per  lenta  e  continua  evoluzione 
tutto  quanto  possiede  ora  il  ricchissimo  regno  vegetale  ed  animale,  così 
da  poche  interiezioni  1'  uomo  è  riuscito  col  tempo  a  formare  tutte  le  lin- 
gue che  parla  e  che  scrive  l' umanità  ed  il  lavorìo  non  è  ancor  finito 
poiché  sono  in  gestazione  sempre  nuove  modificazioni  che  danno  nuove 
parole  e  nuove  lingue  a  coloro 

the  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Prendiamo  qualcuno  dei  fenomeni  cosmici  più  comuni  quale  si  è  il 
nascere  ed  il  tramontare  del  sole.  A  noi  pare  il  linguaggio  più  natu- 
rale del  mondo  il  dire  che  il  sole  nasce  e  tramonta  ogni  giorno.  Però  se 
noi  osserviamo  che  il  nascere  propriamente  è  l'atto  in  cui  una  pianta 
od  un  animale  entra  nella  vita  dell'atmosfera,  uscendo  di  sotto  terra  se 
pianta  e  dall'utero,  dalla  larva  o  dall'uovo  se  animale,  allora  vedremo 
che  nascere  attribuito  al  sole  è  semplicemente  un'allegoria,  come  è  alle- 
goria tramontare,  ossia  dileguarsi  tra  i  monti.  Si  vede  che  questo  verbo 
è  nato  in  Italia,  paese  alpino,  ove  il  sole  la  sera  si  vede  nascondere  e 
sparire  dietro  ai  monti.  Il  sole  non  nacque  né  tramontò  mai,  poiché  non 
è  dietro  ai  monti  che  si  nasconde  né  nasce  come  un  pulcino  o  vitello.  In 
francese  si  adottarono  le  frasi  coucher  e  lever  per  indicare  lo  stesso  fe- 
nomeno. Siamo  in  un  caso  analogo;  coucher  (certo  da  cubare)  letteral- 
mente vale  coricarsi,  andare  a  letto,  cosa  che,  se  non  erro,  non  ha  fatto 
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mai  il  sole,  né  so  quali  lenzuola  potrebbero  coprirlo.  Levare  o  lever  vale 
Quanto  sollevare  oppure  alzarsi  da  letto.  La  fantasia  del  poeta  che  l' avea 
fatto  andare  a  letto  la  sera  con  couchcr  ne  lo  fece  levare  la  mal  lina  con 
lever,  che  ormai  pare  a  tutti  i  Francesi  linguaggio  proprio  mentre  non  lo 
è  nò  può  essere.  Se  uno  potesse  fare  un  catalogo  completo  delle  paride 
che  in  tutte  le  lingue  (inora  parlate  si  l'ormarono  dalla  prima  interie- 
zione pronunziata  dai  primi  uomini  quando  contemplavano  il  nascere  o 
tramontare  del  sole,  io  credo  che  si  empirebbe  un  grosso  volume.  Io  ac- 
cenno solo  qui  ad  alcune  transliterazioni  se,  non  certe,  probabilissime,  e 
sono  solo,  suolo  e  solenne  che  entrano  nella  composizione  di  moltissime 
altre  nella  sola  lingua  italiana.  Solo  è  dal  latino  sol,  perchè  non  ne  esi- 
ste che  uno  in  apparenza;  il  suolo  da  sol,  poi  fu  cosi  chiamato  perche 
rischiarato  e  riscaldato  dal  sole,  quasi  volesse  dire  aprico  soleggiato.  So- 
lenne, in  latino  solemnis,è  derivato  anche  da  sol,  come  sinonimo  di  Febo 
od  Apollo.  Orazio,  nel  suo  classico  Carmen Saeculare,  invoca  promiscua- 
mente Apollo  col  titolo  di  Febo  e  di  Sole.  La  magnificenza  usata  nel 
culto  di  Apollo  o  del  Sole  fu  chiamato  culto  per  eccellenza  e  di  qui  so- 
lemnis  e  solemnitas,  oggi  adoperato  anche  dalla  mitologia  cristiana  per 
denotare  la  magnificenza  del  culto  esterno.  Oggi  il  significato  di  solenne 
e  solennità  si  è  di  molto  allargato  anche  nelle  azioni  che  riguardano  la 
vita  civile  sì  politica  che  artistica,  letteraria  e  militare  potendosi  dire 
che  vi  fu  una  solenne  vittoria  od  una  solenne  riunione  di  artisti  e  di 
letterati.  Abbiamo  anche  consolare  e  desolare,  coi  rispettivi  nomi,  agget- 
tivi ed  avverbi  e  che  sono  derivati  dal  sol,  transliterazione  di  elios,  in 
cui  lo  spirito  aspro  fu  convertito  in  s  come  in  sale  da  als.  Ognuna  di 
queste  derivazioni  resta  sempre  una  metafora  od  a  rigor  di  termini  una 
allegoria  ed  un  mito  ossia  un  significato  espresso  con  parole  non  proprie. 
Se  uno  si  volesse  prender  la  briga  di  cercare  quante  e  quali  sono  le  pa- 
role veramente  e  realmente  «  proprie  »  della  lingua  italiana  o  latina,  stille- 
rebbe sette  camicie  prima  di  trovarne  una  dozzina,  giacché  quelle  parole 
tutte,  che  a  primo  acchito  sembravano  tali  e  tali  si  ritenevano,  appari- 
scono come  traslati  se  si  va  a  rintracciarne  il  loro  albero  genealogico. 
Alla  religione  ed  alla  filosofìa  specialmente  non  ne  rimane  assolutamente 
alcuna,  giacché  qualunque  dogma  religioso  di  qualsiasi  religione  fu  sem- 
pre espresso  a  mezzo  delle  allegorie  come  lo  furono  le  vocila  nule  filo- 
sofiche e  morali.  Io  ho  esposto  meglio  e  più  diffusamente  queste  idee  in 
un  lavoro  assai  più  vasto  che  ha  per  titolo  Amore  e  Luce,  ed  è  r  ap- 
plicazione della  filologia  alle  ricerche  teologiche  e  filosofiche. 

Se  il  fanatismo  religioso  di  tutti  i  popoli  col  relativo  fanatismo  po- 
litico e  nazionale  permettesse  agli  uomini  di  essere  veramente  ragione- 
voli e  razionali,  si  scoprirebbe  che  le  grandi  religioni  si  identificano  nelle 
linee  fondamentali  e  l'immensa  catèrva  degli  Dei  si  riduce  ad  un  numero 
assai    esiguo,  poiché    moltissime  divinità  si  ridurrebbero  ad  una  sola  se 
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noi  conoscessimo  le  transliterazioni  dei  simboli  sotto  cui  furono  adom- 
brate. Iu  altro  mio  lavoro  ho  accennato  alle  relazioni  strettissime  che 
passano  tra  il  Giove,  la  Minerva  e  l'Apollo  dei  Romani  ed  il  Pater,  Filius 
e  Spiritus  Santus  della  religione  cattolica.  Se  uno  raccogliesse  gli  epi- 
teti che  si  danno  ad  Al  od  El  nella  Bibbia  ovvero  a  Eue,  lave  o  Ieìiovah 
e  li  confrontasse  con  quelli  che  i  poeti  romani  tributarono  a  Giove,  quasi 
tutti  si'  potrebbero  scambiare  senza  detrimento  reciproco  neppure  per 
parte  dei  più  scrupolosi  ed  intransigenti.  Lo  stesso  avviene  degli  epiteti 
di  Apollo  e  di  Minerva  paragonati  con  quelli  del  Messia  o  Figlio  e  dello 
Spirito  Santo.  La  sfinge  assira,  avente  corpo  di  leone,  viso  umano,  ed 
ali  di  colomba,  s'identifica  nei  simboli  col  cherubino  biblico  che  avea  la 
stessa  forma  e  che  risponde  alla  sintesi  sublime  che  nella  Triade  cri- 
stiana diede  Dante  quando  cantò: 

....fecemi  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore. 

Potestate  qui  indica  il  Padre  a  cui  è  attribuita  la  Potenza:  Somma 
Sapienza  il  Figlio,  a  cui  si  attribuisce  la  Sapienza;  e  Primo  Amore  lo 
Spirito  Santo  a  cui  si  attribuisce  1'  Amore  e  che  nel  cherubino  biblico  e 
sfinge  assira  sono  adombrati  nel  corpo  del  leone,  re  degli  animali  e  sim- 
bolo di  fortezza,  nel  viso  umano  in  cui  è  la  bocca  da  cui  emana  il  Ver- 
bum,  altro  epiteto  di  Cristo,  e  nelle  ali  della  colomba  simbolo  dell'amore 
in  tutti  i  popoli  e  dell'  ubiquità  giacche  colle  ali  uno  si  reca  ove  vuole 
nel  minor  spazio  di  tempo  possibile  onde  il  Petrarca  cantò: 

Volo  coli'  ali  del  pensiero  al  cielo. 

Se  noi  osserviamo  la  parola  dies  in  latino,  la  troviamo  di  genere 
comune  ossia  maschile  e  femminile.  In  quanto  era  maschile  fu  personi- 
ficato sotto  forma  di  uomo  ed  ecco  Dm  Pater  o  Giove,  in  quanto  era  fem- 
minile fu  personificata  come  donna  ed  ecco  Diana.  Avuto  un  maschio  ed 
una  femmina  i  poeti  o  per  ischerno  o  per  mera  fantasia  fecero  fare  loro 
tutte  le  corbellerie  che  vollero.  Anche  cupido  era  di  doppio  genere  in  la- 
tino e  quindi  Venus  e  Cupido  non  sono  che  una  personificazione  dell'a- 
more o  relazione  sessuale  come  Diu  Pater  e  Diana  lo  erano  stati  della 
luce.  Bellona  e  Marte  s' identificarono  per  le  stesse  ragioni. 

Il  lettore  che  dubitasse  di  queste  cose  si  rechi  a  Napoli  e  vi  tro- 
verà a  migliaia  persone  convinte  e  persuase  che  le  Madonne  sono  sette 
e  tutte  diverse  e  distinte.  Se  poi  noi  consideriamo  i  vari  aspetti  con  cui 
fu  considerato  il  Nazareno  dagli  Ebrei  ed  eretici  del  suo  tempo  fino  a 
noi,  avremmo  di  che  formare  non  una,  ma  molte  persone  distinte  e  diverse. 

Coloro  a  cui  la  verità  è  lume  all'intelletto  e  la  pace  pane  del  cuore 
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dovrebbero  studiare  con  amore  l'essenza  della  mitologia  e  si  persuade- 
rebbero che  essa  è  compagna  indivisibile  della  nostra  vita,  poiché  senza 
di  essa  noi  non  possiamo  enunciare  alcun  mistero  della  religione  come 
non  possiamo  esprimere  alcun  teorema  filosofico. 

Molte  azioni  anzi  della  vita  comune,  tanti  e  tanti  fenomeni  «Idia 
natura  sono  e  saranno  espressi  con  traslati  od  allegorie  o  miti  per  ele- 
ganza o  per  mancanza  di  linguaggio  realmente  proprio.  Così  ora  noi 
parliamo  di  elettrico  ed  elettricità  senza  ricordarci  che  la  panda  origi- 
nale greca  significava  ambra,  che  forse  non  contiene  elettricità  propria- 
mente detta. 


Origine  dell'Alfabeto. 

Le  tre  più  grandi  conquiste  dell'umano  ingegno,  le  tre  più  grandi  e 
meravigliose  scoperte  sono  quelle  dell'invenzione  delle  cifre  numeriche, 
della  scala  musicale  e  dell'alfabeto,  che  sono  la  base  fondamentale  di 
ogni  letteratura,  di  ogni  scienza  e  di  ogni  arte.  Ognuna  di  esse  sorprende 
per  la  sua  semplicità.  Infatti  con  sole  dieci  cifre  numeriche  si  può  rap- 
presentare qualunque  numero  massimo  o  minimo,  intero  o  frazionario 
cun  una  facilità  estrema  permettendo  che  si  possano  eseguire  le  quattro 
operazioni  fondamentali  dell'aritmetica  nel  modo  il  più  ovvio. 

La  scala  musicale  non  è  meno  meravigliosa,  poiché  mediante  sette 
sole  note  si  riesce  a  scrivere  e  suonare  qualunque  melodia  o  sinfonia  ed 
anche  questo  nel  modo  il  più  facile  e  più  ovvio  fra  i  possibili.  Più  stu- 
pefacente ancora  per  la  sua  semplicità  ed  utilità  si  è  l'alfabeto  merce  il 
quale  si  fissa,  dipinge  e  rappresenta  l'umano  pensiero,  che  e  l'estrinse- 
cazione più   genuina    dell'umano  io.  Però  non  si  arrivò  di  botto  a  tanta 

perfezione  ed  a  tanta  sublime   semplicità.  Vi  concorse] collaborarono 

migliaia  (ranni  e  miriadi  d'ingegni.  Lasciando  da  parte  l'origine  delie 
cifre  numeriche  e  della  scala  musicale  io  voglio  qui  dare  un'idea  del  modo 
con  cui  si  è  formato  l'alfabeto,  ed  a  cui  ho  già  accennalo  in  vari  punti 
di  questo  lavoro. 

L'invenzione  dell'alfabeto  è  posteriore  di  molto  all' invenzione  della 
scrittura  come  l'invenzione  della  scala  musicale  e  delle  cifre  nume- 
riche è  di  molto  posteriore  al  calcolo  ed  alla  musica.  Infatti  gli  uo- 
mini cantavano  e  facevano  di  conto  anche  prima  che  <i  conoscesse  la 
scala  musicale  e  le  cifre  numeriche  citine  >i  scriveva  prima  di  cono- 
scere l'alfabeto.  Per  comprendere  tanto  e  mesi  ieri  parlare  dell'origine 
della  scrittura  anch'essa  semplicissima  e  causa  di  quelle  stesse  recri- 
minazioni di  cui  ora  e  fatto  segno  questo  utile  ed  innocuo  mio  tentativo. 
Infatti  prima  che  si  conoscesse  la  scrittura  i  sacerdoti  ed  i  legislatori 
doveano  studiare  a  mente  una  lunga  serie  di  canti  che  contenevano  i  riti, 
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le  tradizioni  e  le  leggi  fondamentali  del  loro  culto  religioso  e  regime  po- 
litico, familiare  e  sociale.  Ad  apprendere  tutti  quei  canti  si  richiedeva 
grande  memoria  e  lunghi  anni  di  studio  indefesso  e  paziente.  Colla  in- 
venzione della  scrittura  però  questo  studio  veniva  ridotto  a  minimi  ter- 
mini. Ciò  però  non  parve  bene  né  utile  agli  accademici,  magistrati  e  teo- 
logi di  quel  tempo  i  quali  videro  di  mal  occhio  che  altri  in  pochissimo 
tempo  riuscissero  ad  apprendere  quanto  essi  aveano  imparato  in  lunghi 
e  lunghi  anni  di  studio.  Però  questa  gelosia  meschina  e  bassa  e  solo  a 
base  di  egoismo  seppe  al  solito  mascherarsi  di  virtù  pura  ed  oggettiva. 
Si  diceva  iufatti  da  costoro  che  P  uso  della  scrittura  era  la  sconsagra- 
zione  dei  misteri  e  dogmi  della  religione  e  la  morte  di  ogni  regime  e  di 
ogni  diplomazia,  dimostrando  con  ciò  vero  il  proverbio  che  dice  esser 
l' ipocrisia  il  più  grande  omaggio  che  si  possa  rendere  alla  virtù. 

Inoltre  a  nessuno  piace  di  apparire  ipocrita  ed  invidioso  anche  es- 
sendolo. Ci  volle  tutta  l'energia  di  un  sovrano  intelligente  e  benefico  per 
salvare  gl'inventori  della  scrittura  dall'invidia,  dal  furore  e  dalle  trame 
degli  Accademici  dell'  analfabetismo,  e  Dio  solo  sa  quante  vittime  sarà 
costato  ! 

Nel  primo  tempo  la  scrittura  non  avea  neppure  la  pretesa  di  rap- 
presentare tutto  l'umano  pensiero:  si  considerava  solo  come  un  aiuto 
della  memoria  basato  sul  fatto  e  fenomeno  intellettuale  che  si  chiama 
associazione  delle  idee  e  di  cui  facciamo  ancora  uso  giornaliero  quando 
facciamo  un  nodo  al  nostro  fazzoletto  per  ricordare  a  tempo  e  luogo  una 
data  cosa.  Questo  fatto  semplicissimo  fu  la  base  fondamentale  di  ogni 
scrittura.  All'uopo  si  avea  sempre  alla  cintola  una  cordicella  in  cui  si 
facevano  uno  o  più  nodi  a  misura  della  cosa  che  si  volea  ricordare.  Gli 
intelligenti  estesero  di  molto  la  combinazione  di  questi  nodi,  e  così  arri- 
vavano a  ricordare  cose  relativamente  numerose  ed  impossibili  a  chi  non 
si  era  esercitato.  Contemporaneamente  altri  per  ricordare  oggetti,  luoghi 
persone  e  cose  faceva  dei  segni  o  marchi  su  un  pezzo  di  legno,  costume 
ancora  in  uso  presso  molti  coloni  della  Sardegna  i  quali  affidano  a  que- 
sti pezzi  di  legno  dolce  il  numero  dei  loro  armenti  e  la  quantità  di  ogni 
derrata.  Visto  quel  pezzo  di  legno  chi  ha  segnato  ricorda  che  certi  segni 
sono  vacche,  certi  altri  pecore,  ed  altri  misure  di  grano,  di  olio,  di  vino 
ricevute  o  da  dare  e  via  di  ogni  altra  derrata.  La  liugua  inglese  pos- 
siede un  nome  speciale  per  questi  pezzi  di  legno  che  io  vidi  usare  per 
tanti  anni  in  Sardegna. 

Però  contribuì  molto  alla  invenzione  dell'  alfabeto  un  fatto  che  ac- 
cadde in  Egitto  tra  gli  Ebrei  che  furono  condannati  a  far  mattoni.  Ogni 
dato  numero  di  costoro  dovea  dare  giornalmente  un  determinato  numero 
di  mattoni.  Però  siccome  l'ozio  e  la  frode  sono  antichi  quanto  il  mondo, 
così  alcuni  di  essi  ne  facevano  meno  e  riuscivano  poscia  ad  incolpare  i 
più  diligenti  che  venivano  barbaramente  frustati.  Alcuni  di  costoro  ven- 
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nero  allora  nel  divisamente  di  imprimere  Dei  mattoni  freschi  un  marchio 
gpeciale  che  rimaneva  anche  quando  il  mattone  er;i  secco  o  cotto.  Così 
nel  verificare  si  vedeva  chi  non  avesse  fatto  il  numero  determinato  e  ri- 
chiesto e  si  puniva. 

Di  questi  marchi  latti  in  mille  modi  diversi  per  riconoscersi  av- 
venne ciò  che  vedemmo  dei  nodi:  si  complicarono  e  si  estesero  fino  a 
rappresentare  oggetti  e  persone  rudimentali  --i.  ma  riconoscibili.  Mano 
mano  si  arrivò  lino  al  geroglifico  il  quale  non  era  altro  «'he  una  serie 
di  figure  rappresentanti  uomini,  animali  e  cose  allo  scopo  di  ricordarle. 
Geroglifico  vorrebbe  dire  imagine  sacra,  poiché  ho  già  detto  che  le  prime 
cose  che  si  scrissero  riguardavano  la  religione,  allora  una  cosa  sola  con 
la  politica. 

In  Egitto  questi  geroglifici  arrivarono  ad  un  alto  grado  di  perfezione. 
Però  fecero  loro  concorrenza  i  caratteri  cuneiformi  della  Siria  as>ai  più 
semplici  e  basati  anziché  sul  prinepk)  diretto  sul  riflesso,  os^ia  sul  l'atto 
che  un  oggetto  può  essere  ricordato  tanto  dipingendolo  quanto  facendo 
un  altro  segno  convenzionale  intento  a  tale  scopo. 

Il  cuneiforme  è  il  più  semplice  e  meraviglioso  dei  astemi  di  scrit- 
iura,  poiché  riduce  a  minimi  termini  i  senni  grafici.  Io  stesso  sono  riu- 
scito a  comporre  un  alfabeto  completo  con  un  solo  segno  grafico  in  forma 
di  cuneo  triangolare.  Le  lettere  nel  sistema  da  me  ideato  per  semplice 
curiosità  ed  esercizio  venivano  determinate  dal  modo  di  collocare  il  cuneo 
diritto,  rovesciato,  sopra,  sotto,  pendente  a  destra  od  a  sinistra  di  una 
data  linea.  Col  mio  sistema  uno  potrebbe  scrivere  e  presto  quanto  vuole 
con  una  sola  lettera  grafica. 

Nel  mondo  vi  sono  molti  che  hanno  interesse  di  nascondere  anziché 
manifestare  i  propri  pensieri.  Questo  fatto  contribuì  molto  alla  invenzione 
dell'alfabeto  sillabico  quale  >i  e  l'ebraico  e  di  .-ni  hanno  perduto  la  no- 
zione al  presente  anche  i  più  colti.  L'alfabeto  sillabico  e  fondato  sulle 
sies-e  leggi  del  gergo,  in  sardo  suspu,  e  che  ha  moltissime  complicazioni. 
Però  il  più  usuale  e  su  cui  si  fondo  l'alfabeto  si  e  quello  in  cui  si  pren- 
dono le  prime  sillabe  delle  parole,  pronunziale  per  formarne  delle  altre. 
Supponiamo  che  io  volessi  «lire  o  scrivere  Parigi  in  gergo  od  in  snspu. 
Tra  gli  altri  modi  possibili  vi  è  questo  «li  dire  o  scrivere  di  seguito  parole 
cheabbiano  per  prima  sillaba  quelle  richieste  a  scrivere  Parigi  e  che  pò 
trebberò  «'--ere:  pareva  rigido  argante,  ovvero  pativa  rimanendo  gia- 
cendo, passava  rive  girando.  Chi  non  conosce  il  gergo  e  la  convenzione 
prestabilita  sentendo  pareva  rigido  gigante  non  comprende  nulla.  Tuo 
però  che  usa  lai  genere  di  linguaggio  prende  solo  le  prime  sillabe  ed 
ecco  Va-ri-gi.  Cosi  di  qualunque  altro  nome  o  frase. 

1/ .ni naie  alfabeto  ebraico  è  cosi  concepito  e  non  è  improbabile  che 
Mosè  l'abbia  introdotto  albi  scopo  di  nascondere  i  suoi  divisamenti  es- 
sendo egli  un  fuoruscito  su  cui  pesava  la  sentenza  «li  morie  come  ribelle 
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e  violatore  e  disprezzatore  delle  leggi  egiziane;  un  empio  che  avea  osato 
sacrificare  al  suo  Dio  quel  bue  che  era  o  Dio  o  simbolo  di  Dio  agli  oc- 
chi degli  Egiziani.  Ricordiamo  che  anche  i  cristiani  del  primo  e  secondo 
secolo  tenevano  occulto  il  Simbolo  onde  non  esser  conosciuto  e  profanato 
da  pagani,  non  ancora  pagani,  poiché  questo  uome  si  die  loro  quando  gli 
adoratori  di  idoli  si  restrinsero  ai  pagus,  o  borgate  e  da  cui,  come  dissi, 
pagano. 

Non  è  quindi  che  l' alfabeto  ebraico  manchi  di  vocali  come  dicono  le 
grammatiche  ebraiche  ora  in  uso  dagli  israeliti  e  cristiani,  é  che  col 
tempo  l'evoluzione  fonetica  cambiò  il  suono  in  ogni  sillaba  e  l'ebraico  si 
trovò  nelle  condizioni  di  uno  che  avesse  scritto  in  gergo  o  suspu  un  nome 
ai  tempi  di  Virgilio  e  di  Cicerone.  Supponiamo  che  la  parola  scritta  in 
gergo  fosse  camaleonte.  Cicerone  o  Virgilio  potevano  usare  capra,  mare, 
legere,  onus,  tenet.  Preudendo  le  prime  sillabe  di  queste  cinque  parole  si 
ha  camaleonte.  Però  in  francese,  derivato  dal  latino,  capra  divenne  che- 
vre:  mare,  mer:  legere,  lire;  onus  fu  antiquato  e  tenet  si  convertì  in 
tien.  Unendo  le  sillabe  delle  parole  francesi  invece  di  camaleonte  s'a- 
vrebbe che-me-liti,  letto  scemeliti, che  è  cosa  diversa  da  camaleonte. 

I  rabini  israeliti,  tanto  amanti  delle  loro  antichità  ed  in  modo  spe- 
ciale della  loro  scrittura  per  cui  hanno  una  specie  di  idolatria  (1),  vollero 
salvare  una  cosa  e  l'altra  segnando  sotto  le  date  sillabe  la  pronunzia 
che  essi  —  erroneamente  ancora  —  credeano  vera  come  chi  oggidì  scri- 
vendo le  parole  francesi  citate  come  esempio,  chevre,  mer,  lir,  onus,  tien 
mettesse  sotto  ogni  vocale  quella  antica  da  cui  deriva  l'attuale  nel  modo 
seguente: 

chevre        mer        lir        onus        tien 
a  a  e  o  e 

Unendo  così  le  consonanti  si  avrebbe  camaleonte,  o  se  si  vuole  fo- 
neticamente sciamaleonte  che  è  similiore  di  scemeliti. 

Infatti  i  nomi  delle  lettere  ebraiche  sono  veri  nomi  come  capra,  mare, 
legge  e  via  dicendo.  Aleph  significa  bue,  Beth  casa,  Ghimel,  cammello, 
Baleth  porta  e  via  dicendo,  anziché  il  nostro  A,  B,  C,  D. 

Sopprimendo  dall'ebraico  i  punti  vocali  appostivi  dai  massoreti  oltre 
due  mil'anni  dacché  si  scrisse,  salta  fuori  la  pronunzia  arcaica  dell'e- 
braico che  se  non  è  la  vera  è  certo  di  molto  similiore  alla  vera  che  non 
sia  quella  goffa  usata  oggidì  dagli  israeliti  e  cristiani  e  che  per  giunta 
è  diversa  in  ogni  regione  poiché  le  lingue  antiche  e  morte  si  leggcmo 
dappertutto  colla  fonetica  locale  di  chi  le  studia  e  le  vuole   pronunziare. 

Questa  mia  asserzione  si  dimostra  con  prove  di   fatto   irrefragabili 


(I)  Infatti  uno  che  visita  oggidì  una  sinagoga  vede   che  i  rabini   incensano  lo  Scefer,  o 
libro  della  legge,  come  nelle  chiese  cattoliche  si  fa  delle  sacre  specie  dell'  Eucaristia. 
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ed  evidenti.  Infatti  il  nostro  alfabeto  sia  nel  nome  che  nella  disposizione 
delle  lettere  deriva  dal  greco  e  questo  dall'ebraico:  Alfa,  beta,  gamma, 
delta  greco  è  evidentemente  Aleph,  Beth,  Ghimel,  e  Valeth  ebraico.  Se 
tra  i  greci  ed  i  latini  a  ed  alfa  ha  il  suono  della  a,  lo  dovette  avere 
anche  nell'ebraico  primitivo,  quando  cioè  si  scrisse  la  prima  volta. 

Osservando  poi  la  disposizione  delle  vocali  nel  nostro  alfabeto  si  vede 
clic  è  la  stessa  che  nell'alfabeto  ebraico,  se  si  eccettua  la  u  che  tra  noi  si 
eonvertì  in  /,  nel  modo  stesso  che  diavolo  italiano  si  converti  nel  Teufel 
tedesco.  Al  tempo  di  Dante  Diavolo  si  scriveva  Diaulo,  poiché  si  avea 
un  solo  segno  grafico  per  rappresentare  la  vocale  u  e  la  semivocale  p. 
Che  se  troviamo  che  la  o  in  ebraico  è  delio  ain  mi  oin,  ciò  non  prova 
nulla  contro  di  me,  anzi  conferma  il  mio  asserii).  In  francese  per  deno- 
tare la  nostra  u  si  usa  ou;  in  inglese  allo  stesso  scopo  si  usa  oo,  ed  in 
svedese  oe.  Questo  da  un  lato:  dall'altro  se  ili  oin  si  prende  la  prima 
sillaba  resta  o,  che  è  quanto  sto  a  dimostrare. 

E  difficile  a  determinare  il  quando  si  fece  la  conversione  dell'alfa- 
beto letterale  in  luogo  del  sillabico  che  è  certo  assai  più  comodo  del 
sillabico,  che  dal  canto  suo  era  assai  più  conciso,  giacché  con  esso  si 
poteva  scrivere  ogni  parola  nel  modo  che  oggi  noi  ne  possiamo  poche 
col  nostro  alfabeto. Vengono  come  esempio  le  parole  danniti,  obici,  esodi, 
io,  tiene,  era  e  via  dicendo  e  elio  io  potrei  scrivere  LMNT,  OBC,  SXT, 
IO,  TNE,  RA,  leggendo  cioè  1  nomi  che  noi  diamo  alle  lettere  L,  M,  X, 
T:  0,  B,  C:  S,  N,  T:  I,  0:  T,  N,  E,  R,  A,  ossia  et,  em,  eh,  ti:  o,  hi,  ci, 
e  via  dicendo. 

Si  sarebbero  potute  scrivere  un  numero  più  grande  di  parola  se  ad 
ogni  consonante  nostra  si  fosse  dato  per  nome  una  sillaba  piana,  sce- 
gliendo per  ogni  lettera  quella  che  è  più  usata,  e  quindi  invece  di  ef,el, 
em,  en,  er  es,  ex,  si  fosse  detto  fa,  la,  ma,  no,  re,  sa,  xe,  ed  invece  di 
hi,  ci,  gi,  pi,  ti,  vu,  zeta;  ha,  da,  ga,  pò,  tu,  vo,  ze. 

In  tal  modo  per  scrivere  fama,  mano,  Reno,  lama,  sarebbe  bastaio 
FM,  MN,  UN,  LM. 

Se  io  potessi  disporre  di  un  milione  lo  sagrificherei  interamente  a 
questo  scopo,  comprando  una  tipografia  e  poscia  stampando  con  questo 
sistema  tutti  i  classici  e  vendendoli  poscia  metà  del  prezzo  degli  altri. 
In  pochi  anni  tale  sistema  sarebbe  connine.  Però  contemporaneamente  in- 
trodurrei un  segno  nuovo  per  denotare  il  suono  gè  e  oe:  per  scia,  glia, 
gna  userei  sja,  Ija,  e  nja,  che  sono  leti  ere  fonetiche  disi  iute. 

Alcuni,  anzi  tutti,  mi  potrebbero  obbiettare.  E  come  si  faceva  a  leg- 
gere in  ebraico  una  sillaba  che  avea  diverso  valore  dall'alfabetico?  Il  b 
era  beth,  il  g  ghimel,  il  d  dolci  e  quindi  be,  giti,  da.  Come  si  faceva  a 
scrivere  ba,  go,  de,  per  esempio?  Con  una  regola  semplicissima,  pospo- 
nendo od  unendo  alla  consonante  in  parola  la  data  vocale  specialmente 
quando  in  essa  cadeva  l'accento    l'unico   della    panda,  e    quindi  per  con- 
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vertire  da  in  de,  he  in  ha,  basta  unire  alla  Beth  e  Daleth  una  e  oppure 
una  Aleph,  a  tenore  del  caso. 

Il  nostro  alfabeto  è  certo  assai  più  perfetto  dell'ebraico,  eppure  pre- 
senta ancora  un  numero  grandissimo  di  anomalie  di  cui  non  si  accorgono 
neppure  i  parrucconi  dell'Accademia  della  Crusca  e  che  si  apprendono 
tradizionalmente.  Così  vedemmo  che  nel  verso  del  Petrarca 

Italia  mia  benché  il  parlar  sia  indarno 

ci  sono  sedici  vocali  e  quindi  a  rigore  di  termini  sedici  sillabe.  Come  fac- 
ciamo noi  a  ridurle  ad  undici  sillabe  per  avere  il  verso  endecasillabo? 

Mentalmente:  colle  regole  apprese  tradizionalmente  e  coli' uso.  An- 
che dato  un  verso  in  cui  non  ci  siano  che  undici  vocali,  per  avere  il  verso 
bisogna  leggere  alcune  di  esse  più  lunghe  ed  altre  più  brevi,  mentre  i 
segni  grafici  vocali  sono  affatto  uguali.  Iu  fama,  cana  e  rapa,  la  prima 
a  ha  durata  quasi  doppia  della  seconda  in  pratica:  in  teoria  si  usa  lo 
stesso  segno  grafico,  ma  noi  ne  apprendiamo  il  valore  coli' uso  e  tradi- 
zionalmente. Così  avveniva  della  scrittura  ebraica. 

Studiato  col  mio  sistema  di  ricostruzione  si  riesce  a  leggere  l' c- 
hraico  senza  punti  e  correntemente  in  una  sola  settimana,  mentre  a  far 
tanto  colle  pastoje  dei  punti  vocali  si  richiede  lo  studio  di  tutta  la  vita 
e  non  tutti  riescono.  Quale  e  quanta  utilità!  Quale  e  quanto  delitto  non 
commettono  mai  quegli  Accademici  che  per  vanità  ed  egoismo  impugnano 
una  cosa  tanto  proficua?  Tale  e  tanta  è  la  malignità  del  cuore  umano.  Co- 
storo sono  sempre  mossi  dalle  stesse  velleità,  dallo  stesso  egoismo  e  basso 
interesse  di  coloro  che  voleauo  sopprimere  la  scrittura  onde  restare  essi 
miracoli  di  memoria....  e  di  superbia,  vanità  e  malignità  umana.  L'Ac- 
cademia come  Accademia  perciò  è  lo  scoglio  più  grande  ove  vanno  a  nau- 
fragare tante  nobili  aspirazioni  che  avrebbero  reso  meno  infelice  1'  uma- 
nità se  non  felice  appieno.  Questa  vanità,  questa  abbietta  gelosia  ed  in- 
vidia fece  e  fa  sì  che  l' Italia  non  ha  ancora  una  grammatica  razionale 
e  scientifica  della  propria  lingua  ed  un  alfabeto  fonetico  e  tale  quale  si 
dovrebbe  avere.  Merita  quindi  la  pena  di  spuntare  una  lancia  e  di  sa- 
grificare  tutto  in  vista  a  tanto  utile,  poiché  1'  alfabeto  è  il  tramite  più 
comodo  e  più  nobile  dell'  umano  pensiero  e  si  può  perfezionare  e  sempli- 
ficare all' infinito.  Coloro  che  vi  contribuiscono  diventano  con  ciò  apostoli 
benemeriti  della  civiltà  e  del  progresso  umano  che  ha  per  base  la  scrit- 
tura e  di  questa  è  base  l' alfabeto  frutto  degli  studi  ed  aspirazioni  di 
tanti  secoli  e  che  forse  vanta  tanti  martiri  quante  sono  le  stelle  del  cielo. 

La  scrittura  attuale  giapponese  che  assunse  un  numero  determinato 
di  caratteri  cinesi  per  denotare  le  sillabe  fonetiche  equivalenti  in  certo 
modo  alle  prime  sillabe  dell'alfabeto  ebraico,  è  analoga  in  questo  fatto 
all'attuale  scrittura  ebraica,  non  però  all'antica  e  di  cui  si  ignora  com- 
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pletamente  e  .scrittura  e  pronunzia. Noi  conosciamo  l'alfabeto  ebraico  at- 
tuale a  mozzo  delle  Lamentazioni  di  Geremia,  vissuto  air  epoca  della 
schiavitù  babilonese,  in  cui  furono  assunti  i  caratteri  attuati.  Le  dette 
Lamentazioni  sono  una  specie  di  acrostico  poetico,  in  cui  ogni  strofa  prin- 
cipia con  una  delle  lettere  dell'alfabeto,  come  ognuno  può  vedere  in  un 
Ufficio  della  Settimana  Santa,  n  Petrarca  della  Sardegna,  Padre  Luca, 
ha  un  componimento  analogo  in  cui  i  versi  di  ogni  ottava  cominciano 
tutti  in  A,  B,  G  e  via  dicendo;  eccone  i  primi  due: 

Apollo  Cini  sas  Musi»  il'  Elicona, 
Arcuili  prò  attilare  unii  defuntu. 

Quattro  unni  la  rivolsi  un  appello  in  l'orma  di  circolare,  all'Episco- 
pato cattolico  allo  scopo  di  introdurre  tale  leu  ora  nei  seminari,  siccome 
quella  che  riduce  da  dieci  ad  una  le  difficoltà  dello  studio  dell'ebraico. 
Nessuno  mi  deano  di  una  risposta.  Essi  credono  fermamente  che  Dome- 

niddio  mandi  di  nuovo  al  mondo  un'altro  Cardinale a  ristabilire 

i  tempi  l'elici  del  dolce  far  niente....  K  passato  pero  il  tempo 

Conchiuderò  dicendo  che  comunque  ed  ovunque  sia  nato  l'alfabeto 
propriamente  detto,  è  una  gloria  della  stirpe  ariana  ed  in  modo  speciale 
della  schiatta  latina,  che  ha  lauta  parie  india  civiltà  moderna  a  cui  ha 
(lato  le  basi  nel  Ius  e  col  Owis. 


La  Lingua  italiana,  Lingua  universale  U) 

Pubblicato   dalla   «  Nuova    Parola  »    di    Roma 

Nel  congresso  che  tenne  a  Bel  fasi  la  British  Association  Dell'otto- 
bre 1903  il  celebre  proC  Branwoll  propose  la  lingua  italiana  come  lingua 
universale:  si  associò  a  lui,  nella  proposta  utilissima,  il  prof.  Bonsfeeld. 
Non  è  però  la  prima  volta  che  il  prof.   Branwoll  fa  appello  ai  doni  ed 


(I)  L'indifferenza  con  cui  in  Italia  fu  accolla  questa  geniale  ed  utilissima  proposta  e  la 
leggerezza  proprio  frivola  con  cui  fu  trattata  tale  materia  nei  giornali  ••  riviste  italiane  sono 
due  prose  lampanti  della  delìcenza  della  cultura  filologica  in  Italia,  ove  nella  generalità,  nuche 
fra  i  dotti  ed  insegnanti  liceali  ed  universitari,  manca  affatto  l'idea  precisile  genuina  di  Un 

ijmi  e  dialetto.  Comincerò   dal   dire   che  il   presente    articolo   fu   scritto  immediatamente   dopo 
la  proposta,  ossia  nei  primi  di  novembre   l$03  e  non  fu  pubblicalo  che  nel  maggio  sue* 
ossia  selle  mesi  dopo.  L'  articolo  inoltre  fu  ridono  di  oltre  un  terzo  e  mutilato  di  quella  parte 
die  riguardava  il  modo  pratico  di  attuare  il  progetto  nonché  gli  utili  veri  reali  e  grandi  che 
sarebbero  derivati  all'Italia.  .Non  potei  riavere  il  manoscritto. 

Mandai   un  sunto  del   presente  articolo    al    Secolo  di   .Milano  e   lo  destinò    al    cestino.   La 
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agli  uomini  di  senno  per  dichiarare  la  nostra  lingua  universale.  Noi 
dovremmo  essere  doppiamente  grati  al  generoso  ed  intelligente  profes- 
sore, e  come  italiani  e  come  uomini  civili.  Come  italiani  in  prima,  poi- 
ché sarebbe  grande  l'onore  e  l'utile  che  deriverebbe  all'Italia  se  questo 
nobilissimo  progetto  fosse  attuato:  come  uomini  civili  poi,  giacché  ormai 
una  lingua  universale  s'impone  al  mondo  civile  intero.  Infatti  lo  scoglio 
più  grande  che  incontra  colui  che  volesse  attraversare  il  mondo  si  è  quello 
della  lingua.  La  telegrafia,  i  piroscafi  e  le  ferrovie  hanno  o  distrutto  o 
ridotto  a  minimi  termini  le  distanze  del  nostro  globo,  tanto  che  noi  pos- 
siamo discorrere  coi  nostri  antipodi  più  facilmente  e  prestamente  che  non 
facessero  i  nostri  avi  coi  loro  concittadini.  Prima  perciò  di  parlare  diret- 
tamente della  proposta  del  prof.  Branwoll  (i),  credo  opportuno  dire  alcune 
cose  iutorno  alla  possibilità  di  una  lingua  universale  considerata  in  sé 
stessa  ed  oggettivamente,  quasi  in  astratto. 

Una  lingua  universale  non  solo  è  possibile,  ma  è  un  fatto  vero  e 
reale  che  funziona  nella  Cina  da  migliaia  di  anni  e  con  grandissimo  pro- 
fitto, sotto  ogni  rispetto. 

La  lingua  classica  cinese  infatti  non  fu  mai  parlata  da  nessuno  né  si 
parla  ora  in  nessun  paese  del  Celeste  Impero:  essa  è  una  lingua  universale 
che  risponde  a  quella  che  noi  abbiamo  parziale  per  la  musica  e  per  le 
matematiche  o  cifre  numeriche;  si  potrebbe  dire  lo  stesso  del  nostro  sistema 
metrico  decimale.  Se  si  prende  uno  spartito  di  musica  stampato  a  Leipzig, 
a  Pietroburgo,  a  Parigi,  a  Londra  od  a  New  York  si  troverà  che  le  note 
musicali  sono  sempre  segnate  allo  stesso  modo,  sebbene  solfeggiandole 
oralmente  ognuno  le  pronunzi  a  suo  modo.  Così  noi  chiamiamo   le  note 


slessa  sorte  si  ebbe  un'altro  che  ne  mandai  al  Fan  falla  della  Domenica,  die  per  altro  non 
si  peritò  di  stampare  nelle  sue  colonne  tre  articoli  su  questa  materia  uno  più  scipito  ed  in- 
congruente dell'altro:  pareva  che  volessero  mettere  in  canzonatura  una  tale  e  tanta  proposta, 
di  cui  mai  la  più  onorifica  ed  utile  per  P  Italia. 

Ne  meno   scipito  ed  incompetente   fu    altro   articolo   pubblicato  in  altra   rivista  e  scritto 

dal  professore  Mazzoni   di    Firenze;  una  vera   e   solenne Ne  volli    fare   soggetto    di 

una  conferenza  alla  Pro-Cultura  ed  il  suo  direttore,  da ,    e   capribarbicor- 

nipedo  quale  si  è,  non  mi  degnò  di  una  risposta  neppure.  C  è  di  più  e  di  peggio.  Pregai 
varie  volte  per  lettera  e  mandai  anche  un  mio  amico  per  avere  P  estratto  di  questo  articolo 
a  mie  spese,  anche  anticipale  se  così  si  voleva  e  non  vi  riusci,  come  non  riuscì  a  persuadere 
di  tanto  il  tipografo  Vecchi  di  Traili.  È  propro  il  caso  di  ripetere  col  Petrarca: 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  ne  avvien  or  chi  fia  che  ne  scampi? 

(I)  Requiescat  in  pace!  Morì  pochi  mesi  dopo  il  Congresso,  e  merita  una  sincera  lagrima 
dagl'italiani. 
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musicali  do,  re,  mi,  fa  sol,  la,  si,  do,  e  via  ripe  tondo:  un  inglese  leggerà 
le  stosse  a,  b,  e,  d,  e,  /,  g,  a,  e  via  ripetendo  anch' egli  lino  ad  esaurire 
r estensione  di  uno  strumento.  Ciò  che  da  un  italiano  vien  chiamato  do 
da  un  inglese  è  chiamato  e,  e  così  di  ogni  altra  urna.  Però,  se  l'italiano 
e  Pinglese  sono  invitati  ad  eseguire  un  tale  do  o  e  in  un  dato  strumento, 
ossi  entrambi  eseguiranno  la  medesima  urna.  Cosi,  se  io  scrivessi  in  ci- 
fre l'anno  corrente  1903  ed  invitassi  a  leggerlo  un  francése,  uno  spa- 
trimelo, un  inglese,  un  tedesco  ed  un  italiano,  ognuno  leggerebbe  diver- 
samente mentre  tutti  capirebbero  sempre  lo  sievvo  numero.  Ciò  che  avviene 
di  1003  si  verifica  in  qualunque  altro  numero.  Oltre  le  note  poi  la  mu- 
sica ha  un  catalogo  esteso  di  parole  tecniche  le  quali  sono  identiche  in 
tutti  gli  spartiti,  sia  che  essi  sieno  stampati  in  Italia,  in  Inghilterra,  in 
Francia  od  in  Germania.  Valgano  di  esempio  le  parole  adagio,  lento,  an- 
dante, andantino,  allegro,  presto,  prestissimo,  con  brio,  con  fuoco,  piano, 
amoroso  e  molti  altri.  Neil' aritmetica. oltre  le  cifre  troviamo  i  senni  del- 
l'* addizione,  sottrazione,  moltiplicazione  e  divisione  +, — ,  x»  -t  con  quello 
di  eguaglianza  =  e  molti  altri  i  quali  hanno  lo  stesso  valore  dapper- 
tutto sebhenc  in  ogni  paese  si  leggano  diversamente  ed  a  cui  si  devono 
aggiungere  quei  che  usa  l'algebra  e  la  trigonometria.  Il  barometro,  ter- 
mometro ed  orologio  hanno  la  stessa  base  e  seguono  la  sii^>a  legge. 

Non  basta  ancora;  noi  abbiamo  i  segni  d'interpunzione  .,:;»?!  e 
molti  altri  i  quali  hanno  lo  stesso  valore  in  moltissime  lingue  mentre  in 
ognuna  di  esse  i  singoli  segni  hanno  nome  diverso. 

Tutti  gli  accenati  sono  esempi  di  una  lingua  universale  grafica  ma 
parziale:  come  si  è  l'atto  coi  numeri,  colle  noie  musicali  e  coi  segni  d' in- 
terpunzione si  potrebbe  l'are  di  qualunque  altra  idea  che  si  può  manife- 
stare e  fissare  con  un  segno  grafico.  E  questo,  come  accennai,  è  un  fatto 
compiuto  e  funzionante  proprio  ab  immemorabili  nella  Cina,  ove  la  lin- 
gua classica  non  è  altro  che  una  serie  di  segui  grafici  universali  e  com- 
presi dai  dotti  di  tutto  l'impero,  mentre  ognuno  li  legge  a  suo  modo 
appunto  eome  noi  facciamo  delle  note  musicali,  delle  cifre  numeriche  e 
ilei  segni  d'interpunzione  o  divisione  del  tempo  negli  orologi.  Se  io  non 
dovessi  divagare  troppo  dall'argomento,  direi  e  proverei  che  anche  i  gero- 
glifici egiziani  ed  assiri  in  origine  erano  segni  meramente  uralici  con 
fonetica  indipendente  ed  arbitraria  come  negli  esempi  accennali  e  da  cui 
risulta  che  una  lingua  universale  può  essere  meramente  grafica  o  fone- 
tica, ovvero  grafica  e  fonetica  insieme;  può  essere  coniata  di  nuovo  ov- 
vero assunta,  e  mi  spiego.  Sarebbe  lingua  universale  grafica  «niella  in 
cui  ogni  parola  abbia  uno  o  più  caratteri  che  la  rappresentino  restan- 
done arbitraria  la  fonetica.  Lingua  universale  fonetica  sarebbe  quella 
che  tentasse  riprodurre  i  suoni,  ed  una  lingua  di  tal  natura  è.  se  non 
impossibile  difficilissima,  poiché  le  vocali  e  consonanti  fonetiche  sono 
sempre  diverse  anche  nei  paesi  che  usano  lo  siossn  alfabeto.  Cosi  se  noi 
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scriviamo  l'alfabeto  latino  a,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  h,  i,  l,  m,  n,  o,  p,  q,  r,  s,  t, 
u,  z,  ed  invitiamo  un  inglese,  uno  spaglinolo,  nu  tedesco  etl  un  francese 
a  leggerlo  ognuno  lo  farà  in  modo  sensibilmente  diverso.  Non  basta.  Se 
si  l'ormano  gruppi  di  vocali  e  di  consonanti,  questi  gruppi  si  leggeranno 
diversamente  in  ogni  nazione.  Così  se  io  invito  un  inglese  a  legger  sem- 
plicemente a,  e,  i,  o,  u,  egli  pronunzierà  e,  i,  ai,  o,  in,  non  resta  intatto 
che  la  o.  Un  inglese  per  indicare  il  nostro  i  ed  il  nostro  u  userà  ee  ed 
oo:  un  francese  per  denotare  il  nostro  u  userà  ou,  che  sarà  letto  au  da 
un  inglese.  Gli  olandesi  per  indicare  il  nostro  u  si  servono  di  oe,  onde 
ciò  che  noi  leggiamo  Boeri  da  essi  è  proferito  Burs:  così  si  pronunzia 
Boers.  Il  gruppo  cha  o  meglio  che  è  letto  scia,  sce,  da  un  francese;  eia, 
eie  da  un  inglese  o  spagnuolo;  la,  ke  da  un  italiano  e  dai  tedeschi  con 
fonetica  aspirata  che  manca  alla  nostra  lingua.  Questa  fonetica  avea  una 
lettera  speciale  in  ebraico  ed  in  greco.  Orbene,  se  si  volesse  creare  un 
segno  nuovo  e  proprio  per  ogni  suono  fonetico  diverso,  P  alfabeto  an- 
drebbe se  non  all'infinto,  di  molto  esteso:  a  scrivere  foneticamente  i  soli 
dialetti  della  Sardegna  si  richiedono  da  cinquanta  a  sessanta  lettere. 
Perciò  P  alfabeto  russo  ha  trentacinque  lettere,  e  nella  prefazione  del  Di- 
zionario Cinese  del  Khan  si  distinguono  in  quella  lingua  ben  cento  e 
cinque  suoni  vocali  diversi  e  trentacinque  suoni  consonanti  distinti.  Si 
aggiunga  e  si  noti  che  qui  si  tratta  semplicemente  della  lingua  classica 
cinese  non  dei  numerosi  dialetti  ognuno  dei  quali  ha  sfumature  e  gra- 
dazioni diverse  di  fonetica.  Che  avverrebbe  mai  se  ognuno  di  questi  suoni 
vocali  e  consonanti  si  volesse  fissare  con  un  carattere  o  lettera  speciale? 
Quante  lettere  occorrerebbero  per  fissare  i  suoni  vocali  e  consonanti  di 
tutto  il  mondo  ? 

Però  il  genio  dell'uomo  ha  saputo  semplificare  e  ridurre  le  lettere 
grafiche  a  minimi  termini.  È  avvenuto  delle  lettere  lo  stesso  fatto  che  si 
verifica  nelle  note  musicali  e  nei  colori.  Le  note  musicali  le  diciamo 
sette  dal  numero  dei  sette  nomi  dati  ad  una  ottava  musicale.  Però  il  do 
in  secondo  spazio  in  chiave  di  basso  non  è  lo  stesso  della  sua  ottava 
sopra  o  sotto:  ognuno  dei  do  della  più  estesa  tastiera  ha  un  suono  di- 
verso: le  vibrazioni  delle  ottave  sono  multiple  o  sottomultiple  di  una  data 
nota.  Però  un  numero  multiplo  o  sottomultiplo  non  è  uguale  al  numero 
semplice.  Ciò  non  ostante  chi  studia  musica  comprende  quanto  fa  al  suo 
caso  ritenendo  che  le  note  musicali  sono  sette.  Così  delle  note  e  così  dei 
eolori;  diciamo  che  son  sette:  in  realtà^sono  cinque:  bianco,  nero,  rosso 
azzurro  e  giallo:  con  questi  si  ottengono  gradazioni  e  modificazioni  sen- 
sibili fino  a  quattordicimila. 

Chi  vuole  scegliere  o  comporre  una  lingua  universale  deve  perciò 
badare  a  trovare  una  cosa  equivalente  ai  sette  colori  dell'iride  ed  alle 
sette  note  musicali,  fatto  che  vedremo  rinvenirsi  in  modo  meraviglioso 
nella  fonetica  delia  lingua  italiana.  Prima  però  di  entrare   direttamente 
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in  materia  devo  dire  die  è  anche  possibile  creare  o  coniare  tutta  di  nuovo 
una  lingua  universali'.  Noi  in  Europa  abbiamo  assistito  alla  creazione 
di  quattro  lingue,  ognuna  delle  quali  potrebbe  estendersi  e  divenire  lingua 
universale  e  sono:  l'alfabeto  teleuralico,  l'alfabeto  dell'abate  de  L'Epée 
pei  sordo-muti,  l'alfabeto  in  rilievo  pei  ciechi  ed  il  parlare  dei  sordomuti, 
a  cui  si  deve  aggiungere  la  molteplice  crittografia  usata  dagli  innamo- 
rati, diplomatici  e  malviventi.  Ognuno  di  questi  metodi  è  realmente  una 
nuova  lingua,  se  si  considera  nei  segni  —  ed  in  modo  speciale  . (nella  che 
riguarda  i  sordo-muti,  sia  che  ricorrano  ai  gesti  e  sia  che  parline.  Se 
due,  sordo-muli  completamente,  sono  messi  al  huio  o  si  parla  loro  dietro, 
non  sentono  né  comprendono  affatto.  Essi,  della  parola  articolata,  non 
apprendono  che  il  movimento  delle  labbra  in  modo  speciale  e  del  viso  in 
generale.  Infatti  ad  un  sordo-muto  intelligente  si  può  far  comprendere 
ciò  che  si  vuole  parlando  sottovoce  o  fingendo  ili  parlare,  purché  si  muo- 
vano perfettamente  le  labbra  e  gli  organi  vocali  come  quando  si  parla. 
Se  un  sordo-muto  che  parla  correttamente  senza  sentir  sé  stesso  e  senza 
sentire  colui  con  cui  discorre  acquistasse  improvvisamente  l'udito,  ad 
occhi  chiusi,  non  comprenderebbe  nulla  e  bisognerebbe  che  studiasse  di 
nuovo  la  lingua  propria  foneticamente  nel  modo  che  uno  fa  di  una  lin- 
gua sconosciuta.  Si  troverebbe  nella  condizione  di  un  sordo  mulo  che 
imparasse  materialmente  ad  eseguire  una  sonata  nel  pianoforte.  Egli  la 
eseguirebbe  colla  stessa  indifferonza  anche  se  il  pianoforte  fosse  scordato 
o  senza  corde  giacché  per  lui  la  sonata  non  consisterebbe  in  altro  che 
nel  toccare  in  un  dato  modo  i  tasti,  astraendo  dal  suono. 

Però  vi  è  di  più  ancora.  Tutte  le  lingue  classiche  che  si  apprendono 
nelle  scuole,  a  coloro  che  son  fuori  della  provincia  ove  si  parla  il  dia- 
letto che  divenne  lingua,  sono  lingue  create  di  botto.  Io  sono  italiano  ed 
ora  parlo  e  scrivo  italiano.  Però  sono  nato  in  Sardegna  e  se  io  andassi 
là  e  parlassi  1"  italiano  con  coloro  con  non  hanno  mai  studiato,  non  sarei 
capito  adatto.  Come  potrebbe  capire  un  mio  conterranei)  la  frase:  Domani 
svegliati  presto,  se  questa  frase  nel  mio  dialetto  è:  Cras  ischidadi  chito ? 
—  È  il  latino:  Cras  excita  te  cito,  colla  sua  vera  pronunzia  latina.  Lo 
stesso  avviene  in  ogni  provincia  italiana  fino  ad  ai-ri  vare  a  Firenze  e 
Siena,  il  cui  dialetto  fu  elevato  al  grado  di  lingua  universale  riguardo 
all'Italia  e  riguardo  a  tutti  coloro  che  studiano  la  lingua  italiana.  Come 
questa  lingua  si  estende  ora  a  tutte  le  Provincie  italiane  cosi  si  potrebbe 
estendere  a  tutte  le  provincie  del  mondo.  Lo  stesso  avvenne  del  francese, 
del  tedesco,  dell'inglese,  dello  spaglinolo,  del  portoghese,  del  latino,  del 
greco,  dell'ebraico  e  di  qualunque  altra  lingua.  Chi  cominciò  a  scrivere 
lo  fece  in  dialetto:  una  legge  convenzionale  sancita  dall'uso  fece  divenire 
quel  dato  dialetto  lingua  universale  di  quel  date  paese  e  con  ciò  di  tulli 
coloro  che  vogliono  avere  relazione  col  paese  stesso.  Così  l'inglese,  lino  a 
pochi  secoli  fa  era  un  dialetto  creduto  di   nessun   valore  dagli  stessi  in- 
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glesì,  onde  in  corte  e  nella  società  si  usava  il  latino,  il  francese  e  l'ita- 
liano. Oggi  l'inglese  è  letto  e  parlato  da  un  quarto  dell'umanità! 

Coloro  pertanto  che  non  credono  alla  possibilità  di  una  lingua  uni- 
versale creata  di  botto,  se  sono  italiani  e  nou  sono  nati  in  Toscana,  hanno 
appreso  questa  lingua  senza  accorgersene!  Lo  credono  un  fatto  impossi- 
bile! E  queste  corbellerie  si  lasciarono  dire  e  stampare  nel  Fanfulla 
delia  Domenica]  Come  poi  io  posso  inventare  ed  usare  un  nuovo  alfabeto 
e  riuscire  a  farmi  capire  mediante  di  esso,  Io  stesso  accadrebbe  se  io 
inventassi  nuove  parole  o  modificassi  quelle  di  una  data  lingua,  togliendo 
tutte  le  irregolarità.  Il  verbo  andare  da  noi,  al  presente  si  coniuga:  vado 
vai,  va,  andiamo,  andate,  vanno.  Noi  possiamo  ridurlo:  vado,  vadi,  vade, 
valliamo,  vadale,  radono,  oppure  andò,  andi,  anda  andiamo,  andate,  an- 
dano.  Ili  sardo  per  esempio  andare  è  regolare:  andò  andas,  andai,  an- 
damus,  andades,  andant.  Io  ho  fatto  in  proposito  molte  esperienze  coi 
bambini,  i  quali  molto  spesso  coniugano  regolarmente  i  verbi  irregolari 
ovvero  ne  coniano  dei  nuovi.  L'ultimo  che  ho  sentito  è  inenare,  usato 
continuamente  da  un  bambino  di  sei  anni  a  cui  io  faccio  da  precettore: 
corrètto  ricade  sempre.  Si  ricorreggerà  col  tempo  e  collo  studio.  Se  non 
studiasse  più  e  non  vivesse  tra  gente  colta  egli  continuerebbe  ad  usarlo 
tutta  la  vita.  In  sardo  pienare  è  comune  a  tutti  i  sette  suoi  dialetti.  Io 
credo  che  abbia  avuto  origine  in  bocca  di  un  bambino,  come  nel  caso 
che  sto  contemplando.  Se  ciò  non  avvenisse  e  fosse  avvenuto  l'umanità 
parlerebbe  ancora  una  sola  lingua. 

Oltre  il  togliere  le  irregelarità  di  una  lingua  si  può  anche  conven- 
zionalmente semplificare  in  mille  modi  diversi  e,  fatti  apprendere  questi 
diversi  modi,  servono  a  farsi  capire  come  la  lingua  la  più  classica  che  si 
conosca  (1).  Il  filologo  che,  in  certo  modo,  fa  l'anatomia  delle  parole  trova 
che  queste  tutte  sono  storpiature  orrende  se  riferite  a  quelle  della  madre 
lingua  da  cui  derivano.  Così  la  lingua  italiana  non  è  che  il  latino  che  si 
continuò  a  parlare  dopo  la  caduta  dell'Impero  romano.  Duemila  anni  fa 
in  Italia  nei  templi,  nei  teatri,  nei  mercati,  nel  foro,  nelle  banche  ed  in 
tutte  le  relazioni  sociali  la  classe  colta  e  semicolta  parlava  il  latino  in 
una  scala  assai  più  estesa  che  oggi  non  avvenga  dell'italiano.  Cessato 
lo  studio,  ciò  che  era  vigna  e  giardino,  ossia  prodotto  di  cultura,  divenne 
selva,  prato  o  bosco.  Prendiamo  una  terzina  di  Dante  fra  le  migliori  del 
divino  poema: 

Era  già  I'  ora  die  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  dì  die  lian  dello  ai  dolci  amici  addio. 


(I)  Ho  già  detto  che  la  lingua  classica  cinese  è  semplificata  in  tal  modo,  ossia  è  ridotta 
non  solo  allo  stile  dei  nostri  telegrammi  ed  epigpalì,  ma  è  spogliala  delle  desinenze  nominali  e 
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Nessuno  n iegherà  che  la  lingua  di  questa  terzina  sia  veramente  au- 
rea: ne  converrà  anche  I1  Accademia  della  Crusca. 

Ecco  peraltro  il  latino  da  cui  è  derivata  quella  lingua  che  a  coi  pare 
còsi  elegante,  essendoci  assuefatti  a  considerarla  e. tuie  tale  fin  da  bam- 
bini nelle  scuole: 

Erat  jam  Illa  liora  quao  volvit  ilio  desiderio 

Ad  hi  naviganti  et  intenerisci!  ilio  corde 

Ilio  die  rju.-ie  habent  (lieto  ad  hi  dolci  amici  ad  deo. 

Come  non  si  può  dare  un  osso  senza  che  vi  sia  stato  uno  scheletro, 
così  senza  questo  latino  così  banale  non  si  sarebbe  potuto  ottenere  la 
sublime  terzina  di  Dante.  Come  a  noi  pare  banale  questo  latino,  e  che 
è  latino  vero  nelle  singole  parole,  così  sarebbe  sembrata  banale  a  Virgilio 
Orazio,  Tibullo  e  Catullo  la  terzina  di  Dante.  Applichi  ora  il  lettore  in- 
telligente quest'esempio  ad  una  lingua  intera  e  si  persuaderà  senz'altro 
della  possibilità  di  creare  non  una  ma  mille  lingue  nuove  e  che  del  re- 
sto si  stanno  sempre  a  creare  dalla  settemplice  evoluzione  che  avvicinila 
il  linguaggio  umano  in  quanto  è  fonetica  e  grafia  convenzionale.  Come 
noi  accettiamo  le  trasformazioni  che  ha  fatto  il  tempo  in  una  data  lin- 
gua, così  altri  può  accettare  quelle  l'alte  da  uno  o  più  individui  allo 
scopo  di  avere  una  lingua  universale  più  regolare  e  più  concisa  sia  nella 
gratia  che  nella  fonetica,  come  quella  dei  nostri  telegrammi. 

Accenna  a  questo  fatto  Orazio  quando  dice:  Lingua  Catonis  et  En- 
fiti, sermoiicm  dìtavit  patriton. 

L'idea  di  una  lingua  universale  fu  vagheggiata  anzi  messa  in  pra- 
tica dai  romani  che  imponevano  la  propria  lingua  ai  vinti  sia  diretta- 
mente che  indirettamente.  Lo  si  fa  adesso  dag'f  inglesi  e  da  tutte  le  na- 
zioni coloniali  come  i  romani.  Gli  indiani  adesso  parlano  V  inglese  come 
un  tempo  le  colonie  romane  parlavano  il  latino.  Ne  è  esempio  brillantis- 
simo la  Sardegna  composta,  nei  suoi  abitanti,  di  tre  colonie  principali: 
la  cartaginese,  la  più  antica,  la  latina  e  P israelitica,  mandatavi  da  Tito 
Vespasiano  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme.  Ogni  colonia  un  tempo 
parlava  la  propria  lingua.  Però  essendo  il  latino  lingua  ufficiale  politica 
e  poi  lingua  dogmatica  e  liturgica,  si  dovea  parlare  nelle  relazioni  giu- 
ridiche, religiose  e  politiche,  e  l'effetto  ne  fu  ebe  del  fenicio  e  dell'ebraico 
delle  colonie  rispettive  in  Sardegna  non  rimase  quasi   traccia,  poiché  da 


verbali,  degli  articoli,  pronomi,  segni  del  plorale,  ossia  si  osa  sempre  una  cosa  analoga  al- 
l'ablativo  assoluto  latino  ed  all'  aoristo  greco.  Attristii  vale  indeterminato.  Chi  conosce  la 
slenogralia  sa  di  quanto  viene  semplificata  la  scrittura:  lo  stesso  si  potrebbe  fare  della  fone- 
tica in  una  lingua  universale  che  si  potrebbe  ridurre  alle  semplici  radici  nominali,  e  verbali. 
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lunghe  e  pazienti  analisi  a  me  consta  che  oltre  il  97  /  di  ogni  dialetto 
della  Sardegna  è  composto  di  parole  di  stirpe  latina  e  l'elemento  che 
pesta  si  dovrebbe  dividere  a  metà,  poiché  spesso  la  fonetica  e  grafia  fu 
tanto  alterata  da  far  parere  parole  di  stirpe  non  latina  quelle  che  in 
realtà  lo  sono  ed  io  ne  ho  già  dato  esempi  brillanti  e  numerosi. 

Tra  i  filosofi  vi  fu  Leibnitz  che  vagheggiò  tale  idea  ma  si  contentò 
di  una  specie  di  contemplazione  platonica,  paichè  non  cercò  di  ridurla  in 
pratica.  Lo  Sehleier  però  volle  crearla  di  botto  ed  ecco  il  volapiik  che 
fece  al  primo  apparire  tanto  rumore  ed  ebbe  tanta  diffusione  mentre  ora 
è  in  decadenza.  Il  vòlapuck  dello  Sehleier  ha  due  grandi  difetti:  un  di- 
fetto tecnico  ed  uno  pratico.  Infatti  la  stessa  parola  vòlapuck  ha  una  ii 
tedesca  che  manca  all'italiano,  all'inglese  ed  allo  spagnuolo  ed  a  cui 
tale  pronunzia  riesce  molto  diffìcile.  Ciò  per  la  parte  tecnica.  Il  difetto 
pratico  dipese  dall'essere  lo  Sehleier  vissuto  in  una  epoca  in  cui  un  Bi- 
smarck  in  politica,  un  Wagner  in  musica  ed  un  Mommsen  in  istoria 
credeano  di  avere  non  solo  eclissato  ma  ridotto  al  niente  la  schiatta  la- 
tina che  fu  ed  è  ancora  la  maestra  della  presente  civiltà  come  si  prova 
appunto  a  mezzo  della  filologia.  Se  noi  prendiamo  un  brano  di  una  rivi- 
sta tedesca  od  inglese  attuale  troviamo  che  l'elemento  latino  accertato 
nell'inglese  pas'sa  il  70  °/0  e  nel  tedesco  passa  il  30  °/0  (!)•  E  parlo  di  ele- 
mento accertato.  Ciò  che  resta  poi  come  elemento  dubbio  bisogna  divi- 
derlo a  metà.  Da  lunghe  e  pazienti  analisi  a  me  consta  che  moltissime 
parole  inglesi  e  tedesche  che  un  tempo  si  credevano  anglo-sassoni  altro 
non  sono  che  parole  latine  avariate  dalla  fonetica  e  grafia  anglo-sassone, 
rome  l'alfabeto  tedesco  gotico  è  l'alfabeto  latino.  Tutto  ciò  che  si  riferi- 
sce alle  lettere,  alle  scienze,  alle  arti  ed  alla  religione  gli  anglo-sassoni 
dovettero  apprenderlo  dai  romani  e  colle  rispettive  parole  latine,  come  si 
può  provare  coli' analisi  delle  paroie  e  col  fatto  delle  colonie  attuali. 
Quando  gli  anglo-sassoni  vennero  a  contatto  la  prima  volta  coi  romani 
erano  allo  stato  semi-barbaro  e  semi-selvaggio  in  cui  si  trovano  oggidì 
molte  tribù  dell'America,  dell'Africa  e  dell'Oceania.  Entrando  nella  vita 
civile  costoro  tutti  devono  accettare  i  nomi  che  alle  cose  ed  azioni  per- 
tinenti alla  civiltà  danno  coloro  che  li  soggiogarono,  poiché  tali  nomi 
mancano  alla  loro  lingua.  Le  parole  sono  sempre  in  ogni  lingua  poste- 
riori alle  cose  di  cui  sono  la  definizione,  la  descrizione  e  la  storia  insieme: 


(I)  A  scanso  di  malintese  devo  dire  che  io  parlo  qui  non  del  tedesco  ed  inglese  dei 
classili  e  dizionari  inglesi  e  tedeschi  ma  della  lingua  usata  oggidì  nei  giornali  e  riviste  che 
descrivono  la  vita  politica  scientifica  artistica,  sociale  e  sportiva  del  nostro  secolo.  Chi  mi 
vuole  smentire  si  faccia  avanti  e  si  parsuaderà  che  io  non  ho  punto  esagerato.  Se  ne  persua- 
derà il  lettore  esaminando  l'articolo  del  The  Spsctator  di  Londra  che  riproduco  ed  in  cui 
sono  di  stirpe  Ialina  tutte  le  parole  in  corsivo.  Dovrebbero  sottolinearsi  anche  tutti  gli  arti- 
Coli:  the  periva  da  iste. 
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le  cose  infatti  vengono  battezzate  come  le  persone  dopo  la  loro  nascita 
od  invenzione,  o  modificazione.  Come  si  modificali  I»1  cose,  cosi  avviene 
delle  parole  ehe  le  esprimono. 

Una  lingua  universale  pero  ad  uso  volapùck,  coniata  di  hot to,  resterà 
sempre  lingua  senza  letteratura'  e  quindi  lingua  moria,  poiché  le  letterature 
vere  sono  o  create  od  alimentate  dalla  vita  e  dal  sentimento  di  un  popolo 
che  oidio  sempre  parte  .uliva  ed  importantissima  Della  formazione  di 
ogni  lingua,  (ili  scrittori  geniali  tolgono  di  bocca  al  popolo  (e  frasi  ge- 
niali che  diventano  perciò  lingua  nobile  e  classica  come  diventa  nobile 
un  plebeo  a  cui  si  concedono  i  titoli  di  nobiltà.  Vi  è  anche  un'altra 
lingua  universale  chiamata  esperanto,  ma  ha  gli  stessi  difetti  ed  incon- 
venienti del  volapiik.  Eppure  si  spreca  tanto  senno  ed  inchiostro  in  Italia 
in  favore  dell'  esperanto  in  questi  giorni.  Cosi  poco  ragiona  l'animale  ra- 
gionevole di  Aristotile! 

Resta  dunque  l'altro  partito  ed  è  quello  di  scegliere  una  delle  tante 
lingue  parlate  dall'umanità  ed  innalzarla  al  gratto  divini»  e  sublime  di 
lingua  universale.  Oritene,  di  tutte  Ir  lingue  che  parla  e  scrive  il  mondo 
civile,  nessuna  possiede,  a  questo  riguardo,  tante  prerogative  quante  la 
lingua  italiana.  E  venga  io  prima  l'alfabeto.  Sebbene  l'italiano  ab- 
bia leggermente  alteralo  il  suono  dell'alfabeto  latino  in  alcune  ledere  e 
gruppi  di  esse,  non  esiste  lingua  che  possa  competere  COD  essa  tra  quante 
usano  l'alfabeto  Ialino.  È  un  l'atto  di  capitale  importanza  e  valore  a  que- 
sto riguardo. 

Nell'italiano  la  differenza  è  minima,  mentre  nelle  altre  lingue  è  mas- 
sima. La  legge  e  regola  fondamentale  della  grafia  italiana  è  quella  di 
essere  identica  alla  sua  fonetica.  È  vero  che  in  realtà  la  fonetica  genuina 
della  lingua  italiana  e  ben  diversa  dalla  sua  grafia:  però  questa  diver- 
sità è  tale  da  non  interessare  ehe  il  filòlogo  scienziato  o  glottologo  che 
si  voglia.  Ed  infatti,  se  noi  scriviamo  lana  e  mano,  e  leggiamo  isolale 
od  un  principio  di  frase  tali  parole,  la  fonetica  reale  è  lluna  e  un, 
Unendo  l'articolo,  la  luna,  la  mano,  la  pronunzia  e:  Iktlùna,  Ila, nano, 
ove  si  vede  che  il  suono  di  luna  si  è  modificato  rome  quello  di  mano:  -e 
io  pronunziassi  llalluna,  llammano  non  sarebbe  più  fonetica  italiana  :  si 
ode  in  bocca  dei  cagliaritani  poco  colti  e  che  parlano  italiano.  Allo  sie-<o 
modo,  sebbene  si  scriva  a  Lucca,  a  Siena,  a  Roma,  a  Milano,  la  vera 
pronunza  è  alLucca,  asSiena,  arRoma,  amMilano,  poiché  questa  a  fu  ad 
ed  il  d  non  è  sparilo  ma  -i  e  assimilato  alla  consonante  seguente  come 
in  allcttare,  assistere,  ammirare,  arrendere  da  adlectare,  adsistere,  ad- 
mirali,  a<lr<'<ltl<rc  Noi  pronunziamo  il  primi  o  di  pollo  stretto  perchè  ri- 
sente ancora  della  u  lamia  da  cui  deriva,  ed  ha  una  durala  doppia  del 
secondo.  Dante,  Boccaccio  e  Petrarca  perciò  per  evitare  questi  scogli  si 
servirono  del  sistema  grafico  agglutinato  che  alcuni  credono  prerogativa 
esclusiva  ed  essenziale  nelle  lingue  semitiche,  mentre  l'agglutinamento 
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fonetico  è  la  caratteristica  più  spiccata  della  lingua  italiana,  la  quale 
perciò  non  si  potrà  mai  scrivere  e  pronunziare  interamente  ad  un  modo 
senza  usare  il  sistema  grafico  agglutinato,  e  come  lo  è  della  lingua  ita- 
liana lo  è  anche  di  tutto  il  linguaggio  umano  ed  è  comune  anche  al  cinese 
fonetico,  giacché  la  lingua  cinese  non  è  monosillabica  che  nella  grafia  (1) 
e  nella  pia  credenza  di  coloro  che  ereditarono  questa  pia  tradizione  dai 
primi  missionari  che  ne  scrissero  ed  a  cui  era  ignota  la  scienza  ed  evo- 
luzione del  linguaggio  e  quindi  la  sua  natura  vera  e  reale.  Del  resto  tra 
provincia  e  provincia  in  Italia  vi  è  diversità  sensibilissima  di  fonetica: 
un  sardo,  un  piemontese  ed  un  napoletano  si  conoscono  appena  sentiti. 
Sempre  in  relazione  alle  difficoltà  tecniche  la  lingua  italiana  non  ha  né 
vocali  nò  consonanti  né  gruppi  di  entrambe  di  pronunzia  difficile  come 
avviene  noli' inglese,  nel  francese,  nel  tedesco  ed  in  molte  altre  lingue, 
ove  si  hanno  aspirazioni  che  si  potrebbero  dire  sconce  e  smorfiose.  Le 
lettere  fonetiche  italiane,  si  vocali  che  consonanti,  si  potrebbero  dire  le 
più  centrali  e  le  più  comuni  escludendo  quelle  aspirazioni  che  rendono 
tanto  difficili  certe  lingue.  Chi  ha  buon  orecchio  perciò  è  in  grado  di  co- 
noscere la  nazionalità  di  un  individuo  dal  modo  come  pronunzia  il  fran- 
cese, P  inglese  ed  il  tedesco.  Ad  apprendere  la  vera  e  genuina  pronunzia 
di  queste  due  ultime  specialmente  è  cosa  assai  ardua  e  riesce  solo  a  po- 
chissimi di  coloro  che  l'apprendono  dopo  i  quindici  anni  e  fuori  dell' In- 
ghilterra e  della  Germania,  o  senza  la  compagnia  continua  di  inglesi  o 
tedeschi.  Nel  temdo  che  si  richiede  a  studiare  la  concordanza  degli  og- 
gettivi in  tedesco  uno  studia  tutta  la  lingua  italiana.  La  parte  tecnica 
di  una  lingua,  ossia  la  sua  pronunzia  e  grafia  costituiscono  nel  nostro 
caso  la  parte  essenziale  di  un  lingua  universale,  che  dalla  massima  parte 
degli  studiosi  si  dovrebbe  apprendere,  specialmente  in  principio,  senza  le 
risorse  tradizionali,  come  avviene  della  propria  lingua,  di  cui  ognuno  su- 
pera queste  difficoltà  colla  pratica  e  senza  accorgersene;  le  succhia  pro- 
prio col  latte  materno.  Queste  difficoltà  tecniche  pertanto  nella  lingua 
italiani  sono  tanto  minime  da  non  temere  concorrenza.  Nel  tedesco,  nel 
francese  e  nell'inglese  poi  le  difficoltà  che  nascono  dalla  disparirà  tra  la 
grafia  e  la  fonetica  sono  tante  da  imporne  seriamente  a  coloro  che  non 
sono  di  quelle  nazionalità.  Alcuni  vorrebbero  che  questa  diversità  tra  la 
grafia  e  la  fonetica  non  esista  e  sia  minima  nel  tedesco.  È  una  mera 
illusione  ed  asserto  gratuito  qualora  si  parli  della  pronunzia  tedesca  della 


(I)  Dico  nella  grafìa  considerando  isolalamenle  i  caratteri,  ossia  ognuno  come  un  segno 
unico.  Se  però  si  analizza  la  loro  natura  si  troverà  che  i  caratteri  cinesi  sono  la  lingua  più 
agglutinala  che  si  conosca.  Infatti  un  solo  carattere  cinese  ne  può  contenerne  altri  sessanta  e 
più  agglutinati  od  amalgamati  in  modo  da  formarne  uno  solo.  Agglutinare  è  appunto  unire 
più  parole  graficamente  insieme  in  modo  da  farne  una  sola. 
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massima  parte  dei  tedeschi.  Se  un  italiano  ha  studiato  il  tedesco  nello 
scuole  e  da  maestri  italiani  e  De  sa  qualche  brano  a  mente,  se  1"  sen- 
tisse all'impensata  da  tedeschi  <•  tra  tedeschi,  con  lo  comprenderebbe,  e 
qualora  lo  volesse  scrivere  foneticamente,  secondo  la  pronunzia  di  costoro, 
si  troverebbe  incagliato  a  farlo,  poiché  si  accorgerebbe  che  oltre  un  terso 
dello  consonanti  e  vocali  grafiche  si  omettono  o  modificano  la  fonetica  in 
modo  da  non  riconoscersi.  Che  il  tedesco  si  pò— a  pronunziare  approssi- 
mativamente cunic  si  scrive,  e  si  faccia  presso  a  poco  cosi  dagli  italiani 
che  lo  -indiano  in  Italia  e  eon  professori  italiani,  questo  è  vero;  ma  dir 
ciò  -i  faccia  dai  tedeschi  in  Germania  come  accade  dell'italiano,  questo 
non  è  vero  all'atto  per  quanto  anche  in  Ori-mania  m  sia  qualche  provin- 
cia ove  la  pronunzia  è  più  l'arile  ed  omogenea.  Se  poi  si  considera  che 
i  tedeschi  lanini  uso  dell'alfabeto  grafico  Ialino  allora  la  difficoltà,  la  di- 
spaiata è  ancor  maggiore,  poiché  l'alfabeto  grafico  latino  dovrebbe  avere 
la  fonetica  che  ebbe  presso  il  popolo  latino  per  esser  tale.  I  tedeschi  de- 
vono tutto  a  quel  popolo  latino  che  cercano  screditare  ed  umiliare,  co- 
minciando dall'alfabeto  e  dalla  grammatica  perfinire  nella  musiea.  Essi 
ci  accusano  e  rinfacciano  di  aver  noi  tolto  tutto  dai  greci.  Ebbene  io  dico 
loro  che  e-si,  pure  avendo  ora  più  modelli  greci  che  non  i  nostri  artisti 
del  Rinascimento,  non  valsero  a  darci  ne— una  cosa  che  possa  stare  a 
petto  ed  a  fronte  della  Comedia  ili  Dante,  dei  Sonetti  del  Petrarca,  delle 
Basiliche  di  Milano,  Roma  e  Firenze,  del  David  e  Mosè  di  Michelangelo, 
delle  Madonne  del  Beato  Angelico  e  di  Raffaello,  delle  Veneri  del  Tiziano, 
delle  Santa  Cecilia  e  Maddalena  di  Carlo  Dolci,  della  Messa  di  Papa 
Marcello  ili  Pales trina,  della  Norma  e  Sonnambula  di  Bellini  ed  infine 
del  Palazzo  Strozzi  a  Firenze  e  Sciarra  a  Roma.  Mi  si  perdoni  la  di_ 
sione. 

Però  le  difficoltà  ma— ime  le  offre  la  lingua  inglese:  sono  tali  da 
spaventare  gli  stessi  inglesi  letterati.  Sono  proprio  pochissimi  coloro  che 
riescono  a  pronunziare  bene  il  d,  t  e  th  inglese.  Il  professor  Afeiklejohn 
nel  suo  Spelling  List,  o  Sillabario,  contenente  il  modo  corretto  di  -eri- 
vere  diecimila  parole,  nonché  il  modo  ili  separarne  le  sillabe  —  anche 
questo  assai  più  complicato  che  in  italiano  —  asserisce  che  nella  prova 
od  esame  della  gioventù  studiosa  ed  aspiranti  a  pubblici  impieghi  il  52 
vellutino  rimandali  annualmente  nientedimeno  che  in  ortografia  e  compi- 
lazione! In  Inghilterra  si  e  già  all'Università  ed  i  giovani  sono  ancora 
incerti  in  questa  parte;  stanno  ancora  studiando  il  sillabario!  A  dire 
dello  stesso  professor  Meiklejohn  vi  è  di  più  e  di  peggio:  molti  degli 
scrittori  inglesi,  anche  celebri,  commettono  numerosi  errori  di  ortografia 
ehe  vengono  pietosamente  e  eon  solerzia  corretti  dal  proto  quando  -i 
stampano  le  loro  opere.  Il  dissidio  -  bisogna  chiamarlo  cosi  —  ira  la 
grafia  e  la  fonetica  dell'inglese  e  l'esempio  più  perielio  di  anarchia  ehe 
si  possa  immaginare.  Si  può  asserire  senza  tema  di  essere  smentito,  che 
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se  un  inglese,  anche  dotto,  non  conosce  la  parola  che  vuol  scrivere,  è 
incapace  a  metterla  in  carta  per  averla  sentita  pronunziare,  come  si  può 
fare  coir  italiano,  in  cui  si  può  scrivere  senza  capire  il  senso  e  scrivere 
bene  e  conoscere  poi  il  senso  a  mezzo  del  vocabolario.  Quando  perciò  gli 
inglesi  si  presentano  tra  di  loro  ed  ignorano  i  nomi  dei  presentati,  se 
non  hanno  carte  da  visita  e  vogliono  segnarsi  reciprocamente  i  nomi,  si 
dettano  le  lettere  ad  tuia  ad  una  come  in  italiano  si  suol  (are  coi  bam- 
bini di  prima  elementare:  è  una  assiduta  necessità.  Come  infatti  uno  po- 
trebbe  scrivere  Vaughàn,  il  casato  del  defunto  cardinale  di  Londra,  sen- 
tendo pronunziare  Vbn?  Vi  sono  desinenze  grafiche  che  hanno  nella 
fonetica  dieci  pronunzie  diverse.  Come  esempio,  mi  sia  lecito  citare  i  due 
versi  seguenti: 

Tliougli  lite  (oligli  coligli  and  biccogh  piotigli  me  liirougli 
-  0'  er  lifes  dull  loogh  mi  eourse  I  siili  pursue; 

ough  ha  diversa  fonetica  in  ogni  parola.  Né  è  questo  il  più  strano  né  lo 
scoglio  maggiore.  A  scrivere  sullo  dettato  in  inglese  non  si  può  fare  senza 
che  chi  scrive  conosca  ortograficamente  la  parola  che  mette  in  carta.  Il 
citato  professili-  Moiklejohn,  nella  prefazione  del  suo  libro  menzionato, 
riferisce  uno  dei  tanti  mostruosi  errori  grafici  che  si  commettono  nelle 
scuole.  Nomina  anche  la  scuola  The  Endowed  Schools,  o  Scuole  sovven- 
zionate. La  parola  dettata  era  usage,  in  inglese  pronunziata  iusegg,  e 
l'alunno  scrisse  yoozitch,  ossia  y,o,o,z,i,  t,  e,  li,  o  meglio  usando  otto 
lettere,  di  cui  nessuna  entra  nella  ortografia  di  usage,  e  commettendo 
con  ciò  ben  tredici  errori  in  una  sola  parola!  Eppure,  a  rigor  di  ter- 
mini, l'alunno  aveva  ragione  a  suo  modo,  poiché  le  lettere  da  lui  scritte 
si  possono  pronunziare  iusegg.  A  noi  parrebbe  che  lo  scrivere  it  sia  cosa 
più  semplice  e  più  facile.  Eppure  Tyndal,  nella  sua  versione  del  Nuovo 
Testamento,  1526,  ha  otto  varianti  hit,  liitt.  hyt,  lujtt,  it,  iti,  yl  ed  ytt. 
Il  nome  di  Shakespeare  e  scritto  in  sedici  modi  diversi  nei  libri  muni- 
cipali di  Stratford-on-Avon  e  quello  di  Wicliffé  fu  trovato  scritto  in  qua- 
ranta modi  diversi,  onde  si  può  conchindere  che  l'inglese  non  ha  regole 
fisse  di  pronunzia:  le  eccezioni  sono  sempre  più  numerose  di  ciò  che  si 
era  creduto  o  stabilito  come  regola  generale.  Se  la  lingua  inglese  non 
avesse  questo  terribile  scoglio,  sarebbe  stata  la  più  facile  tra  le  lingue, 
e  come  è  facile,  è  anche  bella  e  robusta  se  ben  parlata. 

Però  la  lingua  italiana  possiede  un'altra  più  eminente  prerogativa 
che  la  rende  degna  del  privilegio  di  essere  assunta  come  lingua  univer- 
sale, ed  è  la  sua  meravigliosa  fecondità  od  incrociameli to.  Mi  spiego. 
Non  esiste  cioè  altra  lingua  che  abbia  dato  tanto  contributo  di  vocaboli 
alle  altre  lingue  moderne  parlate  e  scritte  dei  popoli  veramente  civili, 
quanto  la  lingua   italiana,  specialmente  se  —  come  si  dovrebbe  —  per 
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elemento  italiani»  si  intende  ogni  elemento  derivato  dal  latino,  o  neo-la- 
tino; giacché,  a  rigor  ditermini,  r italiano  non  è  altro  ehe  il  latino  evo- 
luto o  più  maturo  e  stagionato  e  quindi  l'erede,  il  rappresentante  legit- 
timo di  esso  latino.  Questo  elemento  italiano  innestato  nelle  lingue  ehe 
parla  il  inondo  civile,  poi,  è  quanto  vi  ha  ili  più  vitale  nella  civiltà  mo- 
derna, la  quale  ebbe  la  sua  vera  culla  e  sviluppo  in  Italia,  ove  si  ef- 
fettuò il  rinascimento  mercè  il  quale  la  nostra  civiltà  si  riannodò  rolla 
civiltà  greca  e  romana,  base  della  nostra  civiltà.  La  Grecia  ei  die  l'ar- 
tista; Roma  i-i  die  il  civis,  ila  cui  civiltà  e  di  cui  e  base  il  diritto.  Que- 
sto t'alio  innegabile  facilita  di  molto  lo  -indio  .lidia  lingua  italiana  nel 
mondo  civile  intero,  se  assunta  come  lingua  universale,  avendosi  già  in 
essa  una  grandissima  quantità  di  vocaboli  che  bì  cono-cono  e  questi  vo- 
caboli sieno,  comi'  dissi,  Tra  i  più  interessanti  al  mondo  civile  moderno. 
La  ragione  di  questo  fatto  vitale  si  deve  ricercare  nella  legge  universale 
e  costante  Biologica,  la  quale  vuole  die  le  parole  tècniche  di  una  scienza, 
di  un'arte,  di  un'industria  generalmente  nascano  là  ove  nasce  la  scienza, 
l'industria  o  l'arte  stes-a.  Così  dal  nome  di  una  moneta  veneziana  con 
cui  si  pagava  il  primo  giornale  che  -i  pubblicò  a  Venezia,  lo  stesso  por- 
naie  si  chiamò  gazzetta.  Orbene,  anche  l'inglese  assieme  al  giornale  ri- 
cevette il  vocabolo  gazette,  gazetter;  il  francese  gazettier,  gazettin  e  ga- 
iette; lo  spagnuolo  gaceta  vgacetero  ed  il  tedesco  Gazet,  Gazette,  Gazeteer, 
per  cui  uno  spagnolo,  un  francese,  un  inglese  od  un  tedesco  che  vedesse 
la  parola  italiana  gazzetta,  ne  comprende  subito  il  significato.  Cosi  le 
prime  Italiche  monetarie  si  rondarono  a  Firenze  ed  a  Venezia,  ed  ecco  che 
dalla  panda  italiana  banco  si  l'ormo  l'inglese  lumi,-,  bariker,  banlcupt,  il 
francese  /»//'/■■.  banquier,  lo  spagnuolo  banco  e  banquero  ed  il  tedesco 
Bank,  Banker  e  Bankrupt.  La  divina  musica  ebbe  culla  onorala  in  Ita- 
lia, ed  ecco  die  (une  le  parole  tecniche  musicali  -olio  italiane  e  mano 
mano  avvenne  cosi  di  tutte  le  ani,  le  industrie  e  le  scienze  cominciando 
dalla  grammatica  por  finire  nel  diritto  che  nacque  in  Italia,  nonché  nelle 
l'orme  letterarie  più  in  voga  e  più  conosciute.  Quando  si  scrive  un  ro- 
manzo, un  sonetto,  una  canzone  od  una  ballata,  non  si  fa  ehe  imitare 
Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  il  quale  aveva  già  -crino  le  sue  novelle  da 
cui  deriva  l'inglese  novel  e  novellist,  romanzo  e  romanziere,  mentre  in 
tedesco  e  Roman.  Tutti  questi  sono  l'atti  e  fatti  solenni,  ed  io  ne  potrei 
continuare  I"  enumera/ione  se  me  lo  permettesse  lo  Bpazio.  Mi  sia  Bolo 
lecito  accennare  ancora  che  questo  elemento  italiano  linguistico  ehe  -i  è 
infiltrato  nelle  altre  lingue  del  inondo  civile  è  stato  finora  sempre  in  au- 
mento e  ciò  si  pini  provare  con  fatii.  Mentre  la  versione  della  Bibbia  in- 
glese l'atta  al  tempo  di  Enrico  Vili  —  e  colla  Bibbia  nini  gli  Berittori 
di  quel  secolo  —  non  contengono  che  il  1<>  o  il  l_  ,  di  elemento  italiano 
o  neo  latino  (die  si  voglia  diro,  mi  capitolo  «li  un  romanzo  inglese  attuale, 
nn  articolo  del  Times  o  di  qualsiasi  rivista  inglese,  qualora  8e  ne  l'accia 
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un'analisi  Biologica,  si  troverà  che  vie  oltre  il  70  70  di  elemento  accer- 
tato latino,  specialmente  se  si  tien  conto  dell' elemento  più  o  meno  ava- 
riato dall'oso,  rome  sarebbero  le  parole  milliner,  da  Milano,  perchè  le 
prime  modiste  in  Inghilterra  furono  milanesi,  e  Street  da  strada  che  in 
latino  fu  strafa,  ossia  eia,  strato  lapidibus  o  lastricata.  Senza  l'italiano 
strada  è  certo  che  non  sì  potea  avere  l'inglese  Street  e  cosi  migliaia  e 
migliaia  di  altre,  anche  nel  tedesco  questo  elemento  è  assai  più  abbon- 
dante di  quel  che  si  crede.  Ho  già  accennato  che  molte  parole  tedesche 
eredi.  -  ss  :ii  genuine  altro  non  sono  che  parole  italiane  o  latine  ava- 
riate dalla  grafìa  e  fonetica  tedesca.  E  questo,  lo  ripeto,  è  naturale. 
Quando  Giulio  Cesare  penetrò  nella  Britannia  e  venne  a  contatto  coi 
Galli,  coi  Belgi,  coi  Germani,  eoi  Britanni  e  cogli  avi  degli  attuali  Te' 
deschi,  costoro  erano  presso  a  poro  allo  stadio  in  cui  Colombo  trovò  gli 
indigeni  americani  semi-selvaggi.  Tutti  ormai  convengono  sulla  veridicità 
dei  classici  Commentarti  di  Giulio  Cesare  che  si  può  dire  il  primo  sto- 
rico francese,  inglese,  belga  e  tedesco.  Colla  civiltà  costoro  ebbero  dai 
Romani  le  parole  che  indicavano  oggetti  od  azioui  di  un  popolo  civile  e 
che  a  tutti  costoro  erano  sconosciuti  come  a  noi  quelle  dei  selvaggi.  Per 
accertarmi  di  queste  asserzioni,  io  ho  analizzato  pagine  intere  di  inglese 
ed  anche  di  tedesco  ed  ogni  analisi  fu  una  conferma  brillante  del  mio 
asserto.  Così  uno  a  prima  vista  resta  sorpreso  quando  vede  «-he  vecchio 
in  tedesco  è  alt;  ma  la  meraviglia  cessa  pensando  che  in  colui  che  è 
vecchio  il  numero  degli  anni  è  alto  ed  ecco  che  alt  tedesco  rientra  nel 
dominio  latino.  Anche  in  italiano  si  potrebbe  usare  la  frase  alta  età  iu- 
di  età  avanzata.  In  tedesco  la  nostra  preposizione  con  è  mit  e  pare 
una  cosa  affatto  estranea  air  italiano  ed  al  latino.  Però  se  uno  considera 
che  in  latino  invece  di  dire  cum  Petra,  con  Pietro,  si  potea  dire  tornite 
Petra,  allora  -1  persuade  che  mit  non  è  altro  che  un  abbreviazione  di 
romite,  come  Pferd,  cavallo,  lo  e  di  paraveradus,  che  vorrebbe  dire  bar- 
dato, come  si  usavano  i  cavalli  del  medioevo.  E  bastino  questi  esempi. 
Il  trovare  parole  tedesche  attlni  al  sanscrito  non  distrugge  il  mio  asserto. 
•  di  cui  parlo  io  mancano  anche  al  sanscrito,  poiché  la  civiltà 
indiana,  sebbene  base  della  nostra  e  forse  della  cinese,  era  cosa  ben  me- 
schina e  rudimentale  in  confronto  a  quella  che  viviamo  noi  e  vissero  i 
nostri  avi  romani  e  del  rinascimento.  Là  si  tratta  di  voci  staccate  e  po- 
che, qui  invece  di  quanto  vi  ha  di  più  essenziale  nell'epoca  nostra. 

I  modelli  poi  che  ha  dato  l'Italia  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle 
arti  e  nelle  industrie  sono  tali  da  rimanere  in  gran  lunga  insuperati  e 
venerandi,  e  ciò  serve  a  meraviglia  a  render  veneranda  e  pregevole  quella 
lingua  che  ha  sposato  lauti  pensieri,  tanti  palpiti,  tante  aspirazioni  no- 
bili e  geuerose,  e  fu  il  tramite  delle  aspirazioni  ed  inspirazioni  di  tanti 
poeti,  scienziati,  artisti  ed  industriali  che  competevano  un  tempo  in  ric- 
chezza ed  in  sfarzo  coi  re,  e  ne  sono  a  Firenze  testimoni  i  palazzi  Pitti 
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e  Strozzi  per  tacere  degli  altri.  Qnale'sovrano  potrebbe  riedificarli  oggidì 
a  prò  prie  spese? 

Al  Mommsen  pieno  di  vanità  e  di  se  stesso  fino  alla  follia  e  che 
volle  lare  di  Cicerone  un  ciarlatano  ed  un  girella,  noi  possiamo  rispon- 
dere a  vece  alta  che  mentre  egli  diceva  tali  sciocchezze  a  base  ili  ca- 
lunnia, i  Tedeschi  di  buona  volontà  assumevano  giornalmente  nuove  pa- 
role di  stii-pc  neo-latina  in  tutte  le  manifestazioni  della  loro  vita  arti-tira, 
letteraria,  scientifica  e  civile  E  quando  egli  disse  [a  bestemmia  che  l'arte 
italiana  non  e  che  una  brutta  copia  dell'arte  greca,noi  gli  rispondiamo 
elie  Michelangelo  e  Raffaello,  Tiziano  e  Canova  sono  artisti  tali  da  poter 
slare  a  fianco  di  Apellc  e  di  Fidia  e  che  sebbene  ora  abbia  mille  e  mille 
modelli  greci,  la  Germania,  pure  né  mi  Tiziano,  né  un  Raffaello,  uè  un 
Leonardo  da  Vinci,  né  un  Canova  non  l'ha  prodotto  aurora  e  basii  sa- 
pere elio  ultimamente  essa  Germania  voleva  pagare  l'amore  Sacroe  Pro- 
fano  del  Tiziano  tre  milioni  e  mezzo.  Costoro  pare  che  la  pensassero  di- 
versamente da  Mommsen,  vano  (ino  alla  follia  e  gravido  di  se  stessa. 

Se  Wagner  ha  oggi  il  primato  nella  polifonia,  noi  abbiamo  avuto 
prima  di  lui  il  Palestrina  od  il  Pitoni  che  fra  le  cento  sue  altre  scrisse 
la  sua  Messa  Massima  composta  di  dodici  cori  ed  ognuno  di  essi  ha 
quattro  parti  reali  il  (die  forma  un' insiemi'  di  quarantotto  parli  reali. 
Dove  e  quando  il  Wagner  U'ri'  cose  -imiti  anche  avendo  modelli  clic  non 
ebbero  nò  Pitoni  né  Palestrina? 

Donde  il  Petrarca  tolse  i  suoi  Sonetti,  Canzoni  e  Trionfi?  È  forse 
imitazione  greca  anche  quella?  Perchè  non  si  sanno  imitare  dai  conna- 
zionali di  Mommsen?  Quando  il  Mommsen  intervenne  al  Congresso  sto- 
rico che  si  tenne  a  Roma,  nella  copia  di  un  mio  fascicolo  sui  dialetti 
della  Sardegna  che  gli  mandai  scrissi  la  seguente  dedica:  «  Quando  F. 
«  Mommsen,  calunniatore  di  Cicerone,  -ara  visto  alla  distanza  che  \\r 
«  separa  dal  filosofo  latino,  egli,  che  ora  si  crede  un  sole,  resterà  una 
«  lucciola,  mentre  Cicerone  brillerà  ancora  come  stella  di  prima  classe 
«  nell'emisfero  intelletuale  del  mondo  civile.»  Il  tempo  comincia  a  darmi 
ragione,  e  compirà  l'opera  sua. 

Nella  civiltà  greca  vi  ha  parie  l'Italia,  perchè  essa  nacque  dalla  fu- 
sione della  civiltà  etnisca  coli1  egiziana.  Oliale  pertanto  delle  lingue  che 
oggidì  si  parlano  al  mondo  civile  intero  può  vantare  tante  e  sì  nobili 
prerogative  di  origine  e  di  nobiltà?  di  teoria  e  di  pratiea? 

In  questa  parie  l'italiano  supera  e  di  molto  lo  stesso  latino  da  cui 
deriva,  poiché  il  latino  manca  all'atto  dell'elemento  ver.»,  efficace  e  deter- 
minato a  dipingere  e  scolpire  al  vivo  la  nostra  civiltà,  poiché  quando  il 
latino  ora  lingua  viva,  la  nostra  civiltà  era  ancora  -dilanio  una  delle 
cose  possibili. 

È  dunque  grandemente  decoroso  per  noi  che  questa  proposta  venga 
da  un  inglese  e  che  sia  stata  l'aita   in  Inghilterra,    e  che  la  lingua  ita- 
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liana  sia  stata  la  preferita  e  giudicata  degna,  siccome  quella  che  nella 
letteratura  e  nell'arte  rappresenta  più  degnamente  l'arte,  la  letteratura 
ed  il  pensiero  greco  che  arrivò  ad  un  grado  di  perfezione,  da  cui  noi  in 
molte  cose  siamo  ancor  parecchio  lontani.... 

Davanti  ad  un  ideale  sì  grande  ed  in  vista  all'  utile  che  ne  derive- 
rebbe all'  Italia  ed  al  mondo  intero,  davanti  a  questa  proposta  dovreb- 
bero tacere  le  ire  partigiane  e  settarie  in  Italia  e  quelle  di  nazionalismo 
e  di  razza  presso  gli  altri  popoli: 

Falli  lulli  a  sembianza  d' un  solo, 

Figli  lulli  di  un  solo  riscatto, 

In  qual  ora,  in  qual  parie  del  suolo 

Respiriamo  quesl'  aura  vilal, 

Siam  fratelli,  siani  stretti  ad  un  patto.  ... 

Maledetto  eolui  die  lo  infrange....! 

E  se  S.  S.  Pio  X,  che  più  di  ogni  altro  può  concorrere  direttamente 
ed  indirettamente  ad  attuare  questo  progetto,  vi  contribuisse  nel  grado 
che  dovrebbe,  il  suo  manto  e  soglio  ne  riceverebbero  nuovo  decoro  o  gloria 
ed  assai  più  rispetto  e  sicurtà.  Nessuno  più  di  lui  e  meglio,  di  lui  po- 
trebbe patrocinare  una  causa  sì  giusta  e  sì  santa.  Piacesse  al  cielo  che 
egli  lo  capisse  in   tempo!  La  nostra  lingua  diverrebbe  la  lingua  delle 

missioni  religiose  e  civili! 

Firenze,  T  Xovonbrc  1903. 


Riproduco  quest'articolo  come  saggio  e  prova  dell'elemento  uco  la- 
tino od  italiano  contenuto  nelP  inglese  usuale.  Dopo  il  Times,  The  Spec- 
tator,  da  cui  è  tolto,  25  luglio  1903,  è  la  rivista  inglese  più  interessante 
e  meglio  scritta: 

é 

THE  PAPACY  AND  THE    TEJ/POA'AL  POWER. 

The  pivot  round  which  the  contcst  within  the  Conclave  zoili  rage  is  undoub- 
tedly  the  tempora!  power.  It  is  probable  that,  vvith  one  or  two  exceptions,  ali  the 
Cardìnals  wish  the  «  Patrimony  of  St.  Peter  »  to  be  restored.  They  ali  resent 
i/s  loss  as  an  indignity  done  to  the  great ,  and,  as  most  of  them  believe,  divi- 
ne/)1 favoured,  organisation  in  which  the)'  are  stili  the  recognised  chief  personages, 
an  indignity  which  reveals  to  ali  nien  that  the  world  has  become  stronger  than 
the  Church.  The  Archbishop  of  Canterbury  would  feel  the  same  to-raorro\v  if  he 
and  bis  Order  were  dismissed  from  the  House  of  Lords.  They  ali  feel  that  if  it 
were  restored,  they  themselves  would  be  safer  from  secular  attack,  that  discipline 
in  the  highest  rancks  of  the  hierachy  could  be  more  perfectly  viaintained,  and 
that  the  Papa/  throne,  which  they  regard,  apart  from  any  snpc maturai  pozeers 
in  its  occupant,  as  a  sort  of  keystone  in  their  ardi  of  empire,  zuould  be  less  de- 
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pendati  upon  the  Jluctuating  contribuUons  of  half-re/«c/<i»/  subscribers.  They  ali, 
we  .v<n',  feel  these  things  w/r  or  less  ;  but  the  in  which  they  wii  posi- 

pone  to  these  feelings  w^/r  spiritual,  or  <7/  ali  events  more  ecclesiastica/,  consi- 
derations  differ  very  widely.  Tlie  Tory  party,  whose  head,  though  not  tic. 
rily  whose  candidate,  is  Cardinal  Rampolla,  would  throw  ali  Europea*,  politcs 
iuta  confusion,  perhaps  risk  a  great  and  sanguinary  war,  if  only  they  could  see 
ground  for  believing  that  at  its  dose  Italy  would  be  brocken  up,  and  the  Pope 
once  more  acknowledged  to  be  abso/ute  within  the  limils  of  Charlemagne'*  s 
gift.  It  is  even  asserted,  though  we  nave  difficulty  in  believing  the  assertion, 
that  they  would  willingly  declare  the  ;/;'///  of  the  Popes  to  r«^«  ìm  Rome  to  be 
a  Dogma  of  the  /<<///7r  to  doiibt  which  is  heresy,  and  therefore  sin.  They  a'///, 
//  /.v  believed,  direct  a  majority  of  the  Cardinals;  and  it  is  only  decause  of  the 
two-thirds  vote,  and  of  the  wide  difference  which  sometimes  shows  itself  between 
the  mind  of  the  candidate  elected  when  Caldina/  and  when  Pope,  that  there  M 
ituccr/aiii/y  as  to  their  achieving  their  aims.  The  opposi/e  party,  however,  of  which 
the  leader  &  .w/V/ — we  do  «<>/  profess  to  Xv/6><v — to  he  Cardinal  Oreglia,  has 
stili  //.v  rr/t>  ///  r/^A/  of  the  operation  of  the  two-thirds  vote,  and  while  »ww- 
taining  always  the  same  thesis,  is  more  inclined  towards  opportunism,  will  wa.it 
moie  quietly  for  .ww<-  visible  evidence  of  the  a  7//  of  God,  who  must  /;/  the  end 
seenre  ali  things  necessary  for  Mis  Church,  and  meanwhile  .-.■///  leave  «  the  Savo- 
yard  »  to  worck  out  his  inevilable  min,  wile  preparing  the  Church,  by  every 
possi/de  improvement  in  discipline,  in  the  qualijicatiotts  of  /Y.v  rnlcrs,  and  in  at- 
trae! iveness  for  the  masses,  tor  the  Atf»r  of  /A'  next great  trìumph.  The  cleavage 
may  80?  .sr<v//  to  Protestante  very  wide;  but  //  would  so  offertali  immediate  ac- 
tion by  the  ;/('.i7  /b/v  that  //  w  z»  reality  bitter,  and  r< r/v  zV  «0*  that  there  w 
<?  necessity  for  /77W  decision  lest  jow«  a,/'<("'  emergency,  such  as  «  always  pos- 
si/de in  modem  po/itics,  should  find  the  Church  without  </  /V7V,  the  Conclave 
might  continue  sitting  tor  w«mj>  months.  As  //  «,  the  chances  stili  are  that  ali 
condidates  will  be  withdrawn  rather  suddenly  in  favour  of  .w;;/(p  Cardinal  who. 
for  reasous  personal,  politicai,  or  religicus,  divides  the  Conclave  least,  a«rf  r. //<», 
w/<r  made  /'o/V,  a'///  develop,  like  <?#<?ry  other  /'c/V,  <r  distiuc/ivc,  possibly  an 
unexpected,  mind  of  A/.v  own.  There  rr///  be  »o  Sixtus  Ouititus  in  olir  </<n\  but 
there  never  was  <?//  heir-apparent  \  et  a 7/<>  was  exactly  the  „v<7///<:'  meli  upon  the 
throne. 

It  is  their  recognition  of  this  />/:■<>/  of  <?r7/r>//  within  the  Conclave  that  makes 
the  slatesmcn  of  the  Coutincut  so  anxious  about  //.v  procedings.  They  perecive 
clearly  that  while  Europe  is  distributed  by  alliances  ns  a t  preseti t,  Italy  is  fairtv 
sa/e,  being,  in  faci,  unmenaced  except  by  possiate  upheavals  from  within.  While 
Cermauv  and  Austria  are  bound  to  de/end  her  «0  <ww?  can  or  :t7/7  <?//<7<7-  her  ; 
<///</  unti!  attacked  and  defeated  she  rtv7/  continue  to  régfcrrf  7y'ow(\  //<>/  as  a  <7/r 
OSSigned  by  the  aVW/zr  a  7//  to  the  l'apacy.  in  which  the  concrete  Church  may 
.v«7  up  r?//  ideal government,  but  as  her  own  Ustorie  capital.  .1  Pope  elected  by 
the  Tory  Cardinals  must,  therefore,  seek  to  disturb  existing  politicai  arrange- 
menls,  to  dissolve  the  '/;-//>/<•  Altiauce,  for  is/auce,  and  to  iWf/o?  some  Onvr/' 
/  to  invade  Italy,  or  so  threaten  ber  as  tho  compel  her  /><vy>/V  <>//<v  «wre 
to  surrender  their  age-long  dream  of  //;///»'.  There  ù  «0  o/**r  roorf  to  th< 
.s/>r</  end  except  the  conversion  of  a   whole  //<///<>//  to  a  /><>//Vr  which  iuvo/ves  its 
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own  dismembcrment.  That  the  Papacy  should  have  the  power  to  do  this  seems 
to  Englishmen  iiìipossible  ;  but  the  Papacy  in  every  State  except  Russia  and 
Great  Btitain  guìdes  a  very  formidable  party,  and  in  two  of  them  at  least — 
Austria  and  Spaiti — has  almost  irrcsìstible  influenne  over  the  viinds  of  the  rulers. 
Even  in  Italy  itself  the  Church  could,  if  she  urged  her  votaries  to  the  polis  in- 
stead  of  forbtdding  them  to  vote,  clutch  hold  of  balance  of  the  power  ;  and  in 
Germany  itself,  though  her  position  is  not  that,  and  will  not  be  that  vvhile  Wil- 
liam II  rules,  she  controls  the  decisions  of  the  Parlianicnt,  which  on  qnestioiis 
of  taxation  is  the  /?//#/  aiithority.  It  is  naturai,  therefore,  that  sfatcsiuen,  pain- 
fully  con  se  io  us  of  the  pains  they  have  taken  to  arrange  au  cndurable  truce,  and 
well  aware  that  the  truce  depends  mainly  upon  persous  whose  resolves  may  alter, 
should  vvatch  the  Conclave  with  an  anxiety  which  is  almost  tremulous  ;  and  na- 
turai, too,  that  the  members  of  the  Conclave  should  even  exaggerate  in  their 
own  minds  the  politicai  effeets  of  their  decisiou.  They  feel  that  they  are  shaking 
the  worid  becanse  for  the  moment  they  are  shaking  the  corps  diptomatique. 

It  is  useless,  even,  we  fear,  tiresome,  to  speculate  upon  the  results  of  a 
great  choice  to  fili  the  present  vacancy,  but  it  is  difficult  to  avoid  it  if  one  fecls 
auy  interest  in  the  matter  at  ali.  The  position  is  so  uuique.  Iiuagiuc  a  maxi  pos- 
sessed  of  the  righi  to  give  to  every  Romani  Catholic  in  the  vvorld,  in  Ecuador 
as  much  as  in  London,  advice  which  the  persoti  advised  suspeets  he  is  moral/y 
bouiid  to  follow.  He  may  noi  follow  it  ;  he  may  reject  it  angrily,  as  the  Irish 
extretnists  rcjectcd  it  when  it  clashed  with  the  «  Pian  of  Campaigu  »/  or  he  may 
treat  it  as  a  counscl  of  perfection,  as  most  Christiatis  treat  the  comniaiid  to  tur/i 
the  other  cheek  ;  but  if  any  relic  of  belief  in  "the  system  is  left,  il  must  take 
some  energy  out  of  the  coitrsc  forbidden.  A  Pope  zollose  decrees  always  li  anno- 
ti ised  with  the  «  Inncr  Light,  »  the  secret  conscicnce  of  inaiikind,  would  have  a 
vvonderful  influencc  even  outside  his  own  Communion,  and  within  it  would 
weigh  like  (7  spiritual  nigh/mare  even  upon  the  bad,  Imagine  the  differcnce  on 
the  Congo  if  a  great  Pope  protiounccd  the  system  reigning  there  to  have  in  it  so 
much  of  the  ctemetits  of  the  deadliest  sin  that  ;/o  Christian  could  s^r#£  /V  until 
if  was  reformed.  Xot  only  might  he  abate  in  the  world  that  «  superfluity  of 
naughtiness  »  which  is  flooding  in  with  «the  new  thirst  for  undeserved  wealth,  but 
he  might  among  the  Roman  Catholic  peoples  invigorite  ali  morality,  and  among 
the  Protestata  elicit  an  eager  desire  not  to  fall  behind.  He  might  make  of  ar- 
bifratiou  a  resource  of  statesmen  for  the  prez'eutioti  of  war  instead  of  a  rather 
fecole  device  to  save  national  pride,  and  even  compcl  duellìsts  to  rcjìcct  whether 
there  could  be  auy  necessari'  connection  between  instili  and  the  righi  to  murder. 
He  could  do  much  direct  good,  while  the  indirect  good  produced  by  a  living  ex- 
ponent  of  the  Christian  lazes  zcliosc  opinion  could  not  be  set  aside  uudiscusscd 
would  be  siìiiply  incalciilable.  But  to  atfain  such  a  position  the  Pope  must  put 
away  from  />/w  ali  thought  of  the  temporal  power,  and  must  be  coutent  with 
the  position  of  (7  spiritual  persoti,  as  opposed  to  that  of  «  petty  priuciliiig,  -must 
«6>^  lose  touch,  that  ?V,  of  <?  spiritual  Enpire  in  the  fierce  desire  for  dominion  in 
one  Italian  city.  Not  till  the  Papacy  has  learnt  to  make  complete  rcnuuciation 
of  its  material  and  worldly  klaitns  can  zV  come  to  zYs-  full  rights  in  the  world 
of  the  spirit.  Then,  and  not  till  then,  ze/«//  men  be  able  to  tf/>/>/V  with  truth  the 
magnificent  eulogy  which  iìfty    years  ago  «  £-ra^  English  poet  addressed  to  the 
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Pope:  «  One  honest  man,  one  zvise  man,  one  peaceful  man,  collimami*  ahundred 
millions  without  a  ba/on  and  without  a  charger.  He  wants  nofortress  to  protect 
bini  ;  he  stands  higher  tlian  any  citadel  can  raise  liim,  brightly  conspicuous to the 
most  disfatti  nations,  God's  servali/  by  election,  God's  itnage  by  />cncfi*cncc  ».  The 
chance  to  make  sucb  ^  renunciation,  and  achieve  sudi  <?  .;'<">'.  «  «ozf  before  the 
Roman  Chnrch.  W'e  ali  know,  however,  that  the  sp/endid  chance  tei//  he  misscd, 
and  yet  ?7  seems  hard  that  //  should  he  «'//tv/  //  «  so  visib/e,  and  would,  if  »'/ 
were  but  taken,  be  welcomed  «0/  ow/y  by  the  good  but  by  the  wise  with  such 
exceeding  Joy.  Theo  Conclave  will  throw  away  the  opportunity  of  a  generation, 
and  profess,  perhaps  believe,  that  it  does  it  under  the  direct  guidante  ui  the 
Divine  will.  Can  <;«{'  wonder  that  scep/icism  has  often  among  those  boni  /?#- 
7//r7;/  Catholics  a  note  of  scorti  for  religion,  as  a  mere  aberrai 'ioti  produced  by 
/errar,   which  among  Protestants  i/  usually  lacks  ? 

Posso  provare  che  tutte  le  parole  in  carattere  corsivo  sono  di  stirpe 
neo-latina.  Perchè  a  dar  la  prova  di  tutte  sarebbe  troppo  lungo  io  invi- 
lerci  il  lettore  ad  addurre  quelle  su  cui  ha  dubbio.  L'esperimento  fu  da 
me  fatto  molte  volte  su  molti  articoli  di  multe  riviste  e  giornali  e  sem- 
pre collo  stesso  risultato.  Ogni  parola  di  stirpe  latina  contenuta  nella 
lingua  inglese  è  un  elemento  della  civiltà  Ialina  innestata  nelV anglo- 
sassone,  la  quale  deve  tutto  alla  latina,  poiché  quando  Giulio  Cesare  con- 
quistò la  Britannia  trovò  i  suoi  abitanti  poco  meo  che  allo  stato  selvaggio, 
tatuati,  senza  case,  senza  vesti,  senza  suppellettile  e  senza  nulla  di  tutto 
ciò  che  costituisce  la  vita  civile.  Gli  inglesi  devono  tutto  a  noi,  i  carat- 
teri, la  grammatica,  la  letteratura,  le  rase  e  tutto  ciò  che  le  rende  belle 
e  comode.  Il  loro  primo  storico  è  appunto  Giulio  Cesare.  Gli  è  per  questo, 
ehe  quando  1" attuale  Edoardo  VII  venne,  Fanno  scorso,  a  Roma,  io  sug- 
gerii a  Don  Cerino  o  principe  Colonna,  sindaco  di  Roma,  di  far  dono  a 
lui,  a  nome  di  Roma  e  dell'Italia,  di  un  busto  di  Giulio  Cesare,  come 
primo  storico  dell'Inghilterra  e  come  colui  (die  apri  loro  quella  civiltà 
in  cui  gl'Inglesi  oggidì  hanno  il  primato.  Don  Cerino,  intento  a  pascere 
le  oche  del  Campidoglio  e  ad  alimentare  le  chiacchiere  insulse  dei  salotti 
romaneschi,  non  mi  rispose  neppure.  Eppure  l'idea  era  sublime  e  l'oc- 
casione più  che  propizia ma 

Analisi  di  alcune  parole  più  difficili  inglesi. 

Devo  premettere  die  delle  parole  .die  io  non  ho  scrino  in  corsivo, 
almeno  un  terzo  o  la  mela  sono  di  stirpe  Ialina,  sebbene  non  apparisca. 
Prendiamo  alt,  tulio,  delio  olì:  io  sono  persuaso  che  e  il  Ialino  omnis; 
sono  moltissimi  i  casi  in  cui  la  n  diventa  /.•  così  gli  scrittori  del  ire- 
cento  e  quattrocento  usano  calonaeo  per  canonico  ed  in  sardo  la  vera 
voce  è  caìonigu  anziché  calonigu:  in  sardo  si  dice  anche  tornai  Qnomen 
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per  nome,  lumene  però  è  più  comune.  Non  è  dunque  improbabile  che  ali 
inglese  e  tedesco  sia  Vomnis  latino  che  nella  fonetica  dovette  essere 
onnis  per  le  ragioni  esposte. 

And,  è  il  latino  unde  che  in  tedesco  rimase  und.  Ricordi  il  lettore 
quanto  dissi  a  proposito  dell'evoluzione  .logica.  Unde  poi  in  latino  avea 
anche  la  l'orma  inde  che  avea  significato  analogo  alla  nostra  congiun- 
zione e  ovvero  poi.  Sono  rare  le  congiunzioni  od  avverbi  italiani  che 
hanno  il  significato  preciso  che  aveano  le  parole  latine  da  cui  derivano. 

Why,  perchè,  è  il' latino  quare  ove  q  diventa  h  e  si  pospone  per  ca- 
priccio ortografico,  poiché  si  dovrebbe  scrivere  hwy.  La  r  cadde  come  cade 
realmente  nella  fonetica  in  molte  altre  parole  in  cui  si  scrive  ancora: 
e  finale  diventa  i  od  y,  ed  ecco  quare  latino  convertito  in  wlvy,  che  pare 
vocabolo  anglosassone  schietto.  Uno  che  sente  pronunziare  wlvy  dagli  Ir- 
landesi specialmente  si  persuade  di  quanto  vado  asserendo.  Lo  stesso  av- 
viene di  what  che  è  il  latino  quoti  e  si  pronunzia  quasi  tale  dagli  Ir- 
landesi specialmente.  In  what  avvenne  la  stessa  cosa  che  in  why,  e 
quindi  si  dovrebbe  scrivere  liwot,  come  realmente  si  pronunzia.  Seguono 
la  stessa  legge  when,  quando,  who,  colui  il  quale,  ivhose,  di  cui,  whom, 
which,  il  quale  che  in  latino  furono  quando,  quo,  cujus  e  quem,  quisquis. 
Riguardo  al  e  o  q  che  diventa  k  si  ha  anche  horse  da  cursore,  cavallo 
e  house  da  casa.  Queste  cose  ormai  le  ammettano  tutti  i  filologi  inglesi 
poiché  sono  evidenti. 

Power  è  dal  francese  pouvoir.  Ricordi  il  lettore  che  fino  a  pochi 
anni  fa  il  v  e  la  u  aveano  un  solo  segno  grafico.  Se  nel  pouvoir,  fran- 
cese si  usa  tale  ortografia  si  ha  pouuoir :  uu  è  uguale  all'inglese  tv  che 
è  allo  stesso  tempo  doppio  v  e  doppio  u.  Pouvoir  francese  è  dal  latino 
potuere  un  tempo  scritto  potvere  che  poi  si  converti  in  infinito  per  evo- 
luzione grammaticale  come  avvenne  di  cantare,  da  cantimi  participio  di 
cano.  Anche  l'italiano  potere  è  dal  latino  potuere. 

Free,  libero,  è  dal  francese  frère  fratello.  Frate  in  inglese  è  friar, 
ove  si  vedono  ancora,  le  due  r  del  latino  frater  da  cui  cadde  il  t  dive- 
nuto prima  d  come  in  sardo  frode.  Lo  conferma  il  significato.  Libertà  è 
da  liberi,  figli,  forse  da  liber,  ove  si  segnavano  i  Agli  legittimi.  Tanto 
i  fratelli  quanto  i  figli  godono  libertà  in  una  casa  e  per  similitudine  in 
un  paese,  in  uno  stato.  Vi  è  però  anche  probabilità  da  foedere,  da  cui  il 
tedesco  Friede;  a  me  pare  più  probabile  la  prima,  ambe  però  latine. 

Righi,  diritto,  dal  latino  rectum:  da  regere,  da  rex  che  è  il  ras  o 
mcdelle  lingue  semitiche  e  che  in  origine  valeva  capo  materiale,  testa, 
giacché  il  re  o  reggente  è  considerato  riguardo  ad  un  popolo  ciò  che  si 
considera  la  testa  riguardo  ad  un  individuo  umano.  Torto  in  inglese  è 
ìcrong,  che  è  visibilmente  il  latino  erroneum,  storpiato  da  una  ortografia 
ibrida:  infatti  wrong  si  legge  ron.  Molti  individui  e  paesi  hanno  una  n 
gutturale  e  nasale  comunissima  nel  cinese  e  che  si  volle  controsegnare 
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con  un  g  che  non  si  fa  sentire.  Torto  è  da  tordere  ed  à  una  metafora: 
un  Alo  quando  è  torto  od  attortigliato  lascia  «li  essere  diritto:  lo  Btesso 
si  considerò  nel  regno  morale  il  quale  non  ha  Qè  può  avere  panili'  pro- 
prie per  indicare  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  suo  regno  e  dominio.  Ri- 
cordi il  lettore  quanto  dissi  intorno  alla  meravigliosa  espansione  della 
topografia  filologica,  mercè  la  quale  da  poche  centinaia  di  voci  primitive 
derivarono  tutte  le  nostre  lingue  tanto  ricche. 

Noto,  ora,  è  il  latino  novo,  pecche  il  momento  -  da  mementomi  per 
movimentum  —  indicato  è  la  cosa  ultima  i  la  cosa  più  nuova  riguardo 
al  tempo.  In    francese  è  à  present,  che  fu   ad  prat  mpus,  sardo 

corno,  quo  mox,  per  quo  isto  mox. 

Aunt,  zia,  dal  francese  antiquato  ante,  ora  tante,  dal  latino  amita. 

Bride,  mattone,  dal  francese  brique,  dal  Ialino  imbriees,  ossia  le  te- 
gole  ove  scorreva  Vimber  od  acqua. 

Cash,  a  contanti,  dal  francese  caisse,  da  capsa,  cassa,  ossia  a  cassa 
pronta. 

Chafe,  scaldare,  dal  francese  echaufler,  dal  latino  calefacere,  rumi' 
chain  da  catena  e  chair  da  cattedra. 

Chanche,  caso,  dal  latino  cadentia,  come  mince  da  minuentia. 

Corn,  grano,  da  garn,  metatesi  di  granum:  in  inglese  corn  vale 
anche  salare  le  carni,  poiché  per  salare  la  carni'  si  usa  sale  mezzo  fino, 
ossia  in  grani. 

CuVprit,  reato,  secondo  il  Sullivan,  rinomato  etimologista  inglese,  è 
da  culpa  e  da  reatus,  o  culpa  e  pretzum,  che  -i  contrasse  in  pris;  però 
ad  ogni  modo  è  di  stirpe  latina  in  ambi  elementi. 

Few,  poco,  pochi,  da  paucus,  in  francese  peu,  come  joeué  e  locus, 
jeu  e  lieu.  Riguardo  alla/  dal  7),  si  hanno  anche  i  seguenti  esempi: 
l'ish.  pesce,  da  piscis;  fear,  paura,  da  pewr,-  /?w,  da  pinna-i  foal,  pol- 
lame, da  pwWtts;  //'//,  piatto,  da  platus;  nephew,  nipote,  da  /^os. 

Fealty,  dall'antico  francese  feaulte,  da  fidelitate;  fìdelis  Ialino  di- 
venne in  francese  //>/, 

JPa?7,  ingannare,  da  fallere,  in  francese  faillir.  Derivano  dalla  stessa 
radice  fault,  colpa,  che  è  il  francese  faute,  che  fu  fatrffe,  defaulter  e 
[«nUcr,  colpevele.  In  sardo  dalla  sicssa  radiee  -i  ha  falbi  e  fatta,  de- 
rivato dallo  spagnuolo,  mentre  /aZtere  lamio  in  sardo  cangiò  coniuga- 
zione e  divenne  faddire. 

Fan,  ventaglio,  da  vannus,  vaglio,  usato  a  vagliare  il  grano;  faney, 
da  phantasia,  contrazione  analoga  a  frenzy,  da  phrenesy,  e  palsy  da 
paralysis. 

Law,  legge,  dal  francese  fot,  dal  latino  lege,  come  r<ri  da 

Lawn,  dal  francese  K«ow,  da  Unum. 

Lash\  punta  della  frusta,  scudisciata,  da  luche,  francese,  da  laq 
Questa  parola  fu  scrii  ta  anche  fofc/i  e  bi  trini,  con  foce  e  /<"(/,  pizzo  ed 
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è  analogo  in  questo  caso  all'italiano  ricamo.  Ricamo  è  da  camus  latino 
che  rimase  in  sardo  camu  ed  è  veramente  una  fune  che  messa  al  collo 
di  un  cavallo,  gli  si  fa  passare  poi  per  la  bocca  a  guisa  di  freno.  In 
ogni  punto  del  ricamo  il  filo  assume  la  stessa  posizione  come  l'assume 
nel  fare  il  pizzo.  La  stessa  fuue  con  cui  si  prese  il  cavallo  al  collo  fu 
un  laqueus  o  laccio  che  ha  la  stessa  forma.  È  notevole  qui  l'evoluzione 
fonetica  e  logica. 

Biìì,  ruscelletto,  da  rivuhts,  come  ruscello  è  di  rivicello,  derivato  a 
mezzo  del  francese  ruisseau,  che  un  tempo  si  scriveva  diversamente. 

Round,  dal  latino  rotundus,  da  rota. 

Sally,  saltare,  dal  latino  salire;  da  cui  salmone  che  vorrebbe  dire 
pesce  saltatore. 

Saunter,  girovagare,  da  sainte  terre  francese,  da  terra  sancta.  Al 
tempo  delle  crociate  e  dopo,  molti  vollero  visitare  i  luoghi  sauti  e  non 
tutti  col  vero  spirito  di  penitenza  e  di  saunter,  vagabondo.  Il  sardo  ha 
due  parole  analoghe  santam  e  remitarm  ed  entrambe  valgono  uomo  da 
poco,  Santoczu  è  da  santu  e  realmeute  è  colui  che  va  di  paese  in  paese 
a  raccogliere  le  elemosine  con  una  statua  in  una  cassetta;  remitamt  è 
per  eremitanu,  ossia  chi  vive  nell'eremo.  Siccome  alcuni  abusarono,  così 
ne  venne  tale  significato. 

Saiv,  sega,  dal  francese  scie,  dal  latino  secare.  Saiv  in  inglese  vale 
anche  proverbio  ed  è  astratto  di  say,  parlare,  probabilissimamente  dal 
francese  disait,  diceva,  da  (licere,  sebbene  possa  anche  derivare  da  sagén 
e  sage  tedesco  che  ha  lo  stesso  significato.  Abbiamo  visto  che  molti  verbi 
inglesi  sono  derivati  dal  passato. 

Slander,  scandalo,  dal  francese  antiquato  esclandre,  da  scandal u m, 
che  in  origine  significava  le  panie  o  bacchette  invischiate  concili  si  pren- 
dono gli  uccelli.  Si  noti  la  metatesi,  che,  come  dissi,  si  ha  in  ogni  lingua. 
Così  in  inglese  si  ha  anche  card,  da  crudus;  la  radice  è  il  greco  Izryos 
ed  ha  per  fratelli  crusta,  cristallo  e  gore,  che  in  inglese  vale  sangue  coa- 
gulato ed  è  da  cruore. 

Dani,  la  femmina  dei  quadrupedi,  da  dama,  da  domina,  da  domus, 
di  cui  ho  parlato.  Dama  un  tempo  si  usava  per  madre. 

Dandelion,  in  sardo  pabanzolu  e  pàbaranzolu,  erba  che  si  mangia 
in  Sardegna  e  le  cui  foglie  rassomigliano  ai  denti  del  leone.  Il  francese 
dent  de  lion,  scritto  foneticamente  si  convertì  in  dandelion.  Così  il  mio- 
sotide vorrebbe  dire  orecchio  di  topo;  in  sardo  si  dice  origredda,  ossia 
mi ,i culella,  diminuito  due  volte,  poiché  auricula  è  diminutivo  di  auris. 

Damsel,  da  demoiselle  francese,  da  dominicella,  signorina,  da  do- 
miIna,  da  domus. 

Soil,  sporcare,  in  francese  souiller,  da  suilis,  da  suis,  come  bovile 
ed  ovile  da  ovis  e  hovis.  Suis  latino  valeva  troja  e  quindi  il  soil  inglese 
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è  la  traduzione  letterale  di  sporcare.  In  sardo  da  suis  si  ha  suada,  pa- 
rola sconcia. 

Soldier,  soldato,  dal  francese  solidaire,  ossia  uno  che  riceva  il  so- 
tidus,  o  moneta  intera  e  da  cui  anche  soldato. 

Sombre,  nuvoloso,  oscuro,  dallo  spagnuolo  si, mirra,  dal  latino  mulini. 
in  cui  rimase  la  s  di  altra  parola  come  in  sàia  da  aula.  La  radice  ul- 
tima conosciuta  è  il  greco  ombros,  nuvola  carica  di  pioggia  e  quindi 
oscura. 

Spy,  spia,  il  Sullivan  lo  vuole  da  rsjn'rr  francese,  da  speeere  latino 
da  species.  A  me  pare  vi  sia  più  probabilità  da  escubias-,  da  cui  il  sardo 
iscobiare,  e  forse  anche  iseujare,  parlare  all'orecchio  od  in  segreto  come 
fanne  le  guardie.  È  però  di  stirpe  latina. 

Spite,  per  despite,  come  bus  per  omnibus,  da  despectus,  da  despieere, 
disprezzare. 

Splice,  dal  latino  ex  plico,  piego  assieme,  come  si  la  quando  si  in- 
treccia, che  è  il  significato  proprio. 

Story,  stores,  deposito,  da  stare,  quasi  volesse  dire  starla  o  luogo 
ove  stanno  le  cose.  Il  Sullivan  lo  conferma. 

Stray,  sviato,  da  extra  e  via,  quasi  straviato  o  travialo. 

Street,  via,  da  strada,  da  strata,  da  sterno,  che  in  sardo  diventa 
isterrere  e  da  cui  strato.  Virgilio  ha  strata  ria  rum  e  mae  stratae,  sot- 
tinteso lapidibus,  ossia  coperte  di  sassi.  Anche  road,  via  larga,  e  di 
stirpe  latina  ed  è  alfine  a  rue  francese  e  ruga  sardo.  Vorrebbe  dire  via 
rutta,  o  currita,  o  corsa,  o  praticata.  I  romani  si  resero  famosi  per  le 
loro  vie  clic  praticarono  in  tutte  le  loro  colonie  che  perciò  ne  assunsero 
i  nomi.  Tram  è  da  Outram  clic  lo  introdusse,  1800. 

Stuff,  stoffa,  dal  latino  stupa  o  stappa,  stoppa  o  parte  filai tile  del 
lino.  Poscia  valse  il  tessuto  fatto  colla  stupa.  Così  vedemmo  che  few  e 
da  paucus.  In  inglese  stuff  vale  materia  greggia. 

Sudden,  subitaneo,  francese  soudain,  da  subitaneo  o  sub  itu  o  sub 
ito,  da  eo,  is,  itum,  ire. 

Sue,  dal  francese  suivre,  da  sequere,  per  sequi,  come  puor.  da  pa/u- 
me,  da  paupere  e  manure,  da  moneouvre.  Si  ha  anche  pursue,  proseguire. 

Summons,  citazione,  da  summoneas,  per  submoneas,  (die  era  la  prima 
parola  delle  citazioni  auliche,  come  congedo  da  manda  ed  exequator,  ra- 
glia, coupons  e  vari  altri,  ossia  un  verbo  personale  che  diventa  nome. 

Surplis,  cotta  dei  preti,  dal  francese  surplis,  da  supra  pellis,  o  so- 
pra la  pelliccia  canonicale;  in  sardo  subrapellisiu. 

Survey,  sorvegliare,  dal  francese  antiquato  suroeoir,  da  supra  e  vi- 
dere,  come  purvey,  provvedere,  da  pourvoir,  da  per  e  videre. 

JVool,  lana,  da  vellum. 

fi'itj,  parrucca,  dal  francese  perruque.  Wig  è  un'abbreviazione  di 
periwig.  È  derivato  a  mezzo   dello   spagnuolo  peluca,  da  pelo,  da  pilus; 
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in  sardo  è  pilucca  e  piruea  a  Sassari.  Da  peluca  si  fé  pertica, perruque. 
Così  vedemmo  che  ?ms  è  per  omnibus;  tram  perOutram;  è  lo  stesso  caso. 

Otherwise,  diversamente,  dal  francese  autrefois,  da  altera  vice. 

Abridgc.  abbreviare,  dal  francese  abreger,  da  ad  e  brevis  ;  così  de- 
luge,  da  diluvium.  Bridge,  ponte,  è  perciò  da  brevis,  perchè  il  ponte  è 
la  via  più  breve  per  passare  un  fiume. 

Allow,  permettere,  dal  francese  allouer,  da  ad  laudare;  laudare  in 
francese  è  louer.  Ciò  che  si  loda  si  incoraggia  e  permette. 

AlUìj,  lega  metallica,  dal  francese  allier,  che  fu  ad  ligare,  che  anche 
in  sardo  divenne  alliare,  e  vale  attirarsi. 

Approach,  approssimare,  dal  francese  approcher,  da  od  e  propre  con- 
vertiti in  verbo  per  evoluzione  grammaticale. 

Bail,  sopportare,  dal  francese  bailler,  da  bujulare,  ossia  portare 
come  un  bujulus  o  facchino. 

Bedlam,  manicomio,  da  Bethlelm  (Santa  Maria  di),  ove  nel  1546  fu 
aperto  un  ospedale  per  i  lunatici. 

Bicr,  cassa  da  morto,  dal  francese  Mère,  da  feretrum,  quasi  fereta- 
rium,  ossia  cassa  con  cui  si  porta.  Cosi  fibcr,  castoro  divenne  in  fran- 
cese bierre  ed  in  inglese  beaver. 

Blanclet  coltre,  dal  francese  blancket,  da  blanck,  bianco,  che  forse 
è  metatesi  di  laban  che  in  ebraico  vale  bianco,  e  da  cui  anche  Alpen 
Alpi,  bianche  per  le  nevi.  Libano  ha  la  stessa  origine  e  significato.  Le 
coperte  di  letto  un  tempo  erano  bianche. 

Budget,  bilancio,  dal  francese  bougette,  dal  latino  bulga,  sacco  per 
danaro,  e  da  cui  bolgia. 

Butcher,  macellaio,  dal  francese  boucher,  da  banche,  bocca,  da  bacca, 
ossia  da  colui  che  pensa  alle  provviste  di  bocca. 

Oouch,  coricare,  dal  francese  coucher,  dal  latino  cubare,  e  che  in 
snido  divenne  cuore,  nascondere,  perchè  la  gallina  quando  cova  —  da 
cubare  —  le  uova,  le  nasconde. 

Cousin,  dal  francsee,  dal  latino  cum  e  sanguis,  da  noi  cugino. 

Coivi  cappuccio,  da  cucullus,  che  in  sardo  divenne  cuguddu:  così^ra?/ 
è  da  precari:  publish  è  da  publicarc,  doublé,  da  duplicare,  deny,  da  dene- 
gare, ply,  da  plicare,  sure,  da  securus,  vowel,  da  vocale,  eye,  da  oculus, 
e  via  lincile  se  ne  vuole. 

Disi),  pietanza,  da  discus  ;  pietà  è  per  pietanza  o  cosa  messa  nel 
piatto  da  platus;  si  noti  T  evoluzione  logica  ilei  derivati  piazza  e  platea. 

Dine,  pranzare,  dal  francese  dìner,  dall'italiano  desinare,  da  desi- 
nere,  ossia  lasciare  il  lavoro. 

Bress,  vestire,  dal  francese  dresser,  dall'  italiano  drizzare,  da  rectius, 
da  reggere,  erigere,  dirigere. 

Echellon,  pinolo  di  una  scala,  dal   francese  echelle,  da  scala  latino. 

/.'//,  misura,  da  ulna  braccio,  che  in  francese  divenne  aulne  e  da  cui  eli. 
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Emmen,  rinchiudere,  da  mutare  latino,  che  in  francese  divenne  muer, 
in  sardo  mudare,  e  rafforzato  con  en,  da  in  che  in  agglutinamento  di- 
venta  em,  Gli  uccelli  quando  mutati  le  penne  si  rinchiudono,  cosi  endou, 
è  da  endouer,  da  tfofer,  da  dotare,  da  dote. 

Un  emesso  di  sottolineare  gli  articoli  che  derivano  da  iste  latino. 


DI  che  genere  è  la  parola  "  automobile  „? 

Voglio  riprodurre  nella  sua  integrità  il  seguente  mio  articolo  pubbli- 
cato dal  La  Giornata,  2  Febbraio  1904,  onde  si  veda  a  che  punto  è  la 
cultura  filologica  in  Italia.  Eccolo. 


l'n  giornale  <li  Firenze,  sino  a  pochi  dì  or  sono  impegnato  nell' al- 
tissimo compito  di  darci  la  più  minuziosa  biografia,  con  relativo  albero 
genealogico,  del  pittore  Mussini  ed  occupato  attualmente  a  fare  l' inven- 
tario della  sua  agenzia  di  lana  caprina,  ha  trovato  modo  di  occuparsi 
anche  di  filologia,  ed  ha  dedicato  anche  una  colonna  della  sua  prosa  di- 
dascalica al  seguente  problema  «  Ln  }><tr<>hi.  automobile,  è  maschili  <> 
femminile?....  E  perchè  il  suo  responso  od  oracolo  avesse  più  autorità 
ed  esso  apparisse  nobilmente  neutrale,  scioglie  la  questione  colle  parole 
del  comm.  Costantino  Arlia,  il  quale  avrebbe  scritto  un  libro:  Passa- 
tempi  filologici,  a  cui  il  giornale  dà  il  titolo  di  aureo,  fregiando  l'autore 
con  quello  di  dotto  filologo.  Al  giornale,  però,  accadile  ciò  che  avvenni' 
al  ciuccherello  della  l'avola  quando  volle  andare  a  caccia,  vestito  a  spa- 
ventare la  selvaggina,  di  una  pelle  di  leone.  Gli  saltò  il  ticchio  di  ra- 
gliare e  lo  spavento  dei  fuggenti  si  convertì....  nella  risata,  che  ludi  sanno. 

Che  quello  del  l'odio  di  cui  andiamo  favellando  sia  somplicemente 
un  raglio  filologico  lo  comprenderà  il  lettore  dopo  aver  lei  io  le  seguenti 
riflessioni.  Secondo  l' Arlia,  il  dono  biologo,  «  automobile, essendo  un  ad- 
diettivo,  conserva  lo  stesso  genere  del  sostantivo  a  cui  si  riferisce  »,  e 
che,  secondo  lui,  sarebbe  carrozza  o  vettura.  Pero  r  Arlia,  per  la  frena 
di  dare  il  suo  parere,  si  è  dimenticato  di  osservare  che  oltre  carrozza  e 
rrltura,  si  hanno  anche  carro  e  veicolo  che  sono  ili  genere  maschile,  e 
quindi  ciò  che  il  foglio  dichiara  questione  risoluta  colle  parole:  «  Non 
si  potrebbero  trovare  argomenti  piò  chiari,  più  facili  e  persuasivi  •  ri 
mane  all'alio  insoluto.  Lo  stesso  dotto  filologo  Arlia  nello  stesso  articolo 
baia  frase:  «  chi  guida  qualsiasi  veicolo  che  ira-porta  persone  0  COS 
V automobile  è  realmente  un  veicolo  e  quindi  può  usarsi  anche  al  genere 
maschile.  Diche  genere  è  dunque  automobile?  In'  genere  comune.  Perchè? 
Perchè  cosi  vuole  l'uso,  che.  secondo  Orazio       alquanto  più  dotto  del- 


-  250  — 

PArlia  —  è  il  tribunale  supremo  in  questi  casi:  si  volet  nsus,  quempe- 
nes  arbitrium  et  lex  et  norma  hquendi. 

E  che  tale  sia  1'  uso  lo  conferma  il  fatto  avvenuto  in  Francia  e  con 
cui  esordisce  il  giornale  in  causa  che  passa  per  il  più  serio  ed  autorevole 
di  Firenze. 

Essendo  sorta  questione  tra  gli  Accademici  Francesi  sul  genere  di 
automobile  si  mandarono  ambasciatori  all'  Automobile  Club,  e  questo  af- 
fermò che  esso  «  teneva  pel  maschile  ».  Più  tardi  invece  si  seppe  che 
molti  membri  autorevoli  dello  stesso  Club  «  avevano  protestato  contro 
l'opinione  filologica  espressa  a  nome  dell'associazione  ».  Si  era  avuta 
nientemeno  che  una  votazione  e  si  ebbero  tre  voti  per  il  femminile  e 
quattro  pel  maschile!  ■ 

Dunque  per  chi  ha  senno,  anche  in  Francia,  alcuni  l'usano  nel  ma- 
schile altri  nel  femminile,  senza  che  per  questo  caschi  il  mondo.  I  nomi 
di  genere  comune  sono  comunissimi  in  tutte  le  lingue,  ed  io  mi  farei 
vergogna  di  volerne  addurrei  cataloghi;  è  materia  della  seconda  elemen- 
tare. Però  osserviamo  invece  carrozza  e  vettura  : 

Carrozza  deriva  da  carrus  che  in  latino  potea  essere  carrus  e  car- 
rum  ossia  di  genere  maschile  e  di  genere  neutro.  Hirtius  lo  usa  in  ge- 
nere maschile:  Cesare  in  genere  neutro. 

Si  avea  anche  currus  e  currum,  anch'  esso  neutro  o  maschile  a  pia- 
cere: Livio  lo  odopera  come  neutro,  e  Cicerone  come  maschile.  Carrozza 
realmente  in  origine  era  un  francesismo:  al  medio  evo  in  Italia  si  usava 
carroccio,  maschile,  che  letto  alla  francese  divenne  carrosse,  che  in  fran- 
cese è  maschile  e  femminile  come  automobile:  il  maschile  è  più  usato. 

Se  in  latino  si  avea  vectura  da  cui  vettura  si  avea  anche  rchiculum 
neutro.  E  ciò  mi  dà  materia  di  entrare  a  discutere  la  seconda  parte  del- 
l'aureo parere  Arliese.  La  voce  italiana  migliore  per  chaffèur,  per  adesso 
è  chauffeur.  Perchè?  Perchè  così  vuole  1'  uso.  Ma  chaffèur  è  motto  francese  ! 
Si!  E  che  importa?  Se  dalla  lingua  italiana  si  tolgono  via  tutti  i  fran- 
cesismi usati  da  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  autori  più  competenti  di 
Arlia,  la  lingua  italiana  si  riduce  di  un  terzo.  Per  coloro  che  sono  real- 
mente dotti  filologi  la  lingua  italiana,  nei  suoi  elementi  che  la  compon- 
gono, è  —  come  tutte  le  altre  lingue  —  un'accozzaglia  disparatissima 
di  tutti  i  dialetti  d' Italia,  non  escluso  il  sardo  ed  il  siciliano,  nonché  di 
francesismi  e  spagnolismi  d'ogui  specie  quanti  sono  i  dialetti  di  Spagna 
e  di  Francia. 

Come  un  buon  cocchiere  conosce  l'età  di  un  cavallo  dai  denti,  così 
un  dotto  filologo  conosce  la  provenienza  delle  parole,  dalla  loro  forma. 
E  perchè  a  parlare  a  Firenze  —  ove  regna  sovrana  l' xlccademia  della 
Crusca,  un  consesso  di  eunuchi  volontari  od  in  ispirilo  —  di  queste  cose  è 
come  parlare  arabo  o  sanscrito  alle  oche,  ne  voglio  addurre  alcuni  esempi. 
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Abbiamo  visto  che  carrosse,  francese,  è  l'italiano  carroccio  1).  In- 
fatti il  latino  carrus  o  camini  in  francese  divenne  char,  con  cha rettier, 
charrette,  charriot,  e  charron.  Se  la  lingua   francese  è  rimasta   lingua 

francese  usando  carrosse  da  carroccio,  V  italiano  rimarrà  italiano,  usando 
chaffeur,  bistecca,  reclame,  ferrovia  e  le  tante  altre  clic  si  usano  da  unii 
giornalmente. 

Prendiamo  il  primo  verso  della  Comedia  di  Dante: 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Onesto  mezzo  è  francesismo  o  provenzalismo  clic  -i  voglia:  se  fosse 
stato  vero  italiano  sarebbe  stato  meggio.  Radio,  moti  io  e  vedio  per  video 
divennero  raggio,  moggio  e  veggio:  la  forma  regolare  è  questa.  M 
anticamente,  si  scriveva  mego  h  chi  se  ne  vuol  persuadere  non  ha  clic  a 
recarsi  alla  Lanrenziana,  ove  il  migliore  testo  manoscritto  di  Dame  lo 
lia  scritto  in  tal  modo.  Dunque  mezzo  non  è  panda  schietta  italiana  per 
origine:  Pnso  però  la  fece  italiana. 

/HI rovai,  del  secondo  verso,  è  altro  francesismo:  non  posso  dare  le 
prove  perchè  sarebbe  troppo  lungo.  Sono  pronto  però  a  darle  a  chi  e 
quando  si  vuole  e  darle  matematiche  e  scientifiche. 

Il  quarto  verso  ha  cosa,  che  è  francesismo  da  causa  Ialino.  Selvaggia 
del  quinto  verso  è  un  sardismo  e  sicilianismo.  Selvaggio  italiano  deriva 
dal  latino  silvarius  o  syl/oarius.  Nel  sassarese  tale  desinenza  diventa 
sempre  ggitc  januarius,  fébruarius,  divennero  giannaggiu  e  frébaggitt: 
in  toscano  all'apposto  diventa  ja  e  jo  ovvero  i  e  quindi  gennaio,  febbraio, 
Gonprimaja,  migliaia  e  paja,  tutte  usale  da  Dalile  invece  di  primaggia, 
migliaggio,  e  paggia  come  queste  parole  sono  in  sassarese... 

L'italiano  civaja  in  latino  fa  cibaria.  Noi  abbiamo  topo  elice  usalo 
da  Dante  ed  è  francesismo  da  talpa,  taupe,  detto  top  e  con  o  eufonico  topo. 
Dante  usa  abbo  invece  di  ho,  che  è  all'ine  al  sardo  appo,  che  ha  lo  Btesso 
significato. 

Io  potrei  continuare  ad  addurre  non  centinaia  ma  migliaia  di  paride 
—  anche  parola  è  francesismo  da  parabola^  come  lo  è  parlare  è  da  pa- 


(I)  Carroccio  non  è  evoluzione  italiana  almeno  regolare.  Avrebbe  dovuto  essere  carroe- 
chio,  poiché  suppone  carruculum  da  cui  prima  Carmelo  e  poi  carroechio  coinè  da  oculo 
occhio.  In  sassarese  occhio,  e  occiu,  a  cui  data  la  liliale  italiana  diventa  OCCtf»,  ed  è  desi- 
nenza regolare  di  tulli  i  nomi  analoghi  onde  finocchio,  pidocchio,  specchio,  macchia,  vecchio, 
da  [minilo,  pedinilo,  speculo,  tuonilo  >■  renilo  per  vctulo,  divennero  in  sassarese  finocciu, 
pidocciu,  ijpicciit,  maccia  e  carni.  Dunque  carroccio  non  è  voce  regolare  italiana:  od  è 
barbarismo  od  è  idiotismo  o  sardismo  elevalo  al  grado  di  nobiltà  dall'  uso. 
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tribolare  —  ma  non  me  lo  permette  lo  spazio  gentilmente  concessomi  (1). 

Intelligenti  panca:  credo  di  aver  detto  quanto  è  necessario  a  diino- 
strare  che  quella  del  giornale  fiorentino  è  un'allegra  grulleria  anziché 
un  esempio  di  discussione  scientifica. 

Se  mai  questi  miei  appunti  capitassero  nelle  mani  di  qualche  stu- 
dente fiorentino  od  italiano,  costui  ricordi  che  l'Italia  manca  ancora  di 
una  grammatica  razionale  e  scientifica  della  nostra  lingua  e  che  questa 
non  si  potrà  avere  finché  non  sia  chiusa  1'.... Accademia  della  Crusca! 

Il  giorno  che  i  suoi  membri  ed  il  suo  arciconsolo  —  la  parola  più 
brutta  che  siasi  coniata  in  Italia  —  leggessero  una  tale  grammatica, 
anziché  andare  tronfi  per  le  vie  di  Firenze,  si  nasconderebbero  probabil- 
mente per  vergogna,  giacché  essi  stanno  alla  filologia  razionale  come  gii 
alchimisti  del  medio  evo  alla  nostra  chimica  e  come  un  brillante  di  com- 
media alla  vita  reale. 

Al  secolo  di  Enrico  Vili  in  Inghilterra  vi  fu  chi  pensò  ad  istituire 
una  specie  di  Accademia  analoga  alla  francese  ed  alla  nostra  della  Crusca. 

Le  opere  inglesi  scritte  allora  con  uno  stile  esclusionista,  non  con- 
tengono che  il  10  per  cento  o  tutt'al  più  il  12  per  cento  di  elemento  neo- 
latino. La  versione  della  Bibbia  fatta  allora  segue  questa  regola  e  non 
ne  contiene  che  il  6  "  . 

Un  articolo  dell'attuale  Times  di  Londra,  o  delle  migliaia  di  riviste 
che  si  pubblicano  oggi  in  inglese,  contiene  circa  il  70  per  cento  di  tale 
accertato  elemento. 

In  Inghilterra  però  gii  accademici  furono  messi  prima  alla  berlina  e 
poi  al  museo,  come  meritavano,  convinti  e  persuasi,  come  si  era,  che  le 
idee  sono  più  nobili  delle  parole.  L' italia  appunto  avrebbe  bisogno  di  ac- 
cademie di  idee  e  di  azioni,  anziché  di  accademie  di  parole,  onde  non 
fare  ridere  anche  i  polli  di  quelle  nazioni  ove  la  grammatica  non  si 
studia  più    come  un  dogma,  come  si  fa  in  Italia,  ma  come  una  scienza. 

Dante  Alighieri  che  fu  sommo  filologo,  come  sommo  poeta  diede  norme 
sicure  e  razionali  sull'uso  dei  neo-logismi  asserendo,  da  Orazio: 

Che  I'  uso  de'  mortali  è  comi;  fronda 
In  ramo,  che  se  n'  va  ed  al  Ira  viene. 

Finché  una'  lingua  è  lingua  viva  questa  si  sta  sempre  a  trasformare: 
senza  tale  trasformazione  il  mondo  avrebbe  parlato  una  sola  lingua.  Se 
voi  non   ammettete  chaffeur  perché  é  francesismo,  io  non  vi   ammetto 


(I)  Per  lasciare  l'articolo  nella  sua  integrila  devo  ripetere  cose  già  delle  più  volte  nel 
corso  del  libro,  a  cui  darò  miglior  forma  ed  ordine  se  incontra  il  favore  del  pubblico. 
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carrozza  né  carroccio:  sarebbe  bastato  carro  in  italiano  ed  in  fran 
ch'ir:  anzi  sarebbe  bastato  il  latino  carrus  da  cui  ehar  corro  e  siccome 
anche  carrus  e  cH/'ros  sono  composti  da  cw»i  e  /■""  cosi  potrebbe  farea 
niciio  del  vocabolo  laiim»  ed  imitare  il  cinese  classico  che  non  fa  uso 
che  di  radici  nel  modo  che  l'Arlia  e  chi  lo  esalta  e  fregia  col  ruolo  di 
aureo  usa  le  carote..,,  filologiche,  credendole  Dio  Ba  che  frutto  squisito! 
Punto  e  hasia. 

Nomi  e  Simboli  di  Dio. 
Pubblicato   dalla  «  Ni  ova  Parol  \ 

Noi  abbiamo  appreso  dal  labbro  materno  il  nome  santo  di  Dio  e  ci  siamo 
abituali  a  considerarlo  come  un  nome  proprio,  mentre  esse  non  è  che 
un  simbolo.  Simbolo  poi  è  parola  di  origine  greca,  e  deriva  dal  verbo 
symballo  e  symballo  da  syn,  con,  e  ballo,  getto,  o  meiio:  symbdllo,  let- 
teralmente, vorrebbe  dire  metto  assieme,  metto  di  fronte,  allo  scopo  di 
paragonare  due  oggetl  o  di  richiamare  alla  mente  un  oggetto  che  non  è 
presente.  Col  tempo  questo  significato  si  modificò  specialmente  nel  nome 
che  se  ne  fece,  simbolo,  e  che  valse  a  significare  segno  od  oggetto  usato 
a  denotare  iu  modo  speciale  un  essere  <-\w  non  ha  forma  materiale,  come 
I"  Amore,  la  Fede,  la  Speranza  e  Dio  stesso,  l'essere  immateriale  ed  inef- 
fabile per  eccellenza.  Sinonimo  di  simbolo  è  parabola,  da  paraballo,  e 
paràballo  da  para  per.  e  ballo.  Tra  paraballo  e  symballo  non  vi  è  diver- 
sità che  nella  preposinione :  in  uno  e  syn,  con,  e  nell'altro  />"/•".  per. 
Tanto  in  symballo  che  in  paràballo  si  sottintende  il  termine  di  paragone 
o  lo  scopo,  come  avviene  nel  nostro  confronto  da  cum  e  fronte,  ossia 
messo  dinanzi  o  di  fronte  a  scopo  di  paragone.  Parabola  però  non  è  il 
solo  sinonimo  di  simbolo;  se  ne  hanno  moltissimi  altri  in  ogni  lingua  è 
dialetto;  eccone  alcuni.  Fratello  germano  ili  simbolo  e  parabola  e  emblema. 
Seguono  ancora  mistero,  arcano,  sfinge  e  l'aio.  Fato  da  fotoni,  da  Jori 
parlare,  è  la  traduzione  letterale  di  mito.  Sfinge  e  di  ori-ine  contrastata 
ma  vale  lo  stesso  che  mistero,  ossia  cosa  occulta  sotto  il  velame  di  pa- 
role allegoriche,  da  mistar  ebraico,  occulto. 

Quel  nome  pertanto  sì  caro  e  sì  santo  che,  come  dissi,  apprendemmo 
dal  labbro  materno,  non  è  altro  che  un  paragone,  una  sfinge,  un  arcano, 
un  mistero,  un  mito,  una  metafora,  un'allegoria,  una  parabola,  un  em- 
blema, un  tropo  od  un  simbolo.  La  ragione  di  tanto  si  e  che  Dio  e  /'  inef- 
fabile per  eccellenza,  e  quindi  in  nessuna  lingua  umana  può  avere  un 
nome  proprio:  ciò  che  noi  diciamo  nome  di  DÌO,  altro  non  oche  simbolo, 
allegoria,  parabola,  metafora  od  emblema  di  Dio.  Per  provare  il  mi 
serto  non  Tarò  altro  che  esaminare  filologicamente  i  nomi  della  divinila 
nelle  tre  principali  lingue  tipiche  e  caratteristiche   quali  sono  la  latina* 
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l'ebraica  e  la  cinese,  da  cui  derivano  tutte  le  altre.  Cominciamo  dalla 
latina  e  dialetti.  L'italiano  non  è  altro  che  un  dialetto  della  lingua  latina 
elevato  ormai  al  grado  di  lingua.  In  italiano  i  nomi  principali  della  di- 
vinità sono  Dio  e  Signore.  Dio  deriva  dal  latino  deus,  che  alla  sua  volta 
derivo  da  diu,  temo,  e  din  dal  sanscrito  deva  e  diaus  che  in  origine  si- 
gnificavano giorno,  aurora,  spazio  luminoso  del  tempo.  Siccome  Dio  è  alla 
nostra  mente  ciò  che  è  la  luce  od  il  solcai  nostro  corpo,  così  l'ineffabile 
fu  chiamato  deva,  diaus  e  deus,  quasi  si  dicesse  luce  per  eccellenza,  nel 
modo  che  noi  diciamo  di  un  eroe  leone  o  di  un  grand' ingegno  aquila  e 
dio,  e  quindi  luce,  è  un  emblema,  è  un  simbolo,  è  un'  allegoria,  è  un  mito 
dell'  ineffabile.  Signore  poi  deriva  dal  latino  senior,  comparativo  irregolare 
di  senex  vechio.  Siccome  i  senes  sono  savi  e  prudenti,  così  seniore  col 
tempo  valse  a  denotare  sapiente,  e  siccome  l'ineffabile  per  eccellenza  o 
come  lo  chiama  Dante  in  un  luogo 

Colui  io  cui  siivcr  dillo    trascende 

ed  altro  e  somma  sapienza,  Colui 

ove  si  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  <|u;ui(Jo 

è  sapientissimo,  così  seniore,  convertito  in  signore,  si  assunse  per  deno- 
tare la  Divinità.  In  latino  si  avea  anche  dominus,  derivato  da  domus  ed 
ino,  e  vorrebbe  dire  padrone  di  casa,  possessore;  poiché  chi  avea  molte 
case  era  grande  possidente  in  antico.  Tanto  dominus  che  signore  però 
non  sono  che  due  miti,  due  emblemi,  due  allegorie  o  sfingi  od  arcani.  Il 
nome  greco  Thcos  è  anch'esso  un  discendente  o  consanguineo  di  deva  e 
diaus  e  quindi  si  deve  ripetere  per  esso  ciò  che  ho  detto  di  deus. 

Ciò  che  si  è  detto  del  nome  Dio,  Signore  e  Dominus,  vale  anche  per 
tutti  i  suoi  attributi,  altissimo,  sapientissimo,  giustissimo  creatore.  Al- 
tissimo è  un  superlativo  di  altiis,  alto,  ed  è  un'allegoria  tolta  dal  para- 
gonare Dio  alle  più  alte  montagne.  Sapientissimo  è  superlativo  di  sapiens, 
participio  di  sapio,  da  sapa,  mosto  cotto,  che  era  il  nettare  dei  Romani, 
onde  il  suo  sapore  divenne  il  sapore  per  eccellenza.  Sapere  iufatti  lette- 
ralmente vorrebbe  dire  avere  il  gusto  della  sapa  e  sapiens  avente  il  gu- 
sto della  sapa.  Siccome  poi  il  miele  e  la  Sttpa  sono  dolcissimi  alla  bocca, 
così  la  sapienza  lo  è  dell'anima;  e  quindi,  non  avendo  una  parola  più 
acconcia,  si  usò  (inolia  per  denotare  la  sapienza  umana  e  divina.  Crea- 
tore è  da  creare,  che,  letteralmente,  in  latino  primitivo,  valeva  quanto  il 
nostro  procreare,  ossia  l'emettere  il  feto  di  un  animale  femmina.  Ciò  non 
può  aver  luogo  in  Dio  nel  senso  materiale  e  quindi  anche  creatore,  rife- 
rito a  Dio,  è  un'allegoria,  un  simbolo  come  ogni  altro  attributo,  da  tri- 
tino, da  trilnis,  da  tres  (classes)  in  cui  era  divisala  popolazione  dell7 an- 
tica Roma,  Giusto,  da  jus,  brodo,  sugo  a  cui  avean  diritto  i  soldati. 
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A  queste  ragioni,  se  ne  deve  aggiungere  un'altra  più  interessante, 
ed  è  la  ragione  filosofica.  Se  la  divinità  avesse  avuto  nome  proprio  per- 
sonale come  gli  individui  umani,  questo  sì  sarebbe  conservato  od  intatto 
od  analogo  in  tutte  le  lingue,  come  avviene  di  Adamo,  Eva,  Abele,  Caino, 
Abramo,  Isacco  e  Giacobbe,  di  Omero,  di  Cesare  e  via  dicendo.  Sebbene 
infatti  in  ogni  lingua  si  abbiano  differenze  di  grafia  e  di  fonetica  più  o 
meno  gravi,  pure  il  nome  pesta  sempre  riconoscibile,  cosa  che  non  av- 
viene col  nome  della  divinità,  essendo  questo  sempre  tratto  dalla  lingua 
viva  di  ciascun  popolo,  almeno  che  non  vi  sia  staio  importato.  Così  in 
inglese  i  nomi  di  Dio  sono  Gode  Lord.  Goà  è  lo  stesso  «die  good,  buono; 
anche  Dante  chiama  Dio  il  Sommo  Bene:  I s'appellava  in  terra  il  Sommo 
Bene.  In  latino  Sommum  Bonum  è  lo  stesso  che  Dio.  Lord  poi  è  deri- 
valo da  haf,  pagnotta  ed  heard,  tenitore,  che  perciò  voleva  dire  posse- 
ditore di  pagnotte  e  risponde  al  Dominus  latino  e  Signore  italiano, ossia 
il  simbolo  è  tolto  da  una  persona  picea  ed  allo  stesso  tempo  generosa. 
Lo  stesso  dicasi  del  tedesco  Herr,  dal  latino  herus,  padroni'.  L'altro 
nome  tedesco  Gott  è  lo  stesso  ili  gui  e  vale  buono  per  eccellenza.  Per  la 
stessa  ragione  noi  diciamo  Dio  ottimo  Massimo. 

Che  se  il  significato  primitivo  dell'inglese  goà  e  tedesco  Gott  non 
fosse  lineilo  di  buono,  rome  vorrebbero  alcuni,  fra  cui  il  Max  Mùller,  ciò 
non  toglie  l'orza  all'argomento:  vuol  diro  che  il  significato  primitivo  ora 
analogo,  ossia  esprimeva  una  qualità  eminente  però  materiale  di  un  oggetto. 
Lo  stesso  risultato  si  ottiene  esaminando  i  nomi  creduti  propri  di  ogni 
divinità  come  Giove,  Diana,  Minerva.  Saturno, Venere,  Giunone,  Mercurio  e 
tutti  gli  altri  Dei  della  mitologia  greca,  romana,  fenicia,  assira  ed  egiziana. 

VA  ora  veniamo  alla  lingua  ebraica.  Anche  in  ebraico  -i  verifica  la 
stessa  legge.  I  nomi  principali  di  Dio  iu  ebraico  sono  l'I,  Eloim,  Ado- 
nai e  Jave  o  Jehovah,  che  per  altro  si  dovrebbero  pronunziare  .1/.  Aluim 
ed  /./.'..  Eue,  Ja.re  o  Jehovah  è  un  participio  presente  e  risponde  al  la- 
tino ens  ed  all'italiano  ente.  Però  tanto  in  italiano  che  in  latino  ed  io 
ebraico  ogni  creatura  può  essere  un  <  w,  ente  o  jehovah,  quindi  anziché 
un  nome  proprio  è  una  qualifica  filosofica,  oltre  di  esserne  la  pronunzia 
vietata  al  popolo  per  una  legge  positiva,  tal  nome  non  sarebbe  stato  mai 
popolare  in  nessuna  lingua,  come  avviene  dell' italiano  ente,  inglese? 
o  tedesco  Seiend.  Solo  gli  studiosi  usano  tali  nomi  filosofici  e  scientifici. 
Eloim  poi  è  plurale  di  El,  che  vale  forte.  L'allegoria  e  tolta  dal  Ime,  in 
ebraico  àkph,  il  quale  ha  la  forza  nelle  sue  corna,  che  perciò  divennero 
simbolo  di  l'orza  e  digitila  insieme.  La  lettera  ebraica  aleph  appunto,  ol- 
tre di  significare  ime.  toro,  in  origine,  ossia  quando  geroglifico,  avea  la 
forma  della  testa  di  un  loie  colle  corna;  anche  nella  l'orma  attuale  si 
ha  un'idea,  benché  lontana,  della  primitiva.  In  tutte  le  lingue  orientali 
la  panda  che  risponde  alla  nostra  corno  e  perciò  la  parola  piti  nobile 
per  eccellenza.  Le  corone  dei  re  in  origine  erano  corna  reali  che  m  met- 
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tevauo  sulla  testa  del  sovrano.  Il  costume  è  ancora  in  vigore  in  molte 
tribù  selvagge  e  semi-selvagge,  ove,  dopo  morti,  si  ornano  le  tombe  dei 
loro  re  ed  eroi  con  corna  reali  ed  a  centinaia.  Il  nostro  vocabolo  corona 
è  per  Icerona  da  toreri,  che  in  ebraico  vale  appunto  corno.  Ecco  perchè 
la  tiara  di  Aronne  avea  la  forma  di  due  corna,  forma  che  si  è  conser- 
vata nella  mitra  dei  vescovi;  ecco  perchè  ai  quattro  angoli  dell'altare 
mosaico  vi  erano  quattro  corna.  Auche  nei  nostri  altari  si  è  conservato 
il  Cor/m  Èpìstolae  e  Cornu  Evangeli!.  Nel  Benedictus  cantiamo:  «  Et 
erexit  Cornu  saìutis  nobis  »;  Questo  Cornu  è  Cristo.  L'aleph  era  la  prima 
delle  lettere  dell'alfabeto  ebraico  per  deferenza  al  suo  significato,  al  sim- 
bolo che  conteneva  nel  geroglifico  originale,  che  come  dissi  avea  la  forma 
della  testa  di  un  toro. 

La  conclusione  si  è  che  EX  od  Eloim  non  è  altro  che  un  simbolo  di 
Dio  anziché  un  nome  proprio,  come  lo  è  Adonai,  che  anch'esso  significa 
forte,  possente,  ma  di  forza  materiale  in  origine,  sebbene  col  tempo  siesi 
usato  a  denotare  la  forza  e  possanza  ineffabile  ed  immateriale  dell'Al- 
tissimo, la  cui  essenza  resta  perciò  sempre  un'enigma  od  una  sfìnge  alla 
mente  umana  mancante  di  linguaggio  proprio  per  esprimere  il  concetto 
che  fu  da  Dante  compendiato  nei  due  versi  seguenti: 

E  se  le  fantasie  nostre  sou  basse 
A  lani' altezza  non  è  meraviglia.. 

Neil' intuire  ed  esprimere  le  idee  astratte  e  metafisiche,  nella  nostra 
mente  si  verifica  un  fatto  analogo  a  quello  che  si  verifica  nei  nostri  or- 
chi materiali.  Noi  non  possiamo  in  verun  modo  esprimere  l' idea  di  spi- 
ritualità senza  ricorrere  a  simboli  o  miti  materiali,  come  non  possiamo 
né  scrivere,  nò  dipingere,  uè  parlare  di  Dio  senza  servirci  di  tramiti  ma- 
teriali. Ed  invero,  le  parole  od  allegorie  precipue  usate  a  denotare  gli 
esseri  spirituali,  sono  anima,  spirito,  ombra.  Orbene,  anima  è  dal  greco 
ancmos  e  significa  veramente  alito,  respiro,  o  meglio  la  funzione  dei  no- 
stri polmoni  che  risulta  dalla  inspirazione  e  respirazione  e  che  sono  due 
azioni  materiali  prodotte  dal  moto  dell'  aria  che  inspiriamo  e  respiriamo. 
Siccome  però  questo  alito  non  si  vede  coli' occhio,  sebbene  si  possa  per- 
cepire col  tatto,  così  si  adoperò  per  denotare  il  nostro  io  spirituale.  Spi- 
rito poi  da  spirare  è  analogo  ad  anima:  spiritus  in  latino  vale  quanto 
il  nostro  vento,  che  anch'esso  è  cosa  materiale,  ma  che  non  si  vede  con 
gli  occhi.  Chi  credesse  che  Dio  sia  realmente  uno  spirito  in  questo  senso, 
lo  convertirebbe  in  un  essere  materiale;  anche  spirito  ed  anima,  riferiti 
a  Dio  ed  a  noi,  snno  simboli,  allegorie  come  lo  è  ombra  nel  senso  di 
anima.  La  frase  di  Orazio  «  Pitlvis  et  umbra  sumus  »  non  è  mica  la  pro- 
fessione di  fede  di  un  ateo:  no.  Umbra  qui  vale  quanto  anima.  La  ra- 
gione per  cui  umbra  fu  assunta  come  simbolo  o  mito  del  nostro  io,  si  è 
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elio,  sebbene  l'ombra  si  veda,  pure  non  si  può  toccare.  Inoltre  l'ombra 
accompagna  sempre  il  corpo  da  cui  è  proiettata;  come  l'anima  nostra, 
Anche  si  è  vivi,  accompagna  sempre  il  nostro  corpo.  Molti  popoli  perciò 
credevano  vivi  ed  animati  tutti  i  corpi  che  davano  ombra,  come  altri 
credevano  e  credono  l'ispirazione  divina  richiedesse  realmente  una  inspi- 
razione materiale  come  quella  che  si  ha  nel  gonfiare  od  empiere  d'aria 
una  vescica.  Ecco  pecche  le  Pitonesse  si  descrivevano  dai  vati  gonfie  e 
tumefatte  nel  petto  a  guisa  ili  otre  o  vescica  piena  d'aria.  Entusiasmo 
ed  entusiasta  letteralmente  perciò  vorrebbero  significare  In  sialo  ili  una 
persona  materialmente  gonfia  o  tumefatta  dal  vento  o  spirito,  Dio.  Co- 
loro che  non  pensarono  mai  a  queste  cose,  a  pi-ima  vista  ne  rimangono 
spoetizzati,  poiché  parrebbe  che  quest'analisi  tendesse  ad  abbattere  tutto 
il  mondo  mctalisico  e  spirituale.  Mt? opposto  T anima  nostra  si  empie  di 
meraviglia  pensando  che  la  scelta  dei  simboli  l'atta  dai  nostri,  avi  fu 
quanto  di  più  nobile  e  sublimi*  potea  l'are  al  caso.  Lo  spiritm  e  vento 
infatti  è  l'immagine  pili  fedele  della  potenza,  sapienza  ed  amore  che  noi 
crediamo  risiedere  in  Dio  e  nelle  persone  divine  della  Saera  Triade.  Il 
passo  di  Dante 

Ferrini  la  Divina  Potestale 

La  Somma  Sapienza  e  il  Primo  Amore. 

vale  quanto  mi  fece  il  Padre,  il  Figliuolo  e   lo  Spirito  Santo.  Qual  cosa 
infatti  più   possente   dello  Spiritm  o    vento?  Esso,  sotto   forma  di  ura- 
gano, turbine  o  ciclone  sconvolve  la  superficie  della  terra. 
Dante  lo  descrive  mirabilmente: 

Uu  vento 

Impetuoso  per  gii  avversi  ardori 
Lo  qual  la  selva  abbaile..» 

Però  la  forza  di  questo  Spirituso  vento  e  più  terribile  ancora  quando 
sotto  forma  di  gas  produce  i  terremoti.  Non  e  forse  lo  sprigionarsi  e  di- 
latarsi di  questi  gas  che  spinge  con  tanta  violenza  la  palla  del  cannone 
e  della  carabina?  Non  si  può  ottenere  lo  sfesso  effetto  con  Paria  com- 
pressa? 

Il  Nazareno  si  volle  dire  e  chiamare  Vcrbum,  parola,  che  nel  mio 
elemento  materiale  non  è  che  aria  messa  in  moto  ossia  vento  o  Spi- 
ritus. 

Che  se  poi  questo  stesso  Spiritus  bì  sprigiona  attraverso  le  canne 
diun  ora-ano,  i  fori  di  un  flauto  o  la  gola  di  un  cantante  allora  noi  pro- 
viamo altra  meraviglia:  a  noi  pare  di  sentire  il  linguaggio  più  degno 
dell'Amore. 
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Lo  Spìritus  dunque  assunto  dai  nostri  avi  a  denotare  l'Onnipossente, 
l'Altissimo  o  meglio  con  Dante 

La  Divina  Polestale 

La  Somma  Sapienza  e  il  Primo  Amore. 

ne  è  la  più  degna  imagine  da  noi  conosciuta.  Però  non  dobbiamo  mai 
dimenticare  che  è  una  semplice  imagine  e  ben  lontana  dalla  realtà,  che 
non  possiamo  né  concepire  uè  esprimere  se  non  a  mezzo  delle  metafore, 
dei  simboli  e  dei  miti  non  solo,  ma  questi  ridotti  attraverso  la  prospet- 
tiva intellettuale  di  cui  ho  parlato. 

Gli  argomenti  tratti  dalla  lingua  cinese  sono  ancora  più  espliciti  e 
più  persuasivi  in  quanto  i  caratteri  cinesi  sono  rimasti  semigeroglifici 
fino  al  presente,  ossia  tali  che  si  scorge  ancora  in  essi  alcuna  traccia 
dell'antico  geroglifico.  In  antico  i  caratteri  cinesi  erano  geroglifici  ge- 
nuini come  gli  egiziani,  ossia  per  dire  sole,  luna,  cane,  uomo,  si  dipin- 
geva embrionalmente  un  sole,  una  luna,  un  cane,  un  uomo.  Siccome  tale 
scrittura  però  riusciva  troppo  complicata  e  troppo  difficile,  così  ebbero 
da  cinque  a  sette  modificazioni  grafiche,  le  quali  tutte  rispettarono  la 
base  fondamentale  degli  stessi  caratteri,  che  è  quello  di  parlare  più  di- 
rettamente all'occhio  che  all'orecchio.  La  forma  attuale  dei  caratteri  ci- 
nesi risale  al  terzo  secolo  dell'era  volgare;  la  loro  invenzione  però  va 
oltre  i  quattromila  anni.  Noi  ci  possiamo  fare  un'idea  adeguata  degli  at- 
tuali caratteri  cinesi  -  in  relazione  cogli  antichi  -  a  mezzo  dello  stemma 
di  Firenze  e  delle  nostre  cifre  numeriche.  Lo  stemma  di  Firenze  è  attual- 
mente un  ornato  architettonico  simmetrico,  mentre  in  origine  era  la  fi- 
gura di  un  giaggiolo  vero.  Le  nostre  cifre  numeriche  in  origine  indica- 
vano il  numero  a  mezzo  degli  angoli  che -conteneva  ogni  cifra.  I  calligrafi 
col  tempo  trascurarono  il  fatto  ed  oggi  si  è  tanto  dimenticato  da  esservi 
filologi  che  lo  niegono  mentre  è  l'evidenza. La  base  fondamentale  dei  ca- 
ratteri cinesi  attuali  è  quella  di  escludere  le  curve  troppo  sensibili  so- 
stituendole da  rette  o  leggermente  inclinate  o  curve.  Il  carattere  del  sole 
perciò  che  prima  era  rotondo  ora  è  ridotto  ad  un  quadrato  con  una  linea 
in  mezzo  e  che  in  origine  era  un  punto  che  ne  indicava  forse  le  macchie. 
Subirono  una  modificazione  analoga  tutte  le  altre.  Orbene  i  caratteri  usati 
comunemente  in  cinese  a  denotare  la  divinità  sono  tre:  Tien,  Ti  e  Giù. 
Tien  è  il  principale  e  risponde  pienamente  al  nostro  deus  e  dies  non  solo 
nel  significato  ma  anche  nella  fonetica.  Il  cinese  manca  del  nostro  d  e 
della  m  finale.  Un  cinese  quindi  che  volesse  scrivere  foneticamente  la  pa- 
rola latina  diem  o  magari  che  la  volesse  pronunziare  la  converte  in  tien, 
come  un  italiano  che  non  sa  il  francese  pronunzierà  la  u  di  codesta  lin- 
gua col  suono  della  u  italiana.  Il  significato  genuino  del  cinese  tien  è 
dies,  deus,  regio  aerea  o  coelum,  ma   cielo   materiale  ossia  atmosfera  o 
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spazio  interpiano  tare.  La  base  fondamentale  del  carattere  è  te,  che  vuol 
dire  grande,  aggiungendovi  una  linea,  i.  che  è  sogno  della  unità  e  della 
perfezione,  diventa  nella  fonetica  tien.  Però  invece  di  tien  si  può  «lire  i-la 
lasciando  i  caratteri  separati  e  significa  anohe  cielo,  quasi  volesse  dire 
il  grande  od  unità  grande  per  eccellenza,  quale  si  è  Io  spazio  interpla- 
netare.  Il  carattere  la  alla  sua  volta  è  formato  dal  carattere  jen,  uomo, 
che  in  origine  rappresentava  embrionalmente  una  figura  umana,  ma  che 
óra  è  ridotto  alle  sole  gambe  essendo  l'uomo  un  bipede  o  meglio  qui&i- 
gambo.  Unendo  al  carattere  jen  una  linea,  i,  unità,  perfezione,  si  ! 
ta  e  vale  grande  quasi  per  indicare  che  l'uomo  perfetto  ed  avente  unità 
di  carattere  o  perfezione  morale  è  cosa  veramente  grande.  Ti  risponde 
perfettamente  all' inglese  lord,  al  Ialino  dominus  ed  italiano  signare  nel 
significato  comune.  La  base  del  carattere  è  un  berretta,  a  cui  sta  sopra 
coperta  o  tegumen,  con  sopra  un  sostegno  ed  indi  una  testa,  o  capocchia, 
o  sommità.  Tutto  l' insieme  esprime  l'idea  di  signore  o  possidente  o  si 
può  riferire  tanto  agli  uomini  che  a  Dio,  come  signore  italiano,  dominus 
latino  e  lord  inglese. 

Infatti  nel  proverbio  cinese:  tien-kao,  huang-ti,-yùan  (che  risponde 
ad  un  proverbio  sardo  clic  non  si  può  tradurre  perchè  sconcio,  e  che 
ebbe  origine  dai  marinai  che.  pass-aia  la  tempesta,  non  adempiono  il  volo) 
e  che  letteralmente  vorrebbe  dice:  il  cielo  (ossia  la  divinila)  è  alio;  il  re 
(ossia  i  gendarmi)  lontano  e  quindi  posso  fare  il  comodacelo  mio,  noi 
troviamo  il  carattere  tien  che  sta  per  cielo  nel  senso  di  divinità  e  ti  nel 
senso  di  re  però  unito  ad  huang  che  vorrebbe  dice  imperiale,  regate, 
onde  il  concetto  di  re  o  di  chi  lo  rappresenta  è  qui  espresso  con  h 
ti,  quasi  regio  o  regale  signore.  Nella  bibbia  cinese  che  ho  io,  Dio  è  sem- 
pre tradotto  shang-ti,  in  cui  shang  è  preposizione  e  vale  sopra:  siccome 
il  terreno  si  dice  He,  cosi  He  shang  vale  sul  terreno  (quando  e  preposi- 
zione shang  si  pospone  come  il  cum  latino  e  l'inglese  for).  Shang4i  vor- 
rebbe dice  signoce  di  sopra  o  signore  su]) remo,  frase  che  anche  in  ita- 
liano si  può  riferire  a  Dio  e  ad  un  uomo.  Giù  o  tehu  (come  scrivono 
alcuni  alla  francese),  vale  realmente  maestro,  padrone,  signore  come  ti. 
Il  carattere  è  composto  di  quello  di  yo,  gemma,  ed  un  punto  -opra.  Real- 
mente equivarrebbe  ai  titoli  che  si  danno  tra  noi  per  deferenza  od  adu- 
lazione al  papa  chiamandolo  santità  e  beatitudine;  i  cinesi,  assai  più 
raffinati,  chiamano  il  re  ciu,  ossia  un  punto  al  di  sopra  delle  pietre  pre- 
ziose. Il  carattere  poi  di  gemma  e  pietra  preziosa  è  composto  del  carat- 
tere tu,  terra  in  general,  ^\  i,  nel  senso  di  sopra,  quasi  le  -emme  fos- 
sero una  materia  transterrestre.  Il  proverbio  o  semenza  dell'Evangelo: 
t/enio  potest  duóbus  domini*  servire  in  cinese  classico  è  tradotto:  ì-jen-pu 
teng-eulciu,  ove  ciu  ha  il  significato  del  nestro  padrone:  nessuno  può 
servire  a  due  padroni.  Questi  esempi  sono  tolti  dal  Progressivi 
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in  the  Ohinese  ivvìtten  Language  hy  Buììock  che  è  l'ultimo  libro  cinese 
pubblicato  in  Europa  nel  1902,  ed  è  molto  ben  compilato. 

Omino  vede  che  anche  i  tre  principali  caratteri  cinesi  usati  comu- 
nente  a  denotare  la  divinità  sono  tre  simboli,  tre  allegorie  iolte  dalla 
vita  comune  come  gli  accennati  nelle  altre  lingue.  In  cinese  per  dire  oggi 
si  possono  usare  due  frasi  Jan  ji,  questo  sole,  ovvero  Jcin-tien,  questo 
giorno,  ossia  hodie  latino  (per  hoc  die)  traotto  letteralmente:  domani  in 
cinese  è  mingji,  luce  prossima,  ovvero  ming-ticn,  giorno  chiaro,  e  che 
e  che  risponde  al  nostro  domani  che  fu  demane  (proxmo) .  La  frase  tanto 
in  Cina  che  tra  noi  ebbe  origine  la  sera  sul  tardi  quando  non  si  potea 
avere  luce,  o  mattino  che  al  giorno  seguente, 

Il  cinese  usa  anche  altre  parafrasi  per  denotare  la  divinità,  ma  sono 
tutte  analoghe  alee  accennate.  Max  Miiller  perciò  asserì  che  la  lingua  ci- 
nese mancava  del  vocabolo  o  del  carattere  di  Dio.  Però  senza  negare  i 
meriti  grandi  e  reali  del  Max  Miiller,  di  cni  sono  sincero  ammiratore,  egli 
non  avea  che  un'idea  vaga  ed  imperfetta  del  cinese  su  cui  fondò  l'edi- 
fìzto  del  suo  sistema  filologico,  credendo  che  la  lingua  cinese  sia  mono- 
sillabica per  natura.  In  cinese  si  danno  agglutinamenti  fonetici  come  in 
tutte  le  lingue  e  lo  vedemmo. 

Il  torto  che  mi  fece  la  Stampa  italiana. 

Appena  conosciuto  l'esito  del  Concorso  e  Premio  del  Prof. 
Trombetti  per  parte  dell'Accadèmia  dei  Lincei  mandai  il  se- 
guente  articolo  ai  principali  giornali  d'Italia:  nessuno  lo  eolie 
pubblicare. 

Ascoli,  Trombetti    <  e  l'opera  mia  ». 

La  tesi  che  non  ha  guari  ottenne  il  premio  regale  di  10,000  lire 
a  favore  del  Prof:  Trombetti  fu  da  me  presentata  fin  dal  1889  al  Con- 
gresso degli  Orientalisti  che  si  tenne  in  Roma  ed  a  cui  presi  parte.  A 
darne  una  storia  io  entrerei  in  questioni  personali  e  delicate.  Mi  sia  le- 
cito far  conoscere  almeno  in  embrione  quanto  io  ho  fatto  in  proposito. 
All'uopo  è  mestieri  porre  avanti  lo  stato  della  questione  ossia  lo  stadio 
della  glottologia  scientifica  in  Italia  ove  questa  scienza  lascia  troppo  a 
desiderare. 

In  Italia  dunque  s'insegna  il  sistema  glottologico  del  Max  Miiller 
divulgato  da  Graziatilo  Ascoli  che  n'ebbe  l'onorificenza  massima  di  se- 
natore, oltre  la  cattedra  senza  titoli  e  diplomi  accademici.  Il  Max  Miiller 
insegnò  questa  scienza  alla  celebre  università  di  Oxford  in  Inghilterra, 
ma  era  nata  in  Germania  e  visse  al  tempo  in  cui  un   Bismarck  in  poli- 
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tica,  un  Mommsen  in  istoria  ed  un  Wagner  in  musica  credevano  di  aver 
annientato  la  schiatta  latina  presente,  passata  e  futura 

Però  il  Max  Mailer  lungi  dall1  essere  un  glottologo  profondo  era  piut- 
tosto un  trattatista  geniale  pari  al  naturalista  francese  Figuier  ehe  senza 
essere  un  grande  scienziato  rese  popolare  quella  scienza. 

Il  Max  Miillcr  divise  le  lingue  clic  si  parlano  dalla  famiglia  umana  in 
ire  grandi  gruppi,  semitiche,  turamene  ed  ariane  e  tra  questi  gruppi  non 
vide  alcun  anello  valido  di  congiunzione.  Questi  gruppi  furono  denominali 
da  una  caratteristica  che  si  credette  essenziale  ad  ognuno  di  essi  ed  alle 
lingue  che  lo  compongono.  Le  lingue  del  gruppo  semitico  si  chiamarono 
lingue  agglutinate,  quasi  amalgamale  od  incollate,  giacché  in  esse,  le 
particelle  ed  i  pronomi  si  scrivono  in  modo  da  l'ormare  una  sola  parola, 
Tipo  principale  di  questo  gruppo  è  la  lingua   ebraica. 

Le  lingue  del  gruppo  turanico  si  dissero  monosillabichr,  giacché  in 
esse,  ogni  monosillabo  ha  un  carattere  ed  un  significato  a  se.  Ne  è  tipo 
la  lingua  cinese.  All'  ultimo  gruppo,  quello  delle  lingue  ariane,  si  diede 
l'appellativo  di  flessive  dalla  llessione  delle  varie  desinenze  nominali  e 
verbali. 

Tale  divisione  però,  per  quanto  geniale  e  bene  architettata,  non  esi- 
ste in  natura:  è  un  semplice  abbaglio  preso  dal  confondere  nel  linguaggio 
umano  due  cose  distinte  e  separate  quali  sono  la  grafia  e  la  fonetica, 
ossia  la  scrittura  e  la  pronunzia. 

La  grafia  è,  sì,  la  parola  dipinta,  però  questa  pittura  anche  nelle 
grafie  più  perfette  come  l'italiana,  è  troppo  dissimile  dalla  fonetica  per 
potersene  servire  a  scopo  scientifico.  Nelle  altre  lingue  poi  la  disparità 
e  sempre  più  grande:  immensa. 

Ai  miei  studi  ha  giovato  molto  il  luogo  ove  io  sono  nato,  Nule,  vil- 
laggio della  Sardegna  centrale  posto  tra  le  tre  colonie,  principali  che 
ab  antico  popolarono  quell'isola,  e  che  furono  la  colonia  fenicia,  la  ro- 
mana e  l'israelitica.  Gli  abitanti  della  Sardegna  rappresentano  dunque 
tutto  il  mondo  antico,  Europa,  Asia,  Africa.  Un  tempo  ogni  colonia  par- 
lava la  sua  lingua,  però  il  vincitore  romano  impose  la  propria  alle  colo- 
nie vinte.  Queste  alla  loro  volta  innestarono  la  loro  fonetica  e  molle  forme 
grammaticali  al  latino  che  parlavano.  A  scrivere  perciò  foneticamente  i 
dialetti  della  Sardegna  si  richiedono  gli  alfabeti  ebraico,  fenicio  e  latino. 

La  caratteristica  più  interessante  dei  sette  distinti  e  principali  dia- 
letti della  Sardegna  si  è  che  essi  non  si  possono  scrivere  e  parlare  ad 
un  modo  senza  usare  il  sistema  uralico  agglutinato  comune  alla  lingua 
ebraica.  Peraltro  il  97",,  dei  vocaboli  di  questi  dialetti  sono  di  stirpe 
accertala  latina,  Questo  fu  il  primo  fatto  da  me  avvertito  e  da  cui  trassi 
la  conseguenza  che  il  sistema  del  Max  Mùller  non  era  scientifico.  Infatti 
i  dialetti  della  Sardegna  appartengono,  secondo  il  Max  Mùller,  al  gruppo 
ariano,  essendo   neo-latini.  Non   basta:  continuando   -li   studi  trovai  ehe 
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ogni  monosillabo  fonetico  dei  dialetti  della  Sardegna  ha  un  significato  a 
se  come  i  monosillabi  ciuesi.  Per  accertarmi  di  questo  fatto  volli  studiare 
il  cinese  e  mi  persuasi  che  il  Max  Miiller  non  lo  conosceva  affatto,  e  che 
conosceva  pochissimo  l' ebraico.  Infatti  il  Max  Miiller  prese  per  lingua 
cinese  vera  e  propria  il  cinese  letterario  che  non  è  altro  che  un  volapiik 
grafico  con  fonetica  od  arbitraria  o  disparatissima.  Il  cinese  classico 
non  fu  mai  lingua  parlata.  Persuasomi  di  questo  fatto  mi  diedi  a  stu- 
diare le  lingue  parlate  dellla  Cina  e  che  son  molte  e  mi  persuasi  che  esse, 
nella  Fonetica,  che  è  la  vera  lingua,  sono  agglutinate  ed  a  loro  modo 
flessive  come  le  lingue  semitiche  ed  ariane.  Tra  il  cinese  moderno  e 
parlato  ed  il  latino  passa  meno  diversità  ed  esistono  più  punti  di  con- 
tatto e  relazioni  che  tra  il  latino  e  l' inglese  classico  del  secolo  di  En- 
riro  Vili"  ed  il  tedesco  di  Lutero  che  sono  lingue  affini  al  sanscrito,  ove 
tutte  e  tre  queste  lingue  si  ricongiungono.  Mi  diedi  quindi  a  studiare  le 
molteplici  analogie,  riferendomi  sempre  ai  dialetti  della  Sardegna  che  ha 
punti  di  contatto  visibilissimi  coli' ebraico  e  col  cinese  non  solo  nella  fo- 
netica ma  anche  nella  sintassi  e  morfologia  che  sono  parti  essenziali 
del  linguaggio  umano  quanto  la  fonetica  e  la  grafica.  La  mia  convin- 
zione ed  assioma  è  pertanto  che  tutte  le  lingue  sono  nella  fonetica  od  es- 
senza e  natura  loro  agglutinate,  flessive  e  monosillabiche  e  quindi  strette 
in  intima  relazione  e  parentado.  Infatti  riunite  queste  tre  famiglie  cre- 
dute a  sé  e  disparate  tutte  le  lingue  si  presentano  collegate  fra  di  loro 
e  derivate  da  una  sola. 

Io  ho  confermato  questo  mio  asserto  con  esempi  tratti  dalle  lingue 
greca,  latina,  ebraica,  sanscrita,  cinese  classica  e  volgare,  italiana,  sarda, 
francese,  inglese,  tedesca  e  spagnola  coi  loro  dialetti. 

Unendo  tutte  le  ossevazioni  da  me  fatte  e  leggi  da  me  scoperte  ne 
risulta  un  sistema  glottologico  nuovo  che  spiega  ogni  fenomeno  linguistico 
con  tre  sole  regole:  agglutinamento:  assimilazione:  lettere  intermedie  e 
che  sono  la  legge  comune  ed  universale  della  settemplice  evoluzione  del 
linguaggio.  Dico  settemplice  in  quanto  ogni  singola  parola  di  ogni  lingua 
è  il  risultato  di  sette  evoluzioni  diverse  e  distinte,  per  natura  e  che  si 
compiono  uno  spazio  di  tempo  diverso. 

Io  non  so  per  quali  vie  il  Trombetti  sia  assunto  all'unità  del  lin- 
guaggio umano:  ma  se  egli  avesse  seguito  il  sistema  glottologico  del 
l'Ascoli  o  del  Max  Miiller,  per  quanto  corredato  da  una  meravigliosa 
suppellettile,  egli  non  farà  mai  un'opera  realmente  scientifica  sibbene  un 
ricco  prontuario  di  poca  utilità  pratica,  poiché  solo  i  dotti  potranno  ca- 
pirlo. 11  mio  sistema  all'opposto  si  può  capire  anche  da  coloro  che  non 
hanno  fatto  altri  studi  che  il  ginnasio,  poiché  io  analizzo  e  ricerco  tutte 
le  leggi  fonetiche  in  parole  conosciute  in  Italia  all'  universale.  E  per  dare 
un  saggio  di  questi  miei  studi  e  provare  quanto  asserisco  ho  scritto  e 
stampato  un  lavoro  che  ha  per   titolo:    Unità  del  Linguaggio:  Origine, 
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Natura  e  Fonti  della  Lingua  Italiana  clic  forma  un   volume  di  264  pa- 
gine che  è  già  messo  in  vendita. 

Se  il  Trombetti  fosse  arrivato  alla  stessa  meta  per  una  diversa  via 
cosa  possibilissima,  coloro  che  leggessero  prima  l'opera  mia,  comprende- 
rebbe meglio  la  sua.  Nel  mio  lavoro  io  vado  dal  noto  all'ignoto,  adda- 
cendo  sempre  esempi  palmari  e  riducendo  la  glottologia  ad  una  scienza 
positiva  e  sperimentale,  ed  allo  stesso  tempo  alla  portata  di  tutti,  men- 
tre allo  stato  attuale  è  la  scienza  più  astrusa  ed  arida  che  si  conosca. 
Io  poi  vorrei  che  essa  si  chiamasse  Logosolia,  quasi  sapienza  delle  parole7. 


Firenze,  Luglio  1904. 


Dr.  G.  SENKS 
Ma  Ghibellina  77. 


Fiasco  adunque  su  tutta  la  linea! 


Conclusione. 

Per  concludere  dirò  ciò  che  feci  osservare  lin  da  principio,  che  cioè 
avendo  dovuto  lasciare  i  brani  che  ho  riunito  nella  loro  Integrità,  ho  do- 
vuto ripetere  molte  cose  e  varie  volte.  Nel  mio  libro  poi  manca,  lo  vedo, 
l'ordine  strettamente  scientifico.  Io  vi  penserò  qualora  il  pubblico  se  ne 
interessi.  A  mia  discolpa  dirò  che  esso  passò  per  le  mani  e  trafila  di  tre 
tipografi 

Il  lettore  infine  non  dimentichi  che  io  ho  inteso  presentargli  un 

solenne  fiasco 

Eccolo!  È  finito!  Fanne  l'uso  che  vuoi! 
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